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^uum  sapere  «  id  est  »  veritatem  quaerere  ,  omni- 
bus  sit  innatitin  :  sapientlam  sibì  adiniunt  » 
qiù  sine  utto  jitdicio  im^-ìnta  niajoiitm  pro~ 
Bant  9  et  ah  aliis  perudum  more  ducuntur  , 
Sed  hoc  eps  fallit  ,  qiiìd  majorum  nomine  po- 
silo 9  rion  putant  fi -ri  posse  «  ut  atit  ipsi  plus 
sapiant  ^  quia  nunoies  vocaruutr  ,  aui  illi  de-m 
sipuetint  ,  quia  majoret  nominantur  .  Q'ùd  er-^ 
go  impecéit  ì  quii  ab  ipfis  sumamus  exeniplum  ; 
Ili  qit^iiiodo  UH  •»  qui  falsa  invenerunt  -,  pò- 
steris  (radiderìont  :  sic  nat  ,  qui  verum  ift- 
i>eniinns  •,  posturis    neliara    tradamus  1 
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c  scoperte  fatte  alle  fahriche  più  inte^ 
ressanti  nel  Foro  R  mano  ,  e  in  tutti  i 
suoi  contorni ,  mediante  gli  scavi  recenti  ; 
e  le  nuove  diSf  osiàoni  ae^  monumenti  , 
cht^  cote  oracolj  della  Santità  di  Nostro  Si" 
gnor  e  PAPA  PIO  V IL  y  grande  Mecenate  ^ 
e  promotore  delle  belle  arti  ,  e  delle  ai  iti- 
chità  ,  hanno  auuto  luogo  nel  faticano , 
e  nel  Campidoglio  ,  avendo  indotto  il  eh, 
Sig.  Avo.  D'  Carlo  Fea  ,  Presidente  delle 
Antichità  ec.  a  farne  una  nuova ,  e  fedele 
erudita  descrizione  ;  e  nel  tempo  stesso  adat-- 
tata  a  sodisfare  i  colti  viaggiatori ,  e  gii 
amanti  delie  belle  arti ,  che  cercano  di  CO'^ 
noscere  le  nuove  opinioni ,  alle  quali  han- 
no dato  occasione  gli  stessi  scavi  ,  ed  i  ne- 
cessar j  cambiamenti  nelle  mal  fondate  de^ 
nominazioni  5  si  è  creduto  far  loro  cosa 
grata  ,  di  publicare  senza  ritardo  (questa 
nuova  descrizione ,  che  può  servire  come 
di  prima  parte  alV  Opera  completa  ,  che 
questo  celebre  Antiquario  si  propone  di  da- 
re prontamente  di  Roma  tutta  ,  e  de^  suoi 
contorni . 

Sarebbe  inutile  di  parlare  del  merito  ,  ed 
interesse  di  questa  descrizione  j  essendo  no^ 
iissime  a  Roma ,  e  a  tutta  V  Europa  le 
letterarie  moltiplici  produzioni  del  eh.  Au- 
tore ,  il  quale  sempre  istancabile ,  e  forni- 
to collo  studio  di  tanti  anni  delle  neces-^ 
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sarie  cognizioni  delle  arti  teoriche ,  e  pra^ 
tiche  ,  e  delle  corrispettive  er udizioni  an-^ 
tiquarie  ,  tutto  vede  ,  e  verifica  co^  proprj 
occhi  \  metodo  ^  che  ha  potuto  fornirgli  co- 
sili mezzo  ^  di  fare  ideress tintissime  nuO" 
ve  scoperte  ,  per  opinioni  diverse  da  (quel- 
le de^li  scrittoli  di   pia  di  tre  secoli  . 

Si  spera  dunque ,  che  il  publico  erudi- 
to vojlia  accettare  di  buon  grado  questa 
produzione  s!  interessante ,  a  cui  ande- 
ranno  unite  in  seguito  le  altre  ,  che  si  è 
proposto  di  publicare  senza  interruzione, 
Roma   12.  marzo    1819. 
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»5  iccome  il  Vaticano  è  il  primo  oggetto , 
che  interessa  il  forestiere  di  visitare ,  per- 
chè contiene  quanto  Roma  moderna  ha  di 
più  insigne  ;  così  da  questo  s'incomincerà 
la  descrizione  di  essa.  Si  vuole,  che  VA- 
TICANO sia  nome  antico  proveniente  al 
sito  dai  Vaticinj ,  secondo  Gelilo ,  che  vi 
si  facevano  ;  o  dal  Dio  del  vagito  puerile , 
secondo  Varrone.  Non  era  anticamente  abi- 
tato da  popolo ,  atteso  che  l'aria  vi  si  tro- 
vava poco  sana:  l'abitazione,  e  la  sua  ce- 
lebrità la  deve  alla  Basilica  di  s.  Pietro  co- 
me vedremo. 

PONTE  ELIO  ,  OGGIDÌ'  S.  ANGELO. 

Prima,  che  l'imperatore  Adriano  costruis- 
se questo  ponte  per  andare  al  suo  sepolcro  , 
dalla  sinistra  del  Tevere  si  andava  alla  de- 
stra nel  Vaticano  per  il  ponte  trionfale  ,  che 
dallo  sbocco  della  strada  di  san  Giovanni 
de' Fiorentini  metteva  all'ospedale  di  S.  Spi- 
rito. Per  questo  ponte  dalla  casa  nel  Va- 
ticano i  Trionfanti  passando  nella  Via  ret- 
ta ,  ora  Giulia ,  lungo  il  Tevere ,  nel  Cir- 
co Massimo  ,  sotto  l'arco  di  Costantino  , 
per  la  Via  Sacra  andavano  al  temmo  di  Gio- 
ve Capitolino  .  Fatto  per  diagonale  nel  più 
largo  del  fiume  ,  e  perciò  il  piìi  lungo ,  e 
il  più  debole  di  tutti,  fu  rovinato  verso  la 
fine  del  IV.  secolo  dell'era  cristiana  ;  perchè 
al  dir  di  Prudenzio  nel  404.  s'andava  alla 
TOM.  L  A 
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Basilica  Vaticana  unicamente  pel  ponte  Elio , 
accomodato  lungo  il  sepolcro  a  strada  pu- 
blica  ;  come  si  osservò  nell'anno  1786., 
essendosi  sprofondata  la  strada  verso  il  fiu- 
me ,  ove  si  viddero  degli  archi ,  che  la  fian- 
cheggiavano. Giulio  II.  ,  ed  Alessandro  VII. 
volevano  rifar  il  ponte  trionfale  per  comodo 
del  popolo  nei  grandi  concorsi  a  quella  Ba- 
silica, specialmente  negli  anni  santi .  Giulio 
aveva  anche  in  vista  di  riunirlo  alla  sua  stra- 
da Giulia.  Se  ne  vede  qualche  avanzo  alle 
testate,  e  sul  fiume  nelle  acque  basse.  Nel 
1812.  col  motivo  di  agevolare  la  navigazio- 
ne furono  tolti  molti  travertini  dei  due  pi- 
ioiìi  verso  l' ospedale  ^  e  fu  osservato  ,  che 
t]ualche  pezzo  era  scorniciato  per  avere  ser- 
vito ad  altre  fabriche  ;  prova  di  ristauro  . 

Il  ponte  di  Adriano,  dal  di  lui  nome  chia- 
mato ELIO  ,  ora  si  chiama  di  s.  Angelo  , 
come  il  Castello  ,  dall'  angelo  apparsovi  a 
s.  Gregorio  Magno  allorché  lo  trapassava  in 
processione  di  penitenza  col  clero  ,  e  po- 
polo per  andare  alla  Basilica  di  s.  Pietro 
dopo  la  terribile  innondazione  del  Tevere  in 
novembre  del  precedente  anno  589.  Dai  suc- 
cessore Bonifacio  IV.  fu  dedicata  in  cima  al 
Mausoleo  una  cappelletta  a  s.  Michele  arcan- 
gelo, d'onde  prese  il  nome  di  s.  Angelo  e  il 
Mausoleo,  e  il  ponte. 

Questo  in  varj  tempi  è  stato  riparato  nelle 
arcate  5  e  ne  sono,  state  chiuse  due  più  pic- 
cole alle  due  testate  onde  avere  spazio  da 
quella  parW  ad  un'ampia  strada,  e  alle  for- 
tificazioni y  per  cui  resta  angustiato  il  corso 
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del  fiume.  Nel  1450.,  anno  santo,  per  la  cal- 
ca del  popolo  ,  tra  i  soffocati ,  ed  alcuni , 
che  caddero  nel  fiume,  vi  perirono  172.  per- 
sone ,  e  4.  cavalli .  Quindi  fu  sbarazzato  di 
casuppole  da  Niccolò  V. ,  il  quale  pensò  ri- 
coprirlo con  disegno  di  Leon  Battista  Al- 
berti .  Da  Clemente  VII.  vi  furono  erette 
nell'ingresso  la  statua  di  s.  Pietro ,  scultura 
di  Lorenzetto  fiorentino  ,  e  l'altra  di  s.  Pao- 
lo ,  opera  dì  Paolo  romano  ,  a  fine  di  rim- 
piazzare le  due  cappellette  erettevi  dal  Papa 
Niccolò,  che  allora  si  demolirono,  perchè 
ingombravano ,  e  servivano  in  qualche  occa- 
sione di  rivolta  per  appiattarvisi  gente  con- 
tro il  Castello  .  Lo  stato  delle  cappellette , 
del  ponte,  e  del  Castello,  come  esisteva  al 
tempo  di  Leone  X. ,  può  vedersi  in  una  pit- 
tura contemporanea  nella  chiesa  della  Trini- 
tà de'  monti ,  ove  si  vede  il  ritratto  dello 
stesso  Leone  in  figura  di  s.  Gregorio  ,  cui 
l'aiìgelo  apparisce  sul  Forte.  Sulla  piazza, 
alla  direzione  del  ponte  ,  vi  è  stato  fino  a 
pochi  secoli  fa  Parco  trionfale  degU  impe- 
ratori Teodosio  ,  Graziano ,  e  Valentiniano  ; 
forse  erettovi  quando  si  rese  più  frequente 
la  mentovata  strada  per  questo  ponte  al  Va- 
ticano . 

L'abbellimento  attuale  del  ponte  però  si 
deve  a  Clemente  IX.,  che  lo  fece  così  ridur- 
re dal  cav.  Bernino;  il  quale  vi  scolpi  di  sua 
mano  l'angelo,  che  tiene  il  titolo  ;  e  fece  ese- 
guire da' SUOI  scolari  gli  altri  9.  colla  sua  di- 
rezione. Due  suoi  originali  stanno  nella  chie- 
sa di  s.  Andrea  delle  Fratte  .   L' idea  delle 
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statue  forse  la  diede  Paolo  III.  ;  avendolo 
ornato  con  14.  di  stucco,  fatte  da  Raffae- 
le da  Montelupo  per  il  passaggio  di  Carlo  V. 
il  dì  5.  aprile  1536.  Questo  ponte  benché 
mutilato ,  di  tutti  gli  esistenti  è  il  più  largo , 
e  magnifico  :  ancora  lungo  44.  canne ,  retto 
da  5.  arcate ,  con  archivolti  di  modinature 
semplici,  e  sode.  Al  fine  di  esso  si  presen- 
ta la 

MOLE  DI  ADRIANO, 
OGGI  CASTEL  SANT'ANGELO. 

Per  mancanza  di  sito  nel  Mausoleo  di 
Augusto  da  riporre  le  ceneri  delle  famiglie 
imjìeriali ,  Adriano  ,  amantissimo  di  fabri- 
care ,  fece  costruire  per  suo  sepolcro  quest' 
akro  Mausoleo  sopra  l'opposta  riva  del  Te- 
vere ,  ove  Capitolino  dice ,  essere  stati  gli 
Orti  di  Domizia  ;  ma  trovandosi  questi  re- 
gistrati da  Vittore  come  esistenti  nel  seco- 
lo IV. ,  non  possono  supporsi  distrutti  af- 
fatto fino  da  due  secoli  e  mezzo  prima , 
quando  Adriano  vi  costruì  questo  Mauso- 
leo ,  ed  anche  un  Circo  ,  i  di  cui  muri  di 
mattoni ,  misti  a  reticolato  di  tufo  ,  si  rin- 
vennero l'anno  1743.  ne' prossimi  prati,  con 
molti  avanzi  di  portici  a  volta  sontuosi  per 
l'altezza,  e  per  la  lunghezza,  con  varie 
pietre  preziose,  e  medaglie;  descritto  il  tut- 
to da  Alberto  Cassio .  Nel  secolo  XVI.  ne 
erano  visibili  dei  grandi  avanzi ,  al  dire  del 
Gamucci.  Anche  Procopio  parla  del  Circo. 

Sopra  di  un  basamento  quadrato  di  pie- 
di 253.  in   ogni  lato  ,   vuoto  internamente 


come  un  corridore  ,  esteriormente  rivesti- 
to di  marmo  ,  con  quadrighe  di  bronzo 
dorato  sopra  i  4.  angoli ,  e  una  porta  di 
bronzo  alle  4.  facce  ,  s'  innalzava  la  gran 
mole  rotonda,  ora  ridotta  ad  un  masso  di 
peperini,  e  di  cotto,  che  ha  576.  piedi  di 
circonferenza  .  Dalla  descrizione  di  Proco- 
pio,  e  dalla  ispezione  oculare  si  riconosce, 
che  il  corpo  rotondo  era  ornato  da  un  por- 
tico di  colonne ,  e  da  statue  .  Fin  dal  tempo 
di  Teodosio  il  grande  era  circondato  in  lar- 
go da  un  muro  per  custodirlo,  forse  costrui- 
tovi da  Aureliano  quando  estese  le  mura  dì 
Roma  per  includervi  le  Terme  di  Caracalla  , 
il  Campo  Marzio ,  e  tante  altre  belle  fabri- 
che  .  I  Greci ,  ed  i  Romani  sotto  Belisario 
ne  profittarono  per  fortificarvisi  ,  e  guarda- 
re la  testa  del  ponte;  ma  assaliti  dai  Go- 
ti, se  ne  difesero  colle  statue  a  pezzi  ,  una 
delle  quali  è  il  Fauno  ,  trovatovi  da  Ur- 
bano Vili,  nel  compirne  le  fortiiìcazioni  ; 
ed  altre  rinvenute  da  Alessandro  VI.  Si  pre- 
tende ,  che  le  24.  belle  colonne  di  paonaz- 
zetto  ,  ora  nella  Basilica  di  s.  Paolo  ,  ap- 
partenessero a  quel  portico  ,  toltene  da  Teo- 
dosio ;  ma  dal  discorso  di  Procopio  rilevasi, 
che  si  vedea  l'anno  536.  intatto  ancora  il 
Mausoleo  colle  sue  statue ,  che  non  potevano 
esistervi  senza  il  colonnato  ;  e  confrontata  la 
misura  delle  colonne  di  46.  palmi  air  inter- 
vallo fra  il  quadrato  predetto ,  e  gli  avan- 
zi delle  volte,  quelle  sono  molto  pnì  alte. 
Circa  la  metà  del  secolo  Vili,  le  mura 
della  città ,  che  lo  circondavano  ,  cosUtui 


vano  come  un  Forte  ,  munito  di   6.  torri , 
che  chiamavasi  ADRIANIO.  Quando  comin- 
ciarono le  fazioni  delle  famiglie  Romane  pre- 
potenti nel  secolo  X.,  chiamato  il  secolo  di 
ferro  ,   e  per  difendersi    occupavano    mano 
mano  i  grandi  edificj  publici  ,  come  diremo 
in  seguito ,  il  Mausoleo  fu  usurpato  da  va- 
ne famiglie,  e  poi  da  Crescenzio  Momenta- 
no,   da  cui  per   molto  tempo  fu  chiamato 
Rocca,  e  Torre  di  Crescenzio .  Dopo   altre 
vicende  il  Mausoleo  in  gran  parte  ben  con- 
servato ,  e  nel  secolo  Xlll.  ornato  ancora  di 
bassirilievi  in  marmo,  fu  distrutto,    quale 
attualmente  si  vede,  dal   Popolo   Romano 
per  rabbia,  dopo  averne  cacciato  il   presi- 
dio ,  che  vi  si  sostenne  mesi  6.  a  nome  di:i 
x:«rdi:uli  francesi ,  che  non  vollero   aderire 
all'elezione    del   Papa    Urbano   VI.  Tanno 
1 3^78. ,  perchè  volevano  nnovamente  la  Poa- 
tincia  residenza  in  Avignone .  Bonifazio  IX. , 
e  Niccoli  V.  lo  ristaurarono  alla  meglio  per 
fortezza  ;  ma  un    fulmine    cadutovi  in   ci- 
ma sul  deposito  della  polvere  Panno  1495., 
avendovi  fatto  gran  danno,  lo  riparò  Ales- 
sandro VI.  Paolo  III.  lo  nobilitò  delle  più 
belle    fabriche  .    Pio    IV.    volendo    miglio- 
rare tutto  il  borgo,  detto  da  lui  Pio  ,   cir- 
condò di  buone  mura  ,  e  fossi  la  parte  bas- 
sa verso  il  levante  con  disegno  di  Pirro  Li- 
gorio ,  che  estese  troppo  il  rivellino  supe- 
riore verso  il  fiume  .  Urbano  Vili,  le  com- 
pi  nel  resto  come   sono  attualmente  sotto 
la  direzione   del  Bernino  . 

Più  particolarmente  parlando  degli  abbel- 
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lìmenti  fattivi  da  Paolo  III.,  vi  è  una  log- 
gia, che  guarda  i  prati,  ornata  ed  stucchi 
di  Raffaele  da  Montelupo,  e  di  pitture  del 
Sermoneta  ;  internamente  un  salone  dipinto 
da  Parino  del  Vaga,  e  varie  stanze  con  pit- 
ture di  Giulio  Romano ,  e  di  altri .  La  statua 
di  marmo  dell'  arcangelo ,  eh'  è  in  Cima  alla 
scala,  fu  scolpita  dal  medesimo  Raffaele  ; 
ed  esisteva  in  cima  ove  ora  è  l'altra  di  bron- 
zo postavi  da  Benedetto  XIV.  ;  opera  di  Pie- 
tro "Wanschefeld  fiammingo,  gettata  da  Fran- 
cesco Giardoni. 

Senza  fjndamento  alcuno  probabile  si  è 
spacciato  da  alcuni  moderni  ,  che  in  questa 
sommità  fosse  collocata  in  prim.a  costruzio- 
ne la  pigna  di  metallo,  ora  nel  giardiiao  di 
Belvedere  ,  Di  questa  si  sa,  che  stava  prima, 
da  secoli  antichi,  nell'atrio  della  Basilica 
Vaticana  ;  e  da  Gio.  Antiocheno  si  ha,  che 
sul  Mausoleo  vi  era  una  quadriga  di  metal- 
lo grande  in  proporzione .  Le  stampe  incise 
in  rame  ,  nelle  quali  si  vede  quella  pigna  ; 
in  questo  come  nel  rimanente  sono  fatte 
d'immaginazione.  Si  ha  una  medaglia  dell' 
anno  119.  di  G.  Cristo  ,  col  solo  ponte  a  7. 
arcate ,  e  8.  statue  ,  o  piuttosto  trofei ,  che 
mal  corrisponde  al  vero  attuale  . 

La  camera  sepolcrale  di  Adriano ,  fatta  di 
travertini,  e  perperini  si  vede  quasi  nel  centro 
a  mezza  salita  .  Prima  di  arrivarvi  vi  era  una 
scala  perpendicolare  ,  la  quale  portava  da  ci- 
ma a  fondo ,  e  a  varj  piani  di  sepolcri .  L'acces- 
so attuale  è  moderno  .  11  Papa  Innocejizo  il. 
si  prevalse  dell'urna  di  porfido  dell' i;n- 
.     A  + 
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paratore  per  il  suo  sepolcro  nella   Basilica 
Lateranense. 

Nell'alto  di  questo  Castello  s'incendiano 
i  fuochi  artifìziali  le  sere  de'  28.  e  29.  giu- 
gno per  la  festa  degli  apostoli  s.  Pietro  , 
e  s.  Paolo ,  e  in  altri  due  giorni  per  la  co- 
ronazione del  Sommo  Pontefice.  Non  si  può 
ideare  situazione  isolata  piìi  opportuna  per 
lo  spettacolo  di  questo  genere,  che  si  chia- 
ma la  GIRANDOLA;  formata  da  circa  4500. 
razzi,  che  partono  tutti  in  una  volta,  span- 
dendosi circolarmente  in  forma  di  ombrel- 
lo ,  o  di  un  pijio  ,  onde  forma  una  viva 
immagine  di  una  eruzione  del  Vesuvio  .  In 
genere  di  fuochi  di  artifizio  è  una  cosa  de- 
gna da  vedersi  ;  nò  più  bella  ha  saputo  pa- 
ragonarle Mr.  de  la  Lande  ne'  suoi  viaggi 
in  quel  genere ,  particolarmente  per  la  pri- 
ma ,  ed  ultima  scappata .  Si  ha  notizia  ,  che 
fino  dal  secolo  XV.  si  facevano  su  questa 
mole  dei  fuochi  di  gioja ,  anche  con  spari 
di  cannone ,  e  di  mortaletti  5  ma  la  giran- 
dola si  deve  a  Michelangelo  ,  e  al  Ber- 
nino,  che  la  migliorò,  dopo  che  venne  dal- 
la Spagna  la  cognizione  dei  fuochi  colla 
polvere  . 

In  questo  Castello  vengono  rinchiusi  i 
prigionieri  di  stato,  ed  altri  sovente;  e  nel 
tempo  di  sede  vacante  gli  altri  tutti  .  (Que- 
sto comunica  col  Vaticano  ,  che  è  distante 
pili  di  450.  canne ,  col  mezzo  di  un  corri- 
dore coperto ,  costruito  da  Alessandro  VI. 
nel  1 500.  sopra  l' antico  muro ,  con  cui  s.  Leo- 
ne IV.  circondò  il  Vaticano  ;  e  nel  quale  poi 
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?io  IV.  aprì  le  grandi  arcate  per  comunica- 

•e  col  dilatamento  della  città  Leonina  ,  cui 
'ece  in  parte  nuove  mura ,  e  nuove  porte  . 
Questo  corridore  fu  ideato  per  servire  di 
•ifugio  in  caso  di  sorpresa  ;  e  servi  a  Cle- 
nente  Vii.  l'anno  1527.  in  tempo  del  sac- 
:o  della  città.  Urbano  Vili,  lo  fece  coprire 
:on  tetto  ,  ristaurare  in  molti  luoghi,  e  se- 
parare dalle  case  per  maggior  sicurezza. 

Circa  la  metà  della  via  sotto  il  Forte  lun- 
50  la  riva  del  Tevere  fu  Tantica  porta  Cor- 
lelia  ,  detta  ancora  porta  di  s.  f'ietro  ,  ed 
;nea ,  forse  per  la  predetta  del  Castello  ,  qui 
rasportata ,  e  toltane  da  Alessandro  VI.  per- 
;he  angustiava  la  strada.  Da  questa  princi- 
Jiavano  le  vie  Aurelia  nuova  ,  e  Cornelia  , 
•he  die  il  nome  alla  porta .  Nel  muro  a  si- 
listra,  fatto  col  rivellino  dallo  stesso  Pio 
V.  ,  vi  è  r  arme  di  lui  col  famoso  motto 
}LOV[S  ;  che  tanto  ha  esercitato  ringegno 
le' letterati ,  attribuendo  alcuni  l'arme  a  Cle- 
nente  VII.  Allorché  Pio  fece  questo  baluar- 
lo  ,  slargò  eziandio  la  strada  verso  il  fiume  ; 
ogliendone  la  nuova  porta  fattavi  da  Aless- 
andro VI.  Continuando  direttamente  il  cam- 
nino  si  giugne  alla 

PIAZZA  DI  S.  PIETRO  . 

La  piazza,  circondata  dal  magnifico  co- 
3nnato  ,  è  preceduta  da  un'altra  chiamata 
e'Rusticucci ,  larga  piedi  204.,  lunga  246.: 
a  questa  alla  facciata  la  piazza  tutta  è  com- 
'Osta  di  due  parti ,  l'una  di  forma  ellittica , 
altra   quadrilunga   irrregolare  .   L' ellittica 
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ha  728.  piedi  nel  diametro  maggiore  ,  e  6o6, 
nel  minore;  l'irregolare  296.  piedi  di  lun- 
ghezza, e  nella  maggior  larghezza  ^66.  An- 
teriormente questo  spazio  era  ingombrato  da 
casette,  e  da  qualche  piccolo  monastero;  e 
quasi  all'imbocco  del  portico  vi  era  la  casa 
di  Raffaele  d'Urbino  ,  disegno  di  Bramante  . 

11  bel  colonnato  ,  che  circonda  la  piaz- 
za, fu  eseguito  dal  cav.  Bernino  per  ordi- 
ne di  Alessandro  VII.  ,  che  ai  25.  di  agosto 
del  1 661.  ne  gettò  la  prima  pietra  ;  e  fu  com- 
pito sotto  il  Pontificato  di  Clemente  IX.  E' 
composto  il  portico  da  1 84.  colonne  ,  e  64. 
pilastri  dorici  di  travertino  ,  che  formano 
da  una  parte  e  dall'altra  un  portico  semicir- 
colare di  56.  piedi  di  larghezza,  e  568.  di 
giro  :  le  colonne  sono  disposte  m  quattro 
fila  ,  che  contengono  tre  vie  ,  delle  quali 
«lina  spaziosa  nel  mezzo ,  capace  del  transi- 
to di  due  carrozze .  Le  colonne  compresa 
•base,  e  capitello  sono  alte  40.  piedi  ;  sosten- 
gono un  bel  cornicione  jonico ,  coronato 
.^a  una  balaustrata ,  ornata  di  96.  statue  di 
santi,  e  sante  di  travertino,  aite  piedi  12. 
e  mezzo  . 

Nel  centro  d'amendue  i  semicircoli  vi  è 
un  quadrotto  di  granito  rosso ,  per  vedere 
da  un  punto  la  colonna  avanti  sola.  Nel  dì- 
segno  del  Berr.iino  l'imboccatura  della  piaz- 
za veniva  chiusa  nel  mezzo  da  un  pezzo  di 
portico;  e  COSI  fu  rappresentata  nella  me- 
daglia di  Alessandro  Vii.,  è  in  varie  stam- 
pe  in  rame  ;  ma  per  non  impedire  il  prospet- 
to del  gran  tempio  fu  lasciata  aperta . 


Air  estremità  del  colonnato  principiano 
due  portici  retti ,  che  attaccano  ai  due  ca- 
pi del  gran  portico  della  chiesa .  La  loro  de- 
corazione esterna  consiste  in  pilastri  dorici 
accoppiati ,  che  hanno  lo  stesso  cornicio- 
ne, e  balaustrata,  come  le  colonne,  e  44. 
statue  al  di  sopra  :  questi  portici  vengono 
illuminati  da  finestre  ^grandissime .  Nel  cen- 
tro della  piazza  del  Vaticano  ,  benché  non 
direttamente  al  centro  della  chiesa  marcato 
dal  Fontana ,  s' innalza  T 

OBELISCO  EGIZIO  DEL  VATICANO  . 

Questo  grande  Obelisco  di  un  sol  pezzo 
di  granito  rosso  ,  alto  76.  piedi ,  e  col  pie- 
destallo e  croce  piedi  1 26. ,  è  il  solo  resta- 
to intiero  nei  tempi  de' barbari,  e  in  grazia 
della  contigua  Basilica  ,  rispettata  anche  dai 
Goti ,  Vandali  ,  e  Longobardi  ;  e  perciò 
benché  privo  di  geroglilìci  è  singolare ,  Nun- 
coreo,  re  di  Egitto,  lo  fece  drizzare  in  Elio- 
poli  5  e  dì  là  fu  trasportato  a  Roma  da  Cajo 
Caligola  l'anno  terzo  del  suo  impero  ;  si- 
tuato nel  suo  Circo  alla  radice  del  Vatica- 
no ;  e  da  lui  dedicato  ad  Augusto  ,  e  Ti- 
berio ,  secondo  la  doppia  iscrizione  antica  , 
che  vi  si  legge  : 

DIVO  GAESARI  DIVI  IVLTI  F.  AVGVSTO 
TIBERIO  GAESARI  DIVI  AVGVSTI  F.  AVGVbTO 
SAGRVM 
Questo  Circo  fu  detto  ancora  di  Nerone, 
dalla  vicinanza  del  palazzo ,  che  egli  vi  co- 
struì accanto ,  nell'altura  della  villetta  Bar- 
berini ,  detta  perciò  Palazzuolo  ne'  bassi  tem- 
A  6 
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pi ,  onde  vedervi  i  giuochi  .  Da  barbaro 
inumano  fece  eseguire  nel  Circo  la  carnifi- 
cina  de'  cristiani ,  descritta  da  Tacito  ,  per 
rovesciare  sopra  di  loro  l'odiosità  dell' in- 
cendio di  Roma  da  lui  ordinato .  Costan- 
tino il  grande,  benché  occupasse  perii  lun- 
go una  metà  quasi  del  Circo  ,  non  toccò 
l'Obelisco,  che  restò  in  piedi  al  suo  posto 
ove  è  ora  il  passo  dalla  Sagrestia  al  coro , 
segnato  con  un  selce  quadro .  Camillo  Agrip- 
pa Milanese  scrisse  a  Gregorio  XIII.  il  modo 
di  trasportarlo  dove  ora  si  trova  .  Il  di  lui 
successore  Sisto  V.  dopo  avere  chiesti  i  pro- 
getti de'più  valentuomini ,  lo  fece  qui  traspor- 
tare, e  situare  da  Domenico  Fontana  con  un 
meccanismo  ingegnoso  ,  e  sicuro  ,  che  costò 
meno  di  4.0.  mila  scudi .  Questa  operazione 
ebbe  luogo  nel  dì  io.  settembre  1586.  j  e 
dal  detto  Pontefice  fu  dedicato  alla  Croce. 
I  4.  leoni  di  metallo,  sopra  de' quali  pog- 
giano gli  angoli  della  base  invece  dei  4.  astra- 
gali ,  che  vi  erano  prima ,  e  li  monti ,  e  la 
stella  ,  che  stanno  nella  cima  ,  sono  abu- 
sivi allo  stemma  di  Sisto  ;  come  le  aquile 
si  riferiscono  a  quello  d'Innocenzo  XilL, 
che  l'adornò  con  festoni,  e  colle  colon- 
nette intorno  nel  basso  .  Quest'  ornamejito 
fu  soggetto  di  grandi  critiche ,  e  di  dispia- 
ceri a  Monsig.  Fortiguerra,  che  lo  propo- 
se .  L'Obelisco  fu  trasportato  a  Roma  in 
una  gran  nave  ,  che  Claudio  fece  aflFoiidare 
nel  nuovo  porto  ,  che  ei  costruì  alla  foce 
del  Tevere ,  ora  di  Fiumicino  ,  per  gettar- 


VI  sopra  l'antemurale  ;  e  si  calcola ,  che  pe- 
si un  milione  ,  i8o.  mila  libre  . 

Nel  1 8 1 7.  1'  Obelisco  ha  cominciato  a 
servire  di  gnomone  ad  un'  esatta  meridia- 
na ,  costruita  nella  gran  piazza  verso  il  pa- 
lazzo a  spese  di  monsig.  Maccaram ,  econo- 
mo della  Rev.  Fabrica,  sotto  la  direzione  di 
monsig.  Gilii  ;  e  colla  sua  ombra  vi  nota  le 
mensuali  ,  e  giornaliere  mutazioni  del  sole 
pe'  segni  dello  zodiaco  .  Vi  sono  stati  segna- 
ti ancora  in  giro  attorno  i  nomi  de'  venti 
nella  parte  respettiva  ,  da  cui  spirano .  Al 
tempo  d'Alessandro  Vii.  il  P.  Kirchero  pro- 
pose di  rinnovai'vi  l'orologio  sodare  d'Augu- 
sto in  grande  ;  e  tornò  a  proporlo  diverso 
molto  l'olandese  Cornelio  Mayer  nelle  sue 
opere  . 

Ne'  due  lati  dell'  Obelisco  si  veggono  due 
stupende  fontane  ,  che  gettano  un'  acqua 
perenne  mediante  un  gruppo  di  zampilli  con 
300.  once  d'  acqua  ciascuna  ,  il  maggiore 
de'  quali  s' innalza  a  64.  piedi  dalla  piazza  -, 
e  cadendo  sopra  una  conca  di  granito  in  cir- 
conferenza di  piedi  49. ,  sono  ricevute  da 
una  gran  vasca .  L'  acqua  loro  viene  dall' 
antico  condotto  dell'  acqua  Trajana  ristau- 
rato  da  Paolo  V.  ,  un  ramo  della  quale  dal- 
la strada  vicina  al  Casaletto  di  s.  Pio  V. 
si  porta  al  giardino  Vaticana  in  quantità 
di  once  700.  La  fontana  verso  il  palazzo 
Pontificio  fu  innalzata  da  Paolo  V.  sull'in- 
gegnoso disegno  ,  e  meccanismo  nascostovi , 
di  Carlo  Maderna ,  profittando  della  conca 
di  granito  preparata  da  Innocenzo  VIIL  per 
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un  altro  fonte  ;  e  trasportata  nel  sito  pre- 
sente dal  Beraino  per  ordine  di  Alessan- 
dro VII.  dopo  fatto  il  portico  .  La  com- 
pagna fu  terminata  da  Carlo  Fontana  ,  sot- 
to li  Pontificato  di  Clemente  X. 

BASILICA   DI  S.  PIETRO. 

Storia  in  compendio  di  questa  fabrica . 

A' piedi  del  monte  Vaticano  ,  in  parte  so- 
pra il  lato  settentrionale  del  Circo  di  Cajo 
Caligola  ,  poi  detto  anche  di  Nerone ,  dove 
era  stato  sparso  il  primo  sangue  de'  cristia- 
ni ,  addosso  alla  catacomba ,  in  cui  fu  sepol- 
to l'apostolo  s.  Pietro ,  Costantino  il  gran- 
de fece  erigere  una  Basilica  a  5.  navate  ,  so- 
stenuta da  4.  ordini  di  96.  colonne  di  grani- 
to ,  oltre  le  piccole  di  altri  marmi  5  e  però 
con  5.  porte  ,  e  un  portico  avanti ,  sul  mo- 
dello del  Tempio  della  Pace ,  di  cui  parle- 
remo inseguito;  e  lunga  313.  piedi.  Do- 
po XI-  secoli ,  minacciando  rovina  ,  Nicco- 
lò V.  fece  gettare  i  fondamenti  di  una  nuo- 
va tribuna  al  di  fuori  dell'  antica  verso  po- 
nente, nell'anno  1450.  col  disegno  di  Ber- 
nardo Rosellini ,  e  di  Leon  Battista  Alber- 
ti; ma  quest'opera  essendo  giunta  all'  altez- 
za di  4.  in  5.  piedi ,  per  la  morte  del  Pon- 
tefice ,  venne  abbandonata  da'  suoi  succes- 
sori per  lo  spazio  di  più  di  50.  anni ,  eccet- 
to Paolo  II.,  che  se  ne  occupò,  il  Papa  Giu- 
lio li.  ,  che  aveva  un  genio  ,  e  un  trasporto 
per  le  belle  arti ,  e  che  era  nato  per  le  im- 
prese straordinarie ,  volle   cominciarne    da 


capo  il  lavoro  con  un  ardor  maggiore  .  Egli 
dopo  aver  consultato  i  migliori  architetti  del 
suo  tempo ,  preferì  il  disegno  di  Bramante 
Lazzari  ;  e  gli  ordinò  la  sopraintendenza  di 
questa  fabrica  quanto  voleva  esso  lui  gran- 
diosa ,  e  senza  risparmio   di  spesa  . 

Questo  grande  architetto  aveva  intenzio- 
ne di  fabricare  una  croce  latina  ,  terminata 
da  una  gran  cupola  ,  della  quale  innalzò  li 
piloni  fino  al  cornicione  .  Giulio  il.  fece  la 
ceremonia  di  mettere  egli  stesso  la  prima 
pietra  li  i8.  aprile  1506.  nel  sito,  ove  è 
il  pilone  di  s. Veronica» 

Morto  Giulio  11.  l'anno  151 5.,  e  dopo 
lui  anche  Bramante  nel  1514.  ,  Leone  X.  fece 
venire  da  Firenze  Giuliano  daSangallo,  che 
si  associò  fra  Giocondo  da  Verona  Dome- 
nicano ,  e  il  celebre  Raffaele  d' Urbino  ,  pa- 
rente di  Bramante,  per  l'ispezione  dì  questa 
grand' opera.  Questi  architetti  non  fecero 
che  rinforzare  i  fondamenti  intorno  ai  pi- 
loni ,  che  trovarono  poco  solidi.  Dopo  la 
loro  morte  ,  e  di  quella  di  Raffaele  l' anno 
1520.,  lo  stesso  Pontefice  fece  continuare 
r  opera  da  Baldassar  Peruzzi ,  il  quale  tro- 
vando ,  che^^il  progetto  di  Bramante  avrebbe 
esatto  un  tempo  ,  ed  una  spesa  straordina- 
ria ,  ideò  di  ridurlo  a  croce  greca  ;  e  ter- 
minò la  tribuna  sotto  Clemente  VII.  In  se- 
guito Paolo  III.  successore  accordò  la  sua 
confidenza  ad  Antonio  da  Sangallo  ,  nipote 
di  Giuliano.  Questi  propose  un  nuovo  pia- 
no ,  e  ne  fece  eseguir  un  modello  da  Antonio 
Labacco  suo  scolare ,  ancora  esistente  nel- 
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la  fabrica  ,  die  costò  5584.  scudi  ;  ma  fa  ri- 
gettato com3  meritava  ;  sopra  tutto  per  il 
suo  portico,  e  campanili,  per  i  tanti  pilastri, 
e  colonne  ,  e  pel  suo  scarso  lume  . 

11  Sangal'o  essendo  morto,  lo  stesso  Pon- 
tefice Paolo  III.  ne  diede  la  direzione  al 
famoso  Michelangelo  l'anno  1546.  Egli  è, 
che  ebbe  la  gloria  di  perfezionare  il  piano 
de'  suoi  predecessori ,  e  di  dare  a  questo 
edilìzio  la  maestosa  semplicità  :  egli  fece  il 
disegno  della  cupola  ,  e  pensava'di  farvi 
una  facciata  nel  gusto  di  quella  del  Pan- 
teon ,  che  se  avesse  potuto  reggere ,  sa- 
rebbe una  disgrazia  il  non  essere  stata  ese- 
guita .  Questo  grande  uomo  essendo  mor- 
to nel  1564.,  Pio  V.  gli  dette  per  successo- 
re Giacomo  Barozzi  da  Vignola  ,  e  Pirro  Li-' 
gorio  ,  ai  quali  fu  ingiunto  di  uniformarsi 
in  tutto  ai  disegni  di  Michelangelo .  A  que- 
sti successe  l'anno  1575.  Giacomo  delia 
Porta,  incaricato  delia  direzione  da  Gre- 
gorio Xili.  Egli  fu, che  terminò  dal  tambu- 
ro in  su  in  mesi  22.  la  sorprendente  cupo- 
la, che  corona  questa  fabrica,  nel  Pontifi- 
cato di  Sisto  V. ,  il  quale  fece  ancora  innal- 
zare dal  Fontana  ,  come  sopra  si  è  detto  , 
l'Obelisco  Egizio,  che  è  in  mezzo  alla  piaz- 
za. L"'una,  e  l'altra  operazione  si  vede  dipin- 
ta nella  Biblioteca  Vaticana.  Clemente  Vili, 
fece  ornare  l'interno  della  cupola  di  mosai- 
co, la  volta  di  stucchi  dorati,  e  coprire 
tutto  il  pavnnento  di  marmo . 

Morto    finalmente    Giacomo    della   Porta 
Panno    1604. ,   Paolo   V.  Borghese   fissò  la 
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forma   di   questo  superbo   edilìzio ,   che   fu 

terminato  ranno  1612.  da  Carlo  Maderna, 
che  lo  ridusse  in  croce  latina  per  includervi 
tutta  l'antica  chiesa  ;  fece  il  portico  ,  e  la 
gran  facciata,  alla  quale  furono  aggiunti  i 
due  arconi  ne'  nanchi  per  comunicazione  con 
due  portici  ;  non  per  porvi  i  campanili  , 
de' quali  uno  ne  innalzò  dopo  il  Bernino  in 
tempo  di  Urbano  Vlil.  ;  ma  essendo  com- 
parse delle  crepaccie  ne' suoi  architravi ,  non 
per  malignità ,  ma  per  difetto  del  fondamen- 
to non  preparato  a  reggere  tanto  nuovo  pe- 
so ,  Innocenzo  X.  lo  fece  demolire .  Lo  stes- 
so cav.  Bernino  decorò  la  piazza  col  colon- 
nato per  ordine  di  Alessandro  VII.  ;  e  final- 
mente il  Pontefice  Pio  VI.  ridusse  la  fabri- 
ca  al  suo  compimento,  facendovi  erigere  la 
Sagrestia  nuova  col  disegno  di  Carlo  Mar- 
chionni ,  e  ridorare  la  gran  volta  dell'ag- 
giunta del  Maderna . 

Dalla  numerazione  fatta  de' Papi,  e  de- 
gli architetti ,  che  si  sono  occupati  nella  co- 
struzione di  quest'immenso  edilìzio  ,  e  dal 
tempo ,  che  è  stato  impiegato  nella  erezio- 
ne del  solo  tempio ,  maggiore  di  un  seco- 
lo ,  si  può  giudicare  della  grandezza  ,  e  del- 
la difficoltà  di  questa  impresa  .  Secondo  il 
calcolo  fatto  nel  1694.  dal  cav.  Cario  Fon- 
tana ,  le  spese  montavano  allora  a  47.  mi- 
lioni di  scudi  Romani;  ma  se  si  volesse  fa- 
re presentemente  questo  calcolo  ,  e  compren- 
dervi la  Sagrestia  nuova  ,  costata  900.  mila 
scudi ,  la  somma  sarebbe  assai  più  consi- 
derabile ,  a  motivo   degli  ornamenti ,  dora- 
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ture,  e  mosaici,  de* quali  il  tempio  e  stato 
arricchito  ;  e  sopratutto  pel  mantenimento 
di  sopra  200.  anni ,  e  per  li  necessarj  ri- 
sarcimenti ,  che  sono  contiimi  ;  e  non  vi  ba- 
stano annui  30.  mila  scudi ,  che  si  ricavano 
in  massima  parte  dalle  crociate  della  Spa- 
gna ,  e  del  Portogallo . 

Si  può  dire  senza  esagerazione  ,  che  tut- 
te le  arti  si  sono  doviite  impiegare  alla  de- 
corazione di  quest'edilìzio  per  formarne  il 
più  grande,  e  il  più  bel  monumento  di  Ro- 
ma moderna,  e  di  tutto  P universo:  e  se 
tutte  le  parti  della  Basilica  Vaticana,  prese 
separatamente  non  sono  della  massima  per- 
fezione ;  il  complesso  però  delle  medesime, 
ed  il  totale  la  dimostrano  il  più  ardito,  e 
mirabile  progetto  della  mente  umana  ,  che 
sia  potuto  realizzarsi ,  ed  esistere  senza  le 
solite  amplificazioni ,  e  sogni  degli  scrit- 
tori .  Di  modo  che ,  se  in  Roma  non  ci  fos- 
se altra  -sosa  per  ammirare  ,  il  solo  Tempio 
Vaticano  meriterebbe  un  viaggio  dal  Fore- 
stiere .  Gli  antichi  nostri  hanno  costruiti  edi- 
fiizj  più  vasti ,  e  più  complicati  come  le  Ter- 
me ;  ma  di  un  corpo  tutto  unito  ,  vuoto 
internamente  ,  non  vi  è  esempio  nella  sto- 
ria .  L'Anfiteatro  Flavio  vi  entrerebbe  co- 
me in  uno  stuccio  .  La  sola  maggior  Pira- 
mide d' Egitto  ,  tutta  m.assiccia ,  è  più  alta 
di  circa  60.  piedi .  11  Dutens ,  che  fa  più  alto 
il  campanile  della  cattedrale  di  Strasbourg  , 
qui  non  ha  calcolato  l'antico  piano  sotter-- 
raneo  di    1 6.  palmi . 

Questo  non  è  che  un  cenno  della  storia 
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di  questo  famoso  edinzio ,  che  può  veder- 
si intieramente  in  molte  opere  voluminose 
di  valentuomini  ;  e  lo  sarà  qui  appresso 
quanto  basta  .  Ora  passiamo  alle  descriiio- 
ni   particolari ,  cominciando  dalla 

FACCIATA  DELLA  BASILICA 
DI  S.  PIETRO. 

Nulla  può  paragonarsi  nel  mondo  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma  per  l'estensio- 
ne ,  per  la  bellezza  delle  proporzioni  ,  ric- 
chezza ,  ed  eleganza  degli  ornamenti,  e  per 
la  cura ,  e  proprietà ,  colla  quale  è  man- 
tenuta :  fa  d'  uopo  vederla  più  volte  pri- 
ma di  comprenderne  le  bellezze ,  ed  esa- 
minarla particolarmente  per  giudicare  del- 
la grandiosità  del  disegno  ,  e  dell'  arditez- 
za dell'impresa,  e  della  perfezione,  colla 
quale  è  stata  eseguita  .  A  molti  fa  più  col- 
po ,  entrandovi  di  fianco  dalla  porta  oltre 
la  Sagrestia  . 

Si  sale  al  piano  del  tempio  da  una  gran 
scala  di  marmo  ,  con  in  mezzo  un  pavi- 
glione  di  granito  ,  a'  piedi  della  quale  so- 
no le  due  statue  di  marmo  di  s.  Pietro ,  e 
di  s.  Paolo ,  che  Pio  II.  fece  fare  da  Mino 
da  Fiesole  per  la  chiesa  vecchia  .  Sopra  del- 
la scala  vi  è  un  ripiano  di  194.  piedi  di 
lunghezza ,  e  99.  di  larghezza  9  dopo  di  al- 
tri 7.  scalini  se  ne  trova  un  secondo,  sopra 
del  quale  pianta  la  facciata,  che  ha  166.  pie- 
di di  lunghezza',  e  di  altezza  157. 

Carlo  Maderna  ,  che  ne  fu  l' architet- 
to ,  la  decorò  di  8.  colonne  ,  e   di  4.  pi- 
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lastri  di  ordine  corintio  ,  e  dì  una  corni- 
ce ,  sopra  della  quale  s' innalza  nel  mezzo 
un  frontespizio  ,  troppo  ristretto  ;  e  Tat- 
tico ,  o  second'  ordine  .  Fra  le  colonne  vi 
sono  5.  grandi  ingressi  ,  e  fra'  pilastri  2. 
nicchie ,  e  2.  grandi  arconi  :  sopra  V  ingres- 
so di  mezzo  vi  è  un  bassorilievo  in  mar- 
mo di  Ambrogio  Bon vicini  ,  che  rappre- 
senta N.  S.  ,  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  . 
Al  di  sopra  vi  sono  5.  finestroni  del  por- 
tico superiore  ornati  di  colonne  ,  e  balco- 
ni ,  e  4.  nicchie  .  Il  balcone  nel  mezzo  ser- 
ve al  Pontefice  quando  dà  la  benedizione 
al  popolo  nelle  grandi  solennità  .  L'attico 
è  coronato  da  una  balaustrata  ornata  di 
13.  statue  ,  che  rappresentano  il  Salvato- 
re ,  s.  Gio.  Battista  ,  e  gli  apostoli  ,  meno 
S.Pietro,  che  ha  la  sua  statua  a' piedi  della 
scalinata  :  nell'  estremità  vi  sono  due  oro- 
logi ,  uno  alla  francese  ,  l'altro  all'  italiana  , 
fatti  in  mosaico  sotto  il  Pontificato  di 
Pio  VI. 

Per  avere  un'  idea  della  grandezza  dì 
questa  facciata  ,  bisogna  saperne  le  misu- 
re .  Le  proporzioni  sono  tali  ,  che  niente 
sorprendono  a  principio  ;  ed  in  effetti  le  co- 
lonne compariscono  di  una  grandezza  assai 
mediocre,  e  non  si  avvede  alcuno  della  loro 
enorme  grossezza,  che  nell' avvicinarsi  allo 
zoccolo  di  -esse  .  Queste  colojme  ,  le  piìi 
grandi ,  che  si  conoscano  dopo  quelle  a  due 
terzi  del  tempio  .di  Giove  Olimpico  in  Gir- 
genti ,  col  loro  zoccolo  ,  base  ,  e  capitel- 
lo hanno    86.  piedi,   e  mezzo   di   altezza  5 
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ed  8.  piedi,  e  3.  pollici  di  diametro:  il 
cornicione  ha  j8.  piedi,  l'attico  31.,  la  ba- 
laustrata 5.  e  mezzo,  e  le  statue  16.;  di 
maniera  che  l'altezza  totale  è  di  157.  pie- 
di .  Le  5.  cancellate  sono  fatte  col  ferro 
della  miniera  di  Monte  Leone  ,  aperta  da 
Paolo   V. 

Non  ostante ,  l' altezza  di  questa  faccia- 
ta sembra  piccola,  in  paragone  della  lun- 
ghezza di  166,  piedi  5  ma  vi  fu  obbligato 
il  ?vladerna,  per  non  coprire  la  veduta  del 
tamburo  della  cupola,  che  resta  al  di  là 
della  facciata ,  e  delle  altre  due  minori  cu- 
pole ,  che  l'accompagnano,  f^tte  dal  Vi- 
gnola  ,  le  quali  pei  colpo  d'occhio  ,  che  fan- 
no, formano  un  bell'ornamento. 

Si  entra  nel  vestibolo  per  5.  ingressi ,  z*  ^'^ 
architravi  piani ,  che  sono  retti  da  colonne 
di  ordine  jonico  ,  e  2.  arcuati .  il  vestibo- 
lo ,  disegno  pure  di  Carlo  Maderna ,  è  gran- 
dioso ,  e  di  una  bella  proporzione  j  la  sua 
lunghezza  è  di  piedi  219.,  e  la  sua  lar- 
ghezza 39.  :  che  se  vi  si  aggiungono  i 
gran  vani  delle  due  estremità  del  portico  , 
si  trova  una  lunghezza  di  447.  piedi  .  La 
volta  ha  60.  piedi  di  altezza  5  e  P  estremi- 
tà si  uniscono  ai  due  portici  retti  del  co- 
lonnato. 

Questo  vestibolo  ha  per  punti  di  vista 
ai  due  capi  due  st>atue  equestri  di  marmo  5 
quella  a  destra  di  Costantino  il  Grande,  e 
quella  a  sinistra  di  Carlo  Magno ,  ambidue 
benefattori  della  chiesa  :  il  Carlo  Magno 
fu  scolpito  d^  Agostino  Cornacchini,  ed  il 
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Costantino  dui  cav.  Bernino  ,  che  per  or- 
dine d'Alessandro  VII.  ha  ornato  ancora 
con  colonne  joniche  la  scala ,  che  conduce 
alle  cappelle  Sistina,  e  Paolina,  con  inge- 
gnosa invenzione  per  sostenere  la  volta ,  e 
la  sopraposta  cappella  Paolina  ,  che  minac- 
ciavano di  sprofondarsi  .  Vi  è  chi  crede  , 
che  ne  prendesse  l'idea  dal  portichetto  del 
Borromini  nel  palazzo  di  Capo  di  Ferro ,  ora 
Spada . 

Il  pavimento  del  vestibolo  e  tutto  lastri- 
cato di  marmo  di  varj  colori  coli' arme  di 
Clemente  X.  ;  le  pareti  sono  decorate  in- 
torno da  pilastri ,  che  reggono  una  corni- 
ce ,  sopra  la  quale  è  un  numero  grande  di 
statue  ,  che  rappresentano  diversi  Pontefici , 
lavori  dell'  Algardi  ^  e  la  volta  è  tutta  or- 
nata con  eleganza,  e  buon  gusto  di  stuc- 
chi dorati.  Sopra  la  porta  grande  della  chie- 
sa vi  è  un  bel  bassorilievo  di  marmo  del 
cav.  Bernino ,  in  cui  si  vede  Gesù  Cristo , 
che  dà  la  cura  a  s.  Pietro  di  pascere  ii  suo 
ovile  con  dirgli,  PASCE  OVES  MEAS.  In- 
contro vi  e  il  celebre  mosaico  di  Giotto , 
chiamato  la  Navicella,  perchè  figura  la  bar- 
ca di  s.  Pietro  ,  agitata  dalle  tempeste  ,  che 
alludono  alle  persecuzioni  contro  la  Chie- 
sa .  Questo  mosaico  fatto  da  Giotto  Fio- 
rentino per  ordine  del  card.  Giacomo  Gae- 
tano Stefaneschi  circa  il  1300. ,  fu  pagato 
2200.  fiorini  d'oro  :  era  prima  nell'atrio 
quadriportico  dell'antica  Basilica;  fu  ristau- 
rato  da  Marcello  Provenzale ,  che  vi  ag- 
giunse di  suo  le  figure  in  aria,  ed  il  pe- 
scatore . 
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Incontro  ai    5.  ingressi   della  facciata   vi 
sono    5.  gran    porte ,  che   introducono    in 
chiesa,   fra  le   quali  se  ne   nota  una  mura- 
ta ,  che  ha  nel  mezzo  una  croce  di  bronzo 
dorato  :  questa  si  chiama   la  Porta   Santa , 
perchè  nelP  anno  della  solennità  del  Giubi- 
leo ,  istituito  da  Bonifacio  Vili,  nel  1300., 
che  ora  si  celebra  ogni  25.  anni,  si  comin- 
cia dall' aprire  questa  Porta,  che  si  chiude 
alla    fine    del    Giubileo  ,    per    rappresentare 
l'apertura  di  un  tempo   di  grazia,  e  d'in- 
dulgenza .   Sopra  questa  sono    2.  iscrizioni 
dei  2.  ultimi  Giubilei .  La  più  antica  si  leva 
quando  vi  si  mette  quella  dtì  nuovo .  Delle 
5.   porte   d'ingresso,   ve   ne  sono   3.,    che 
sono  ornate  da  colonne ,  e  4.  in  faccia  alla 
grande,  tutte  di  paonazzetto  :  in  tutte  nel  por- 
tico  sono   26.  La  porta  in  mezzo  è  tutta  di 
bronzo,  fatta  nel  1445.  per  ordine  d'Eugenio 
IV.  ad  uso  della  vecchia  Basilica,  da  Antonio 
Filarete  ,  e  Simone  ,  fratello  di  L)onato  ,  clie 
vi  effigiarono  il  martirio  dell'Apostolo  s.  Pie- 
tro ,   e  quello  di  s.  Paolo  :  alcuni  fatti  del 
Pontefice  in   occasione  del  Concilio  di  Fi- 
renze ,  ed  altre  figure  sagre ,  miste  però  ne- 
gli  ornamenti   di   figure    profane  ,   e   favole 
mitologiche  .  Vi  si  nota  fra  le  altre  cose  la 
bireme,  sulla  quale  il  greco  imperatore  Pa- 
leologo ,  ed  il   patriarca  di  Costantinopoli 
vennero  in  Italia  per  quel  Concilio .  Accan- 
to al  martirio  di  s.  Pietro  si  vedono  delle 
fabriche  esistenti  al  tempo  d' Eugenio  in  quel- 
le vicinanze  .  Le  porte  di  argento  fatte  da 
Onorio  1.  nel  626.,  che  pesavano  975.  libre. 
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erano  state  tolte  da' Saraceni  neir846. ,  e 
Leone  IV.  ve  ne  aveva  fatto  porre  delle 
altre  ,  dove  erano  incastrate  tavolette  d' ar- 
gento tutte  istoriate ,  secondo  che  si  ha  in 
Anastasio  ;  e  vi  era  incisa  letteralmente  la 
carta  della  restituzione  delle  provincie  ,  ri- 
cuperate da  Carlo  Magno  dagli  usurpatori 
re   Longobardi . 

Sulla  parete  delle  dette  porte  vi  sono 
3.  iscrizioni  in  marmo,  contenenti,  la  i. 
più  vicina  alla  Porta  Santa  ,  la  bolla  di 
Bonifacio  Vili,  dei  22.  febraro  igoo.  ,  in 
cui  fu  contessa  ì'  indulgenza  per  ogni  an- 
no del  Giubileo  ;  e  quello  fu  il  primo  ,  La 
seconda  contiene  versi  elegiaci  fatti  da  Car- 
lo Magno  Panno  796.  in  lode  del  Papa 
Adriano  L  ,  che  molto  amava  .  Nella  ter- 
za si  legge  la  donazione  fatta  alla  Basi- 
lica da  s.  Gregorio  IL  di  piìi  fondi,  e  oli- 
veti  ,  per  mantenervi   le  lampade  . 

INTERNO  DELLA  BASILICA 
VATICANA . 

Ciò  ,  che  meno  fa  senso  ,  entrando  in 
questo  vasto  locale  ,  si  è  la  sua  immensa 
grandezza  :  sono  così  giuste  le  sue  pro- 
porzioni ,  e  così  ben  conservate  ,  che  al 
primo  colpo  d'  occhio  nulla  vi  è ,  che  sor- 
prenda :  e  soltanto  quando  si  comincia  ad 
esaminarne  le  parti  ,  allora  uno  si  avvede , 
che  tutto  ivi  è  colossale.  Ciò  nasce  prin- 
cipalmente ,  perchè  le  figure  rappresenta- 
tevi ,  sia  in  pittura  ^  sia  in  s coltura  hanno 
tutte  una  stessa  proporzione  colossale  :  per 
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esempio ,  i  putti ,  che  sostengono  le  ac- 
quesantiere ,  sembrano  della  piccolezza  na- 
turale alla  loro  età ,  quando  si  sta  sulla  por- 
ta ,  o  incontro  una  all'  altra  :  si  vedono  poi 
ingrandirsi ,  quando  uno  si  approssima ,  e 
si  termina  col  restare  storditi  dalla  loro  gran- 
dezza quando  se  ne  toccano ,  e  se  ne  consi- 
derano le  parti ,  indipendentemente  dal  sito , 
che  li  circonda . 

Bisogna  sapere  le  sue  dimensioni  ,  per  cre- 
dere,  che  questa  chiesa  abbia  571.  piede  di 
lunghezza  dalla  porta  alla  tribuna  ;  e  nella 
nave  maggiore  8$.  piedi  di  larghezza,  138. 
di  altezza;  e  che  la  crociata  sia  lunga  428. 
piedi .  Ora  la  misura  della  sua  lunghezza , 
e  quella  delle  altre  chiese  più  grandi  fuori 
di  Roma ,  sono  marcate  nel  pavimento  in 
palmi  romani. 

La  navata  grande  è  decorata  da  gran- 
dissimi pilastri  accoppiati ,  di  ordine  corin- 
tio", dell'altezza  di  85.  piedi,  compresa  la 
base  e  il  capitello  ;  e  da  4.  grandi  archi  per 
parte  ,  che  corrispondono  a  tante  cappelle . 
i  pilastri  reggono  un  cornicione  ,  sopra  del 
quale  è  piantata  la  gran  volta ,  decorata 
da  cassettoni ,  con  ornamenti  di  stucco  do- 
rati .  L'ordine  corintio  gira  egualmente  nel- 
le due  braccia  della  crociata  ,  e  nella  tri- 
buna ,  insieme  cogli  archi ,  col  cornicione , 
e  con  la  stessa  volta  .  Tutti  gli  spazj  fra 
i  due  pilastri  binati  sono  ornati  con  2.  or- 
dini di  nicchie  ,  e  quelle  in  basso  hanno  sta- 
tue in  marmo  di  molti  santi  fondatori  degli 
Ordini  regolari .  Ne'  lati  dell'  archivolto  de- 
TOM.  I.  B 
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gli  archi  vi  sono  ancora  figure  grandi  intere 
di  stucco ,  giacenti ,  che  rappresentano  va- 
rie virtù .  Le  due  sopra  l' archivolto  a  mano 
manca  entrando  riuscirono  troppo  fuori  di 
proporzione  ;  eppcrò  le  altre  appresso  fu- 
rono impiccolite  .  Nelle  rivestiture  de'  pila- 
stri sotto  le  imposte  degli  archi  dell'aggiunta 
di  Paolo  V.  vi  sono  molti  putti  scolpiti  in 
marmo  bianco,  che  portano  56.  medaglio- 
ni col  ritratto  de'  Papi ,  benefattori  della 
chiesa ,  ed  alcuni  triregni ,  chiavi ,  ed  altri 
attributi  :  questi  ornamenti  sono  stati  fatti 
col  disegno  del  cav.  Bernino  sotto  Innocen- 
zo X.  ,  di  cui  vi  è  lo  stemma  nella  colomba 
col  ramo  d' ulivo .  11  pavimento ,  che  è  di 
vaij  marmi,  fu  disposto  con  belli  riparti- 
menti  da  Giacomo  della  Porta  ,  e  dal  Berni- 
no .  Vi  sono  in  questa  chiesa  28.  altari  co' lo- 
ro quadri  di  mosaico ,  che  hanno  costato  cir- 
ca dieci  mila  scudi  l'uno  .  Vi  si  contano  98. 
colomie  grandi  di  varj  belli  marmi,  che  ador- 
nano gli  altari ,  e  le  arcate  delle  navi  la- 
terali ,  di  ordine  corintio  ;  e  4.  della  stes- 
sa grandezza,  di  ordine  composito,  di  gial- 
lo antico ,  scanalate  ,  poste  alle  due  estre- 
mità della  crociata .  1  capitelli  compositi  di 
quelle  della  crociata  a  mezzo  giorno  ,  sono 
antichi ,  bellissimi  ,  e  conservatissimi  . 

Nel  basso  del  quarto  pilastro  a  destra  è 
situata  un'antica  statua  di  bronzo  dell'apo- 
stolo s.  Pietro  sedente  ,  che  è  in  grande 
venerazione  :  se  le  bacia  il  piede ,  e  si  ve- 
ste pontificalmente  il  29.  giugno.  Si  dice, 
che  fu  fatta  nel  secolo  V.  col  bronzo  di  una 
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figura  di  Giove  Capitolino  ,  per  servire  al- 
la chiesa  vecchia.  Nelle  grotte  è  la  statua 
ili  marino  ,  che  si  venerava  prima  di  que- 
sta .  Avanti  di  esaminare  le  cappelle,  e  li  de- 
positi laterali ,  non  si  lasci  di  andare  drit- 
to alla  Confessione   di  s.  Pietro  . 

Sotto  la  gran  cupola  ,  nel  mezzo  della 
crociata  è  situato  un  magnifico  altare ,  che 
si  chiama  Papale  ,  per  la  ragione  che  il  solo 
Papa  vi  può  celebrare  la  messa  ,  a  mono 
che  per  grazia  speciale  S.  S.  non  permetta  ad 
un  cardinale  di  dirvela  in  sua  vece  .  Sotto  di 
questo  altare  ve  n'cun  altro,  che  racchiu- 
de il  corpo  di  s.  Pietro ,  nel  sito  stesso  ove 
il  principe  degli  apostoli  fu  la  prima  vol- 
ta sepolto;  e  dove  il  Papa  s.  Anacleto,  uno 
de'  primi  suoi  successori ,  essendo  ancora 
semplice  prete  ,  secondo  il  libro  Pontifica- 
le ,  fece  costruire  una  cappella  Panno  io6.  , 
che  si  chiamò  Confessione  di  s.  Pietro,  nel- 
la quale  egli  rinchiuse  il  corpo  dell'aposto- 
lo in  un'  urna  di  marmo  ;  che  in  seguito 
s.  Silvestro  Papa,  e  l' imperator  Costantino 
arricchirono,  dopo  di  avere  rifabricato  la 
cappella ,  che  resta  presentemente  sotterra- 
nea ,  perchè  il  piano  della  moderna  chiesa  è 
più  elevato  dell'  antica  .  Secondo  lo  stesso 
libro  ,  e  più  chiaramente  secondo  Pietro 
IVIallio ,  Costantino  copri  di  metallo  fuso 
la  sacra  urna  per  modo ,  che  mai  più  si  po- 
tesse né  rubare ,  ne  vedere .  Nel  cavare  per 
i  fondamenti  della  nuova  Confessione  l'an- 
no 1626.  sotto  Urbano  Vlil,  si  ebbe  tutta 
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r  avvertenza  ,  di  non  avvicinarsi  neppure  al 
sagro  deposito  . 

Si  scende  nella  Confessione  per  una  sca- 
la doppia,  cinta  da  una  balaustrata  di  mar- 
mo ,  nella  quale  intorno  vi  sono  cento  lam- 
pade accese  continuamente  ;  ma  l'ingresso 
fli  questo  santuario  è  sempre  chiuso  da  una 
bella  porta  di  bronzo  dorato  .  L'interno  del- 
la cappella  è  rivestito  tutto  di  marmi  pre- 
ziosi ;  e  fu  Paolo  V. ,  che  la  fece  decorare 
col  disegno  di  Carlo  Maderna.  Nella  parte 
curva  sarà  posto  quanto  prima  il  deposito 
di  Pio  VI. ,  opera  del  marchese  Canova . 

Nella  facciata  della  Confessione,  ornata 
ancora  di  belli  marmi ,  vi  sono  4.  colonne 
di  alabastro  del  maggior  pregio  :  e  di  qua 
e  di  là  due  nicchie  colle  statue  di  bronzo 
dorato  di  s.  Pietro ,  e  di  s.  Paolo ,  fatte  dal 
Bonvicini  ^  e  nel  mezzo  sotto  l'altare  Pa- 
pale un'altra  nicchia,  chiusa  da  cancelli  do- 
rati,  nella  quale  vi  è  un' apertura  quadrata  , 
che  corrisponde  colla  cappella  sotterranea  ; 
e  dove  si  depositano  i  nuovi  pallii  ogni  an- 
no, fatti  con  lana  di  agnelli  bianchi  per  ope- 
ra dei  Canonici  Regolari  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli per  s.  Agnese  ;  e  quindi  si  distribuisco- 
no dal  Sommo  Pontefice  ai  nuovi  arcive- 
scovi . 

11  superbo  baldacchino,  che  copre  l'aitar 
maggiore,  è  la  più  gran  machina  in  bronzo, 
che  si  conosca.  Fu  il  Papa  Urbano  Vili.,  . 
che  lo  fece  costruire  dal  cav.  Bernino  :  è  di 
forma  quadrata  ,  retto  da  4.  colonne  spi- 
rali composite  sulla  forma  di  quelle  di  mar- 
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mo  ,  che  vi  mise  l' imperator  Costantino  , 

piantate  sopra  4.  piedestalli  di  marmo  .  Le 
colonne  sono  scanalate  fino  al  terzo  :  gli 
altri  due  terzi  sono  circondati  di  festoni , 
di  pampini  con  putti ,  ed  api  ;  le  basi ,  e  i 
capitelli  sono  ricchissimi ,  il  cornicione  di 
un  bel  carattere  ;  vi  sono  4.  angeli  in  pie- 
di sopra  le  colonne  ,  che  tengono  in  mano 
de' serti  di  fiori  ;  e  diversi  gruppi  di  putti 
sostengono  il  triregno ,  le  chiavi ,  ed  altri 
distintivi  del  Sommo  Pontificato .  L'altezza 
di  questo  baldacchino  è  di  122.  piedi  dal 
pavimento  alla  punta  della  croce  ;  cioè  1 1». , 
e  mezzo  pel  piedestallo  ,  48.  e  mezzo  per 
le  colonne  ,  1 1.  pel  cornicione  ,  39.  pel  fini- 
mento ,  e  12.  per  la  croce.  Il  volgo  lo  dice 
alto  quanto  il  palazzo  Farnese  . 

Furono  impiegate  in  questo  lavoro  186. 
mila  libre  di  bronzo,  e  40.  mila  scudi  di  oro 
per  la  doratura  ;  la  sola  fattura  costò  più 
di  60.  mila  scudi  .  Questa  quantità  enorme 
di  bronzo  si  dice  presa  in  parte  da  alcune 
tavole  di  travi  rimaste  al  tetto  d2l  portico 
del  Panteon  5  del  che  parleremo  più  a  pro- 
posito ,  trattandosi  di  questo  celeberrimo 
tempio .  Dai  libri  della  Fabrica  costa ,  che 
il   rame  fu   comprato   in  Venezia  tutto . 

Si  riguarda  la  gran  cupola  come  la  par- 
te la  più  sorprendente  di  questa  immensa 
Basilica .  Bramante  dette  la  prima  idea  ,  di 
costruire  la  più  gran  cupola  del  mondo  , 
dopo  quella  di  Firenze  del  Brunclleschi  ;  e 
di  eguagliare  con  questa  sola  parte  il  Pan- 
teon per  intiero .  A  quest'  effetto  egli  foiidy 
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i  4.  enormi  piloni  del  diametro  di  piedi  59. , 

che  la  reggono  ;  e  voltò  li  4.  grandi  archi , 
che  vanno  dalPuno  alF altro.  Michelangelo 
in  seguito  dopo  aver  rinforzato  i  piloni , 
fece  fiire  il  tamburo,  che  s'innalza  cilindri- 
camente fino  alla  nascita  della  volta  della 
cupola;  e  compose  il  modello  di  tutto  l'edi- 
lìzio con  tanta  perfezio]ie  di  arte,  e  di  ge- 
nio ,  che  SI  può  mettere  in  paragone  colli 
più  mirabili  edifizj  degli  antichi.  L'inven- 
zione però  non  è  di  Michelangelo,  come  si 
dice;  attribuendosegli  il  detto,  che  volea 
gettare  in  aria  il  Panteon. 

11  tamburo  della  cupola  nell'interno  e  or- 
nato da  32.  pilastri  accoppiati,  distribuiti 
intorno  alla  circonferenza  della  base ,  fra  li 
quali  vi  sono  16.  finestre  .  11  diametro  del- 
la cupola  preso  internamente  è  di  132.  pie- 
di ,  e  dal  pavimento  alla  cima  della  lanter- 
na l'altezza  è  di  398.  piedi. 

L'interno  di  questa  gran  cupola  è  deco- 
rato da' mosaici  fatti  in  tempo  di  Clemen- 
te Vili.  In  cima  della  volta  si  vede  il  Pa- 
dre Eterno  fatto  in  mosaico  da  Marcello 
Provenzale  coli' originale  del  cav.  d'Arpino; 
le  figure ,  che  sono  al  di  sotto ,  rappresen- 
tano la  Madonna,  gli  apostoli,  diversi  santi, 
ed  angeli . 

Ne'  4.  angoli  della  cupola  vi  sono  gli 
evangelisti  in  mosaico  di  buoni  artisti  ; 
s,  Giovanni ,  e  s.  Luca  ,  di  Giovanni  de'  Vec- 
chi ;  s.  Marco  ,  e  s.  Matteo ,  di  Cesare  Neb- 
bia ;  ma  i  putti ,  e  tutti  gli  altri  ornati  del 
cav.  Cristoforo  Roncalli .  Sotto  degli  evan^ 
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gelistì  vi  sono  4.  nicchie  ,  e  balconi ,  fatte 
dal  Bernino  in  forma  di  tribune ,  ornate  da 
balaustrate  ,  e  da  due  colonne  spirali ,  di 
quelle  ,  che  erano  prima  intorno  alla  Con- 
fessione :  in  queste  tribune  si  conservano 
le  reliquie  le  più  rispettabili .  Le  scale  in- 
terne per  salirvi  già  erano  in  prima  costru- 
zione a  questo  oggetto  ,  non  fatte  dal  Ber- 
nino .  In  basso  sotto  i  balconi  vi  sono  4. 
nicchie ,  entro  le  quali  vi  sono  statue  co- 
lossali di  marmo,  alte  15.  piedi;  cioè  santa 
Veronica  di  Francesco  Mochi ,  sant'  Elena 
di  Andrea  Bolgi ,  san  Longino  del  Berni- 
no ;  e  sant'Andrea  ,  che  tiene  la  croce  ,  del 
Fiammingo  ,  che  è  molto  superiore  alle  al- 
tre .  Questa  statua  è  trattata  colla  purità 
dello  stile  ,  e  bellezza  d'espressione  dell'  an- 
tico il  piìi  perfetto  ^  vi  si  conosce  la  rasse- 
gnazione ,  e  la  gioja  dell'apostolo,  che  an- 
dava al  martirio  con  una  sodisfiizione  di 
cuore  ,  essendo  sul  punto  di  riunirsi  al  suo 
Divino  Maestro  :  il  panneggiamento  è  ec- 
cellente 5  si  può  paragonare  con  quanto  si 
conosce  di  meglio  in  questo  genere  ,  sia 
antico  ,  sia  moderno  ,  tanto  per  la  verità 
della  forma ,  che  per  la  semplicità  delle 
pieghe  ,  sotto  le  quali  comparisce  il  nudo 
quanto  deve  ,  senza  affettazione ,  e  senza 
che,  come  in  qualche  antico,  si  sia  procu- 
rato di  far  risaltare  troppo  la  forma  delle 
membra  a  traverso  del  panno .  Nel  fregio 
in  alto  le  lettere  della  iscrizione  in  mosai-^ 
co  sono  alte  6.  palmi ,  e  un  terzo , 
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Dal  pilone  di  s.  Elena  sotto  la  statua  di 
s.  Brunone  è  mio  dei  belli  punti  di  vista  , 
onde  osservare  le  differenti  parti  della  Ba- 
silica . 

Ritornando  all'ingresso  della  chiesa  per 
fare  il  giro  delle  cappelle  ,  nella  prima  a 
destra  si  vede  sopra  l'altare  la  celebre  sta- 
tua della  Pietà  ,  fatta  da  Michelangelo  ,  che 
prima  era  nel  coro  ,  e  che  passa  per  la  pri- 
ma opera  di  quel  gran  maestro  nell'età  di 
circa  24.  anni ,  mal  criticata  dal  Milizia  .  La 
volta  della  cappella  è  dipinta  a  fresco  dal 
Lanfranco  .  Delle  2.  cappellette ,  che  sono 
ne' lati,  in  quella  a  destra  vi  è  un  quadro 
in  mosaico  di  s.  Nicola  di  Bari  ;  nell'  altra 
incontro  si  conserva  un'  antica  urna  ,  orna- 
ta idi  bassirilievi ,  che  era  quella  di  Probo 
Anicio  ,  della  quale  si  è  fatto  uso  per  Iim- 
go  tempo  a  fonte  battesimale  j  e  vi  è  una 
colonna  spirale  delle  sudette  ,  che  dicesi , 
come  le  compagne  ,  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme ,  alla  quale,  secondo  un'antica  tra- 
dizione ,  si  tra  appoggiato  N.  S.  molte  vol- 
te quando  predicava  nel  tempio  ;  ma  che  da 
Anastasio  si  dicono  venute  per  ordine  di 
Costantino  dalla  Grecia .  La  cupola  fuori 
della  cappella  è  ornata  di  mosaici,  rappresen- 
tanti istorie  del  Vecchio  Testamento  ,  fatti 
col  disegno  di  Pietro  da  Cortona ,  e  di  Ci- 
ro Ferri . 

Passando  alla  seconda  cappella  ,  si  vede 
a  destra  il  deposito  d'Innocenzo  XUl.,  e  in- 
contro quello  delia  regina  Cristina  di  Sve- 
zia ,  ornato  da  un  bassorilievo  ,   che  rap- 


presenta  rabjura  del  Luteranismo  da  lei 
fatta  in  Inspruch  nel  1655.  j  opera  dì  Gio- 
vanni Teudon  scultore  fraiìcese  .  La  cappel- 
la appresso  ha  sopra  l'altare  il  mosaico  del 
quadro  a  fresco  del  celebre  Domenichino  , 
che  si  vede  al  presente  nella  chiesa  della 
Certosa ,  rappresentante  il  martirio  di  s.  Se- 
bastiano ,  colà  trasportato  intiero  dal  famo- 
so Zabaglia.  La  cupola  di  questa  cappella 
è  ornata  con  mosaici  dagli  originali  di  Pie- 
tro da  Cortona  . 

xAjidando  alla  terza  cappella ,  che  è  quel- 
la del  Sagramento,  si  vede  a  destra  il  depo- 
sito d'Innocenzo  Xii.  di  Filippo  Valle  ;  e 
ùicontro  è  quello  della  contessa  Matilda  , 
fatto  di  ordine  d'L^rbano  Vili.  ,  il  quale  ne 
fece  trasportare  a  Roma  le  ceneri  da  Man- 
tova Panno  1655.  j  mosso  da  gratitudine 
per  la  di  lei  insigne  beneficenza  verso  la 
Chiesa  Romana ,  come  attesta  la  iscrizio- 
ne .  Quest'  opera  fu  disegnata  dal  Bernino , 
da  cui  fu  scolpita  la  testa  della  statua  prin- 
cipale ,  terminata  nel  rimanente  da  Luigi  di 
lui  fratello  .  11  bassorilievo  ,  che  rappresenta 
r  assoluzione  impetrata  dalla  stessa  Matilda  , 
e  data  da  s.  Gregorio  VII.  alPimp.  Arri- 
go IV.  ,  fu  intagliato  da  Stefano  Speranza  . 
La  cupola  appresso  ,  avanti  la  cappella  ,  è 
decorata  parimente  con  mosaici  delle  ope- 
re di  Pietro  da  Cortona  .  Questa  cappella 
del  Sagramento  e  chiusa  da  una  cancellata 
di  ferro ,  e  di  bronzo ,  fatta  col  disegno  del 
Borromini  .  Il  quadro  dell'  altare  rappre- 
senta la  Santissima  Trinità ,  ed  è  un  bel  tre-» 
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SCO  di  Pietro  da  Cortona.  Vi  è  ancora  so- 
pra l'altare  un  ricco  tabernacolo  di  lapisla- 
zuli ,  e  bronzo  dorato ,  in  mezzo  a  due  an- 
geli ,  che  l'adorano  ;  disegno  tutto  del  Ber- 
nino  sul  gusto  del  tempietto  di  Bramante  a 
san  Pietro  in  Montorio ,  ordinato  da  Ales- 
sandro VII.  A  sinistra  di  quest'altare  si  ve- 
de in  terra  il  deposito  di  Sisto  IV. ,  che  è 
tutto  di  bronzo ,  con  molti  bassirilievi  rappre- 
sentanti le  scienze  ,  e  le  arti  da  lui  promos- 
se ,  coi  loro  nomi  5  scultura  di  Antonio  del  Po- 
lajolo  .  Ivi  ancora  è  l'altare  di  s.  Maurizio  , 
e  de' suoi  compagni  martiri,  che  si  dice  di- 
pinto dal  cav.  Bernino  ;  altri  lo  credono  di 
Carlo  Pellegrini .  Le  due  coloime  spirali  so- 
no delle  1 2.  sudette  .  Questa  terza  cappel- 
la termina  la  nave,  che  fu  aggiunta  da  Pao- 
lo V.  alla  croce  greca  . 

Il  depositc^  di  Gregorio  XIII.  è  del  cav. 
Camillo  Ruscelli ,  ben  immaginato  ,  e  ben 
eseguito  .  Vi  si  veggono  le  statue  del  Pa- 
pa ,  della  Religione  ,  e  della  Fortezza  ;  ed 
un  bassorilievo  ,  che  esprime  la  correzione 
del  Calendario  Gregoriano  fatta  nel  1582. 
L'altro  incontro  è  di  Gregorio  XIV. ,  con 
arme  ,  e  stucchi  relativi  a  Gregorio  XIll. , 
perchè  prima  vi  era  il  di  lui  sepolcro  tutto 
ài  stucco  .  Si  noti  in  questo  punto  una  irre- 
golarità nell'  architettura  di  tutta  l'arcata  . 
11  quadro  di  san  Girolamo ,  che  viene  su- 
bito nel  pilone  incontro ,  è  un  mosaico  fat- 
to dal  cav.  Cristofori ,  dall'  originale  famo- 
so di  Domenichino  ,  una  volta  nella  chiesa 
di  s.. Girolamo  della  carità.,  ed  ora  neli'ap- 
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partamento  Borgia  del  Vaticano  .  La  gran 
cappella  ,  che  siegue  voltando  a  destra ,  è 
detta  Gregoriana  ,  perchè  fu  eretta  da  Gre- 
gorio XI LI.  con  disegno  di  Michelangelo  , 
eseguito  da  Giacomo  della  Porta .  Ne'  quattro 
angoli  della  cupola  di  questa  cappella  so- 
no rappresentati  4.  dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica ,  con  disegni  del  Muziano  ridotti  in 
'  mosaico  j  la  cupola  è  decorata  con  angeli , 
ed  altri  ornati  parimente  in  mosaico .  Sopra 
l'altare  si  venera  un'  antica  Madonna  del 
soccorso;  e  sotto  riposa  il  corpo  di  s.  Gre- 
gorio  Nazianzeno  . 

Nella  facciata  del  gran  pilone  è  l'altare 
di  s.  Basilio  Magno  ,  in  mosaico  dal  qua- 
dro di  Mr. Sublcyras  ,  che  è  nella  Certosa. 
Rappresenta  Timp.  Valente  ,  ostinato  ariano , 
che  entrato  nel  tempio ,  ed  accostatosi  al 
santuario  ,  invitato  dal  santo  mentre  cele- 
brava l'incruento  sacrifizio  ,  si  svenne  ,  e  si 
converti  ,  sorpreso  dall'eloquente  soave  di- 
scorso del  medesimo  a  lui  diretto  ;  e  da  fie- 
ro leone  persecutore  divenne  agnello  man- 
sueto .  Incontro  vi  è  il  deposito  di  Benedet- 
to XIV. ,  lavoro  di  Pietro  Bracci ,  e  di  Ga-" 
spare  Sibilla  ;  opera  in  tutto  mediocre  . 

In  seguito  si  giugne  alla  crociata ,  co- 
struita con  disegno  di  Michelangelo  ,  or- 
nata nella  volta  da  tre  bassirilievi  tondi  do- 
rati ,  ne'  quali  è  rappresentato  ,  in  mezzo 
san  Pietro  liberato  dall'  angelo  della  pri- 
gione ;  a  destra  la  predica  di  san  Paoio  ,  ed 
a  sinistra  cjuesto  apostolo  ,  preso  per  Dio 
a  Listri ,  insieme  con  s.-'  Barnaba  ;   disegni , 
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ed  invenzioni  tratte  dagli  arazzi ,  e  stanze 
di  Raffaele  :  in  fondo  poi  vi  sono  tre  alta- 
ri ;  il  primo  ,  a  destra  di  chi  guarda  ,  di 
s.  Vincisi ao  ha  un  mosaico  ,  fatto  dall'  ori- 
ginale del  Caroselli .  Sotto  l'altare  di  mez- 
zo riposano  i  corpi  de'  santi  Processo  ,  e 
Martmiano  ,  officiali  romani  ,  e  custodi  del 
Carcere  Mamertino ,  in  tempo  di  s.  Pietro  ; 
il  quadro  ,  che  rappresenta  il  loro  martirio , 
è  un  bel  mosaico  del  cav.  Cristofori  dall' 
originale  di  jMr.  Valentino  ,  esistente  ora 
neir  appartamento  Borgia  del  Vaticano  .  Il 
mosaico  di  sant'Erasmo  nel  terzo  altare  è 
copiato  dal  quadro  di  Niccolò  Pussino  , 
colla  più  gran  precisione  ;  il  di  cui  origi- 
nale è  nel  sito  stesso  del  precedente  . 

Nel  secondo  gran  pilone  vi  è  l'altare  , 
che  ha  sopra  un  mosaico  ,  rappresentante 
la  navicella  con  san  Pietro  vicino  a  som- 
mergersi ;  e  Gesìi  Cristo  ,  che  viene  in  suo 
soccorso  :  l' originale  è  opera  del  Lanfran- 
co .  Sopra  una  porta ,  che  è  incontro  ,  vi  è 
il  deposito  di  Clemente  XIII.  ben  esegui- 
to ,  una  delle  prime  ,  piìi  stimate  opere  del 
marchese  Canova  .  La  devozione  del  Pon- 
tefice evvi  espressa  al   vero  . 

L'altare  appresso  è  quello  di  s.  Michele  , 
che  ha  un  mosaico  cavato  dal  celebre  qua- 
dro di  Guido ,  che  si  trova  nella  chiesa 
de'  Cappuccini  ;  ma  da  chi  lo  guarda  non  si 
gode  perfettamente  .  L'altare  accanto  è  de- 
dicato a  santa  Petronilla ,  e  vi  è  un  mosai- 
co fatto  dal  cav.  Cristofori  dall'  originale 
del  Guercino ,  esistente  nella  Galleria  Ca- 
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pitolina ,  che  è  uno  de'  più  belli  pezzi  di 
pittura  di  questo  maestro  ;  ed  è  riuscito  il 

miglior  mosaico  ,  che  si  conosca .  Sotto 
quest'altare  si  consen'a  il  corpo  di  santa 
Petronilla,  figlia  spirituale  di  san  Pietro. 
La  cupola  di  questi  altari  è  fatta  col  dise- 
gno di  Michelangelo  ,  ed  è  ornata  di  mo- 
saici dagli  originali  di  Niccolò  Riccioli- 
ni ;  e  negli  angoli  dà  quelli  del  Romanelli , 
e  ne'sordmi  dalle  pitture  di  Ventura  Lam- 
berti ,  col  s.  Nicodemo  del  Benefiali . 

Arrivando  verso  la  tribuna  della  chiesa 
si  vede  un  altare  coi  m.osaico  fatto  da  cn 
originale  di  Placido  Cosianzi ,  che  rappre- 
senta san  Pietro  ,  il  quale  risuscita  Tabi:a 
nella  città  di  Joppe  ,  di  non  molto  merito  . 
Incontro  vi  è  il  deposito  di  Clemente  X.  ,  di- 
segno del  cav.  Mattia  de" Rossi. 

La  gran  tribuna  di  questa  Basilica  è  sta- 
ta costruita  coi  disegno  di  Michelangelo . 
\'i  si  vede  in  mezzo  alla  volta ,  ratta  orna- 
ta di  stucchi  dorati  ,  in  5.  tondi  con  bassi- 
rilievi  ,  Gesù  Cristo  ,  il  quale  da  le  chiavi  a 
S.Pietro,  dal  disegTLO  di  Raffaele;  da  un 
canto  la  crocifissione  di  san  Pietro  .  imita- 
ta da  quella  di  Guido  ;  e  dall'  altro  canto 
la  decollazione  di  san  Paolo  ,  presa  da  un 
bassorilievo  dell' Algardi .  Si  sale  alla  tribu- 
na per  due  scalini  <^  porhdo  ,  e  si  vede  nel 
fondo  un  magnifico  altare  .  su  cui  è  il  gran 
monumento  della  cattedra  di  s.  Pietro  .  La 
cattedra  è  chiusa  in  un'altra  sedia  di  broiv 
zo  dorato  ,  coronata  da  due  angeli  ,  che 
portano    ìj.  triregno  ,   e  le   chiiavi  .  Questa 
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magnifica  sedia  è  sostenuta  da   4.  dottori, 

due  della  Chiesa  Latina  ,  e  due  della  Gre- 
ca ,  sant'Agostino  ,  e  sant'Ambrogio;  s.  Gio- 
vanni Grisostomo  ,  e  sant'  Atanasio  ;  figure 
di  1 2.  piedi  di  proporzione  ,  e  situate  so- 
pra de' piedestalli  di  marmo  con  specchi  di 
diaspro  di  Sicilia  .  Consiste  quest'  antica 
cattedra  in  una  sedia  di  legno  ,  con  ornati 
antichi  in  avorio,  alcuni  intersiati  d'oro, 
della  quale  s.  Pietro  stesso  ,  e  li  primi  suoi 
successori  si  sono  serviti  nelle  funzioni  eccle- 
siastiche. Vi  si  può  salire  dentro  con  una  sca- 
la a  mano  .  Al  di  sopra  vi  è  una  gran  gloria 
di  angeli ,  in  mezzo  alla  quale  è  lo  Spirito  San- 
to, dipinto  in  forma  di  una  colomba.  Questa 
gloria  è  circondata  da  nuvole,  cariche  da  una 
quantità  di  angeli ,  e  di  serafini  ;  e  getta  lun- 
gi de' raggi  risplendenti,  perchè  l'opera  ò 
di  bronzo  dorato  ;  ed  è  illuminata  nel  mez- 
zo da  una  finestra  con  vetri  gialli ,  che 
raddoppiano  il  lustro  delJa  doratura  .  Tut- 
ta questa  grand' opera  è  una  delle  più  belle  , 
e  più  spiritose  produzioni  del  Bernino ,  che 
al  tempo  medesimo  seppe  trarre  sì  bel  par- 
tito da  una  finestra  ,  che  altrimenti  pregiu- 
dicava .  Vi  furono  impiegate  219060.  libre 
di  metallo  ,  e  costò  172.  mila  scudi  romani  ; 
compita  in  men   di  tre   anni . 

Ai  lati  di  questo  monumento  vi  sono  due 
vaghi  depositi  :  quello  di  Paolo  111.  Farne- 
se morto  l'anno  1 549.  ,  che  resta  a  destra 
deli'  altare  ,  è  uno  de'  più  stimati ,  lavoro 
di  Giacomo  della  Porta ,  sotto  la  direzione 
di  Michelangelo .  La  statua   del  Papa  e  in 
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bronzo ,  e  le  due  laterali  in  marmo  ;   l'una 

rappresenta  la  Prudenza  ,  l'altra  la  Giusti- 
zia ;  graziosa  figura  ,  ma  non  senza  difet- 
ti,  benché  tanto  ammirata;  e  per  la  trop- 
pa nudità  coperta  in  parte  di  metallo  .  Il 
tutto  costò  24.  mila  scudi  .  Le  due  prime 
figure  quasi  simili  ,  ma  infelici  ,  stanno  sul 
cammino  nel  salone  del  palazzo  Farnese.  L'al- 
tro è  il  deposito  di  Urbano  Vili,  morto  nel 
1644. 5  ^^^  ^  "^^^  bell'opera  del  Bernino  :  la 
figura  del  Pontefice  è  di  bronzo  ,  e  le  due 
statue  in  marmo  rappresentano  la  Carità  , 
e  la  Giustizia , 

Passando  alla  navata  dell'  altro  lato  ,  si 
vede  sulla  faccia  del  pilone  un  altare  col 
quadro  di  mosaico  dall'  originale  di  Fran- 
cesco Mancini ,  rappresentante  san  Pietro  , 
che  risana  lo  storpio  avanti  la  porta  spe- 
ciosa del  tempio  di  Gerusalemme  .  Incon- 
tro vi  è  il  deposito  di  Alessandro  \  Ili.  del- 
la casa  Ottoboni ,  fatto  col  disegno  di  Car- 
io Arrigo  . 

Siegue  l'altare  di  s.  Leone  Magno ,  in  cui 
riposa  il  suo  corpo .  Si  ammira  sopra  l'alta- 
re una  grande  scultura  delI'Algardi,  in  parte 
di  tutto ,  e  in  parte  di  bassorilievo  ,  che 
gode  della  prima  riputazione  .  Rappresenta 
Attila  re  degli  Unni  ,  incontrato  da  s.  Leo- 
ne Magno  al  Mincio ,  che  gli  ordina  di  non 
avvicinarsi  a  Roma  ;  mostrandogli  s.  Pietro , 
e  s.  Paolo  ,  che  lo  minacciano  dalle  nuvo- 
le :  il  re  spaventato  dall'apparizione  sem- 
bra di  già  pronto  a  ritirarsi .  Questo  rilievo 
e  composto   con  tanto  fuoco ,  e  con  altret- 


tanto  sapere  ;  e  la  disposizione  del  sog* 
getto  è  ammirabile  .  L' originale  in  gesso  sta 
sulla  scala  grande  nella  casa  della  Chiesa 
nuova . 

Viene  dopo  la  cappella  della  Madonna  det- 
ta della  colonna,  perchè  dipinta  sopra  una 
colonna  dell'antica  Basilica,  d'onde  fu  se- 
gata ,  e  posta  in  quest'  altare  ,  in  cui  riposa- 
no i  corpi  de'  ss.  Leoni  IL  IlL ,  e  IV.  ;  e  fu 
ornato  di  marmi  con  disegno  di  Giacomo 
della  Porta .  Li  mosaici  della  cupola  sono 
invenzioni  di  Giuseppe  Zoboii  ;  e  gli  altri 
sotto,  del  Lanfranco,  Andrea  Sacchi,  e  Ro- 
manelli . 

Proseguendo  il  giro  si  vede  sopra  la  por- 
ta laterale  il  deposito  di  Alessandro  VII., 
opera  ingegniosa  del  Bernino  per  la  località  , 
ed  ultima  di  lui  in  questo  genere  :  le  due 
colonne  sono  del  più  bel  marmo  di  Cota- 
nello .  Incontro  vi  è  l'altare,  il  di  cui  qua- 
dro ,  dipinto  ad  olio  sopra  la  lavagna  da 
Francesco  Vanni ,  rappresenta  la  caduta  di 
Simon  Mago .  E  perchè  non  lo  merita ,  e 
perchè  non  rappresenta  un  fatto  canonico  , 
non  si  è  mai  fatto  in  mosaico.  Cionono- 
stante il  Battoni  fece  un  altro  quadro  dello 
stesso  soggetto ,  cominciato  in  mosaico ,  e 
sospeso  ;  mandandosi  l'originale  alia  chiesa 
della  Certosa .  Il  Mengs  ,  variando  sogget- 
to ,  fece  un  bel  disegno ,  rappresentante  Ge- 
sù Cristo ,  che  da  le  chJavi  a  s.  Pietro  ,  con 
accanto  delle  pecorelle  .  L'unico  quadro  ,  de- 
gno da  surrogarvisi ,  come  uno  dei  più  insi- 
giù,  è  la  Deposizione  di  croce  di  Daniele 


da  ^''olterra  nella  TrinitA  de' monti,  ove  Tori- 
ginale  va  a  perire . 

Si  entra  quindi  alla  crociata  meridionale 
deila  chiesa ,  costruita  anch'  essa  da  Miche- 
langelo, e  decorata  simile  a'ia  settentrioiìa- 
le  nella  volta  da"*  soliti  bassirilievi  dorati  in 
fondo,  ove  in  mezzo  è  X. S.  nella  navicella 
con  s.  Pietro  inginocchiato  ;  neir  altro  a  de- 
stra s.  Pietro  ,  che  guarisce  io  storpio  ,  e  in 
quello  a  sinistra  io  stesso  aposcoio  ,  che  ca- 
stiga Anania  della  mensogna  ;  soggetti  tutù 
presi  dagli  arazzi  di  Raffaele  .  Vi  sono  in 
fondo  5.  altari,  il  primo  é  dedicato  a  s. Tom- 
maso ,  che  vi  è  dipinto  sopra  Tultaie  dal 
Passignani  .  Sotto  quello  di  mezzo  riposano 
i  corpi  de'  ss.  Simone ,  e  Giuda  apostoli  ;  e 
sopra  vi  è  un  bel  mosaico  rappresentante  la 
crocifissione  di  s.m  Pietro  ,  fatto  dai  cele- 
bre originale  di  Guido  Reni ,  esisteiìte  ora 
nell'appartamento  Borgia  del  Vaticano  .  11 
terzo  altare  è  dedicato  a  s.  Marziale  vesco- 
vo ,  ed  a  s.uita  Valeria ,  rappresentata  che 
porta  la  sua  testa  recisa  al  s.  vescovo ,  men- 
tre celebra  la  messa  5  pittura  ad  olio  dello 
Spadarino . 

Andando  verso  la  cappella  Clementina,  si 
vede  sulla  taccia  del  gran  pilone  un  alta- 
re con  un  quadro  in  mosaico ,  che  rappre- 
senta la  morte  di  Anania,  dall'originale  del 
Roncalli;  detto  perciò  l'altare  delia  bugia. 
Incontro  è  un  fresco  del  Romanelli ,  che  rap- 
presenta un  miracolo  di  s.  Pietro ,  e  sotto 
è  la  porta,  che  conduce  alla 
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SAGRESTIA  DI  S.PIETRO. 

Alla  gran  mole  della  Basilica  Vaticana 
mancava  ancora  una  conveniente  Sagrestia , 
la  quale  peraltro  comunque  dovesse  esse- 
re magnifica s  non  doveva  ingombrare  l'og- 
getto principale .  Varj  Sommi  Pontefici  ave- 
vano ordinati  modelli ,  e  disegni ,  che  si 
custodiscono  nella  fabrica  ;  ma  era  riserva- 
to al  genio  magnanimo  di  Pio  VI.  di  farne 
eseguire  uno  nuovo .  Essendo  stato  canoni- 
co nella  Basilica ,  ne  aveva  provato  il  biso- 
gno ,  e  ben  meditato  il  modo  di  sodisfarvi . 
Si  prevalse  a  tale  effetto  del  disegno  di  Car- 
lo Marchionni , non  però  il  migliore  possibile; 
incominciando  la  fabrica  nel  1776.,  e  ter- 
minandola nel  1 7S4.  Fu  scelto  un  locale  op- 
portuno per  comunicare  colla  chiesa  median- 
te due  corridori ,  ossiano  due  ponti ,  soste- 
nuti da  arcate  per  comodo  del  passaggio, 
che  lungi  dal  nascondere  la  bella  architettura 
esteriore  della  Basilica,  servono  piuttosto 
a  rilevarne  il  grandioso  ,  e  le  formano  un 
ornamento . 

L'edifizio  viene  diviso  in  due  parti ,  una 
per  la  Sagrestia,  e  l'altra  per  l'abitazione 
de'  canonici ,  che  ha  sei  piani ,  con  altret- 
tanti ordini  di  finestre ,  e  3  2.  appartamenti 
ben  distribuiti ,  con  un  sufficiente  cortile . 

La  Sagrestia  è  nell'  esterno  a  due  ordini 
di  architettura ,  in  pilastri  sotto  dorici ,  e 
sopra  jonici ,  posti  l'uno  sopra  dell'altro: 
la  lanterna  della  cupola,  che  s'innalza  nel 
mezzo  ,  e  domina  tutto  ,  è  terminata  eoa. 


una  gran   stella  di  bronzo  ,  che  regge  una 
Croce . 

Entrando  ne^Ia  Sagrestia  dalla  parte  del- 
la Basilica ,  si  offre  incontro  in  un  vesti- 
bolo rotondo  la  statua  quasi  colossale  di 
s.  Andrea  in  marmo  ,  fatta  Panno  1570.  a 
spese  di  Francesco  Bandino  Piccoiomini  , 
arcivescovo  di  Siena  pel  ciborio,  che  rac- 
chiudeva la  testa  di  quel  s.  apostolo  nella 
vecchia  Basilica  .  Questa  sala  è  ornata  da. 
4.  superbe  colonne  ,  e  pilastri  di  granito 
rosso  orientale  .  Di  qua  si  passa  ad  una 
graziosa  galleria ,  che  termina  alla  Sagre- 
stia de'  beneficiati ,  e  nel  mezzo  introdu- 
ce ad  una  seconda ,  che  comunica  con  una 
terza  galleria ,  parallela  alla  prima .  Questa 
terza  a  destra  porta  alla  Sagrestia  de'  ca- 
nonici ,  e  a  sinistra  dà  ingresso  alla  cap- 
pella del  coro .  Queste  tre  commode  gal- 
lerie ,  che  uniscono  le  tre  Sagrestie  alla 
Basilica  ,  sono  tutte  ornate  di  memorie  in 
iscrizioni ,  e  in  busti ,  che  stavano  nella  vec- 
chia Sagrestia  5  e  fra  le  iscrizioni  vi  sono 
le  celebri  dei  fratelli  Arvali  trovate  nello 
scavo  per  la  nuova  Sagrestia  .  Due  di  esse 
gallerie  sono  decorate  da  pilastri  di  ordi- 
ne composito  ,  di  marmo  africano  ;  e  la 
terza  trasversale  ha  belle  colonne  dello 
Gtess'  ordine  ,  e  nel  mezzo  la  porta  della 
Sagrestia  grande,  e  incontro  una  bella  sca- 
la a  due  branchi  ,  rivestita  tutta  di  belli 
marmi  ,  che  serve  d' ingresso  dalla  piazza 
laterale  della  Basilica.  Sopra  il  ripiano  di 
questa  scala   è  situata   la   statua   del   Pon- 
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tefice  Pio  VI.  ,  sjTolpita  da  Agostino  Penna 

romano  . 

La  Sagrestia  grande  ,  e  comune  ,  ha  il 
diametro  di  50.  piedi  ;  in  pianta  è  un  ot- 
tagono ,  decorato  negli  angoli  da  gran  pi- 
lastri di  giallo  ,  piegati ,  e  scanalati ,  con 
capitelli  compositi,  di  marmo  bianco,  e  tut- 
to il  fondo  di  diaspro  di  Sicilia .  Si  vedono 
ancora  ne' 4.  lati  principali  8.  colonne  di 
bigio  antico  scanalate ,  provenienti  della 
Villa  Adriana  ;  e  4.  altre  colonne  ornano  l'al- 
tare ,  ove  è  un  Crocifisso  .  Da  questa  Sagre- 
stia si  passa  a  destra  in  quella  de'  canonici , 
che  consiste  in  una  sala  ben  ornata  da  ar- 
madj  di  legni  del  Brasile  j  e  che  ha  accan- 
to una  cappella  coli' altare  decorato  di  a. 
colonne  d'alabastro,  e  da  un  quadro  del 
Fattore  ,  scolaro  di  Raffaele  ,  rappresentante 
s.  Pietro  ,  e  s.  Paolo  ,  colla  Madonna ,  il 
Bambino,  e  s.  Anna  .  L'altra  Madonna  in- 
contro si  pretende  di  Giulio  Romano^  e  i  so- 
praporti sono  graziose  pitture  di  Antonio 
Cavallucci  .  In  altra  camera  accanto  ,  che 
serve  di  sala  capitolare ,  vi  sono  piii  qua- 
dri dell'  antica  scuola  fiorentina  ,  fatti  per 
la  vecchia  Basilica  5  due  del  Ghezzi ,  rappre- 
sentanti i  fatti  di  s.  Clemente  I. ,  e  un  Cri- 
sto morto  creduto  di  Michelangelo ,  o  del- 
la scuola  .  Evvi  ancora  un  esatto  disegno 
dell'  antichissima  cattedra  di  s.  Pietro ,  for- 
mata di  legno  ,  e  che  si  custodisce  entro 
quella  di  bronzo  in  mezzo  la  tribuna  del- 
la chiesa ,  come  si  disse  ♦ 
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La  Sagrestia  comune  ha  nella  parte  sini- 
stra altra  sala  simile,  che  forma  la  Sagre- 
stia delli  ben;:ficiati ,  con  armadj  consimili , 
e  consimile  cappella,  con  altare,  ed  il  qua- 
dro rappresentante  N.  S. ,  che  dìl  le  chiavi  a 
s.  Pietro  ,  buona  opera  del  Muziano  ;  ed 
incontro  P immagine  della  Madonna  delia 
febrc  ,  che  fu  già  nella  vecchia  Sagrestia . 
Anche  qui  i  sopraporti  sono  del  Cavai  luc- 
ci .  Da  questa  Sagrestia  si  passa  in  a! tra 
de'  chierici  beneficiati ,  ove  in  armadj  di 
noce  si  contengono  gli  utensili  sagri ,  e  ser- 
ve di  guardaroba  . 

Annesso  a  queste  Sagrestie  vi  è  anche  un 
Archivio ,  che  è  rispettabile  per  le  memorie 
interessanti ,  che  vi  si  contengono  ;  e  per 
qualche  codice  di  gran  rarità  ,  fra  i  quali 
il  celeberrimo  dell'opera  di  s.  Ilario  del  510., 
e  la  vita  di  s.  Giorgio  miniata  da  Giotto  . 

Ritornando  adesso  nella  chiesa ,  e  prose- 
guendo il  giro  delle  cappelle  ,  si  vede  queU 
la ,  che  si  chiama  Clementina  ,  perchè  co- 
struita da  Clemente  Vili.  :  il  suo  quadro  , 
posto  in  mosaico  dall'  originale  di  Andrea 
Sacchi ,  rappresenta  s.  Gregorio  ,  che  mostra 
a  un  incredulo  il  sangue ,  che  sorte  da  un 
taglio  ,  ch'egli  fa  in  uno  de'  lini  soliti  porsi 
sopra  il  corpo  di  san  Pietro  ,  e  dispensarsi 
per  devozione  ai  fedeli  .  La  cupola  di  que- 
sta cappella  è  ornata  con  arabeschi ,  e  fo- 
gliami di  mosaico  .  Ne'  4.  angoli  i  4.  dot- 
tori della  Chiesa  vengono  dagli  originali 
del  cav.  Koncalli.  L'aitare  ne;  gran  pilone 
ha    la  celebre  Trasfigurazione  di  Raffaele , 
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che  si  riguarda  come  il  primo  quadro  del 
mondo ,  eseguita  parimente  in  mosaico  , 
collocatovi   l'anno  175S. 

Sotto  l'arco  seguente  vi  è  il  deposito  di 
Leone  Xi. ,  celebre  opera  dell' A'gardi  ;  ed 
incontro  queDo  d'Innocenzo  Xi.  fatto  da 
Stefano  Monot ,  scultore  francese  .  il  bas- 
sorilievo del  primo  esprime  allorquando  il 
Papa  ancora  cardinale  col  nome  di  Ales- 
sandro Medici ,  essendo  stato  da  Clemen- 
te Vili,  spedito  legato  a  latere  ad  Enrico  IV, 
re  di  Francia ,  riceve  in  sue  mani  dal  mo- 
narca la  solenne  ratifica  delle  condizioni  , 
che  per  mezzo  dei  regj  ambasciatori  erano 
state  al  Papa  progettate  prima,  che  ne  ri- 
portasse l'assoluzione  della  scomunica  .  Neil' 
altro  bassorilievo  si  rappresenta  la  liberazio- 
ne di  Vienna  dai  Turchi  nel  «683.  ;  avendo- 
vi molto  cooperato  il  venerabile  Pontefi- 
ce colle  orazioni  non  meno  ,  che  con  de- 
naro ,  ed  altre  provide  cure .  Le  due  sta- 
tue rappresentano  la  Religione  ,  e  la  Giu- 
stizia. 

Siegue  la  cappella  del  coro  ,  ove  i  cano- 
nici cantano  l'officio  divino  .  Questo  Capi- 
tolo è  composto  di  un  cardinale  arciprete , 
di  30.  canonici,  36.  beneficiati ,  e  26.  chie- 
rici beneficiati .  ti  quadro  dell'  altare  colla 
Concezione  ,  s.  Gio.  Crisostomo ,  s.  Fran- 
cesco ,  e  s.  Antonio  ,  è  copia  in  mosaico 
dell'  originale  di  Pietro  Bianchi ,  ch'è  alla 
Certosa .  La  parte  anteriore  di  questa  cap- 
pella è  ornata  da  una  cupola  di  mosaici , 
x 
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tratti  dagli  originali  di  Marc'  Antonio  Fran- 

ceschini  . 

Incaminandosi  alla  cappella  seguente  ,  si 
vede  a  sinistra  il  deposito  d'Innocenzo  Vili. 
tutto  in  bronzo  fatto  dal  sudetto  Antonio 
del  Polajo^o  .  In  quello  incontro  si  conserva 
il  corpo  di  Pio  VI.  ,  come  uitimo  Pontefice 
defonto  ;  essendo  questo  il  loculo  destina- 
to air  effetto  ,  di  depositai-vi  sempre  l' uiti- 
mo provisoriamentc  .  Nella  cappella  vi  e  il 
quadro  della  Presentazione  della  Madonna 
al  tempio ,  fatto  in  mosaico  dall'  originale 
del  Romanelli  .  La  cupola  avanti  ha  tutti 
mosaici  dagli  originali  di  Carlo  Maratta  . 
Prima  di  giugnere  ali'  ultima,  che  ha  il  fon- 
te battesimale  ,  si  vede  a  destra  il  mauso- 
leo di  Maria  Clementina  Regina  d'Inghil- 
terra ,  scolpito  da  Pietro  Bracci  ;  la  porta 
che  è  sotto  conduce  alla  cupola  grande , 
della  quale  parleremo  in  appresso.  NelPm- 
tercolunnio  incontro  sarà  situato  il  deposi- 
to ,  che  va  costruendo  il  marchese  Canova 
per  Giacomo  111. ,  di  lei  consorte  ,  e  i  suoi 
due  figli ,  che  averanno  comune  questo  mo- 
numento . 

La  cappella  del  battisterio  è  ornata  con 
mosaici  relativi  al  sagramento  del  battesi- 
mo .  Quello  di  mezzo ,  rappresentante  Gesù 
Cristo  battezzato  da  s.  Giovanni  nel  Gior- 
dano, è  cavato  dall'originale  di  Carlo  Ma- 
ratta ;  e  li  due  originali  de'  laterali ,  sono 
del  Procaccini  nella  sinistra ,  e  del  Passeri 
nella  destra  .  11  fonte  battesimale  è  forma- 
to da  una  gran  conca  di  porfido  ,  piantata 
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su  di  un  basamento  di  marmo ,  servita  già 
di  coperchio  all'urna  di  Ottone  II.  morto  in 
Roma  nel  983.  j  sepolto  anticamente  nell' 
atrio  ,  ora  nelle  grotte  dall'anno  1610.  Vi  è 
sopra  la  conca  un  piedestallo  di  bronzo  do- 
rato ,  ornato  di  arabeschi  con  4.  angeli  di 
bronzo,  ed  in  cijna  l'agnello  ,  simbolo  del 
Redentore  .  La  cupola  è  parimente  ornata  da 
mosaici  di  diversi  maestri .  In  fondo  della 
navata  grande  si  veggono  due  orologi ,  l'uno 
francese  ,  l'altro  italiano  ,  f<itti  sotto  il  Pon- 
tificato di  Pio  VI.  con  disegno  del  cav.  Va- 
ladier  ,   come  i  due  sulla  facciata  . 

Veduto  il  giro  della  chiesa  ,  noi  passeremo 
al  sotterraneo  ,  o  siano  le  Grotte  Vaticane  , 
che  sono  iì.'ustrate  ancor  esse  da  dotti  scrit- 
tori ,  perchè  piene  di  monumenti  preziosi 
per  le  arti ,  e  per  la  storia  sagra  . 

Sotto  la  statua  di  s.  Veronica  si  scende 
per  una  scaletta  nella  chiesa  inferiore  di 
s.  Pietro  ,  che  ha  il  pavimento  medesimo 
dell' antica  Basilica  di  Costantino,  11.  pie- 
di sotto  del  nuovo  fatto  da  Clemente  VIII. 
Vi  si  veggono  molti  altari ,  fra'  quali  i  4. 
sotto  i  piloni  della  gran  cupola ,  disegno 
del  Bernino  ,  hanno  i  quadri  con  belli  mo- 
saici dagli  originali  di  Andrea  Sacchi ,  rap- 
presentanti ciascuno  un  fatto  del  santo  ,  la  di 
cui  statua  gli  sta  sopra  :  s.  Veronica ,  che  in- 
contra il  Redentore  ;  s.  Elena ,  che  ritrova  la 
croce  ;  s.  Longino  nel  momento  ,  che  viene 
decapitato  ;  e  s.  Andrea  ,  che  adora  la  cro- 
ce ,  istrumento  del  suo  martirio  .  La  cappel- 
la sotto  l'aitar  maggiore  ,  iii  forma  di  croce 


greca ,  fu  ornata  da  Clemente  Vili,  di  24, 
bassirilievi  in  bronzo  ,  di  stucchi  dorati ,  e 
belli  marmi  :  questa  è  dedicata  agli  apostoli 
s.  Pietro  ,  e  s.  Paolo  ,  le  immagini  de'  quali 
sono  dipinte  nel  quadro  sopra   l'altare  .  (^me- 
sto altare  essendo  posto   sopra  il  sepolcro  di 
s.  Pietro  ,  ispira  la  più   grande  venerazione  . 
Incontro  la  stessa  cappella  si  vede  il  sarco- 
fago in  marmo  di  Giunio  Basso  ,   morto  l'an- 
no 5  $9»,  essendo  Prefetto  di  Roma  in  quelP 
anno  ,  ove  sono    scolpite  diverse   istorie  del 
Testamento  vecchio  ,  e  nuovo  .   Vi  sono  an- 
cora molte    statue  in  marmo  fatte  in  diversi 
tempi  ;   mosaici    assai    antichi   di   un   gusto 
greco    cristiano  ;   bassirilievi  in   marmo  ,  se- 
polcri di   Santi,  di  Papi  ,  d'Imperatori  ,  di 
Cardinali ,  di  Vescovi ,  di  gran   Maestri  dell' 
Ordine  di  Malta ,  e  molte  iscrizioni  interes- 
santissime . 

t'  proibito  alle  donne  di  entrare  in  que- 
sto sotterraneo  ,  eccetto  la  seconda  festa  di 
Pentecoste ,  nella  quale  è  proibito  ag'i  uo- 
mini; ma  in  altri  tempi  le  donne  possono  en- 
trarvi con  licenza  particolare  . 

Tornando  in  seguito  nella  Basilica  ,  si 
può  gettare  un  colp^o  d'occhio  sopra  le  sta- 
tue colossali ,  poste  nelle  nicchie ,  che  rap- 
presentano i  santi  fondatori  degli  Ordini  re- 
ligiosi; opere  di  varj  professori,  ed  alcune 
di  merito  . 

Una  parte  delle  colonne  di  granito  ,  e  par- 
ticolarmente   quelle  di  porfido  ,  sono    tolte 
dal  Settizonio  di  Severo  ,  demolito   sotto  Si- 
sto V.  Quelle  mischie  .4ii*coior   rosso    furono 
TOM.  L  C 
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cavate  sotto  il  Pontificato  d'Innocenzo  X. 
nelle  vicinanze  di  Cotanello  da  Gio.  Fran- 
cesco Ghetti .  Ora  si  sale  alla  parte  superiore 
della  chiesa . 

Questa  è  una  cosa,   che  merita  di  essere 
vetiuta  ;  e  per  andarvi  bisogna  passare  dalla 
porta  sotto  il  deposito  della  regina  d'inghil- 
teri-a ,  e  salire  una  scala ,  che  ha  un  pendio  si 
dolce  ,  che  possono  farla  i  muli  carichi .  Di 
scale  consimili  ve  ne  sono  8.  ;  ma  questa  è  la 
comune  .  Nel  tratto  di  essa  vi  sono  molte 
porticele  ,  per  le  quali  si  va  intorno  nelle 
grossezze  dei  muri  per  tutta  la  chiesa ,  e  se- 
gnatamente sul  gran  cornicione  ,  ove  è  ben 
curioso  a  vedervi  l'interno  della  chiesa  stessa. 
La  volta  della  navata  grande ,  crepata  per 
traverso  notabilmente  neli"'  assettarsi  la  fabri- 
ca  ,  è  coperta  da  un  tetto  ,  retto  da  pilastri , 
che  piantano  sopra  la  volta  medesima  ;  il  gran 
ripiano  ,  che  domina  intorno  ,   è  pavnnenta- 
to  da  mattoni  in  coltello .  Da  questo   ripiano 
si  vede  spiccare  la  gran  cupola ,  con  una  mae- 
stà senza  pari  :  questa  comincia  da  uno  zocco- 
lo a  scarpa ,  sopra  del  quale  e  un  basamento 
circolare  ,  coronato  da  una  grandiosa  corni- 
ce .  Di  là  s'innalza  il  piedestallo  del  tambu- 
ro ,  che  è  ornato  da  3  2.  colonne  corintie  ,  bi- 
nate ,  sulle  quali  nel  modello  originale  sono 
delle  statue  .  Le  colonne  furono  poste  per  or- 
namento ,  e  per  contraforte  ;  ma  poco  hanno 
giovato  .  Quest'  ordine  ha  sopra  un  attico  ben 
decorato  ,  che  è  di  una  bella  proporzione  ,  su 
cui  pianta  la  gran  cupola  ,  ornata  di  2.  fila  di 
finestre ,  che  fanno  assai  bene  .  La  lanterna , 


che  posa  immediatamente  sopra  la  cupola  sen- 
za collarino,  ò  di  buona  forma  ,  decorata  da 
g2.  colonne  joniche  ,  binate  ,  poggiate  sopra  i 
loro  piedestalli  ,  e  che  hanno  sopra  un  altro 
attico  di  assai  bella  proporzione  .  La  propor- 
zione ancora  della  piramide  ,  che  la  corona  , 
è  parimente  giustissima .  Finalmente  la  palla 
di  metallo  in  cima  alla  piramide  ,  che  regge 
la  croce  ,  termina  molto  bene  tutto  Pedifizio. 
Questa  cupola  è  di  una  proporzione  mirabi- 
le ,  e  non  pare  possibile  di  farne  altra  con  una 
curva  più  bella  .  Dal  ripiano  sopra  la  chiesa  si 
sale  nel  basamento  del  tamburo  per  una  scala 
di  28.  gradini  ultimamente  migliorata  per  ri- 
parare l'interno  dall'acqua  piovana.  Da  que- 
sta un' altra  scala  a  lumaca  di  190.  gradini 
conduce  fin  sopra  il  cornicione  dell'  ordine  , 
da  dove  per  una  terza  scala  di  48.  gradini , 
che  resta  fra  le  due  volte  curve  ,  si  sale  alle 
prime  finestre  della  cupola  .  Da  queste  fine- 
stre fino  alla  lanterna  vi  sono  50.  scalini  po- 
sti sul  dorso  della  volta  interiore  .  Dall'inter- 
stizio delle  volte  fino  al  ripiano  ,  su  cui  s'in- 
nalza la  lanterna  ,  si  trovano  22.  sramii ,  e 
56.  da  questo  ripiano  fino  alla  volta  della  lan- 
terna ,  dalla  quale  si  sale  nella  pa'la  da  34.  pi- 
roli .  Qu  sta  è  di  bronzo  ,  e  può  contenere 
\6.  persone  sedenti  ,  avendo  24.  piedi  di  cir- 
conferenza .  La  croce  di  ferro  sopra  la  palla 
ha  13.  piedi'  di  altezza  ,  e  vi  si  può  salire  al 
idi  fuori  per  una  scala  parimente  di  ferro  ,  a 
piro'i  . 

Le  .due  cupole  minori ,  che  fanno  puro  ac- 
compagnamento alla  grande  senza  uso  alcu- 
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no ,  furono  costruite  dal  Vignola  :  sono   di 

figura  ettagona ,  decorate  da  colonne  e  pi- 
lastri corintj ,  e  dell'altezza  di  piedi  136.  dal 
ripiano  :  e  riguardo  al  totale  sono  ben  pro- 
porzionate colla  maggiore ,  che  s'innalza  a 
piedi  285.  In  quella  a  sinistra  verso  il  mezzo 
dì  nel  1786.  furono  collocate  le  campane; 
che  convenne  togliere  immediatamejite  ,  per- 
chè noji  SI  sentivano  quasi  dalla  piazza,  e 
troppo   rimbombavano   nella  chiesa  . 

Da  due  porte  si  entra  alla  parte  interiore 
della  cupola  sopra  i  2.  cornicioni  ,  che  hanno 
414.  piedi  di  giro  ,  e  7.  piedi  di  aggetto .  Di 
qua  si  ha  una  beila  veduta  della  parte  inter- 
na della  chiesa ,  e  della  cupola  medesima  ;  e 
anche  parlando  sotto  voce  rivolti  al  muro  , 
chi  sta  alla  parte  opposta  sente  molto  chiara- 
mente .  In  cima  della  gran  curva  ,  dove  pian- 
ta il  lanternino  da  una  finestra  dell'interno 
si  vede  l'altissima  profondità  della  chiesa  . 
Nell'ingresso  al  primo  cornicione  si  leggono 
scritte  tutte  le  misure  deli'  altezza ,  e  larghez- 
za della  cupola  in  piedi ,  e  in  palmi . 

Nella  scala  curva  fra  le  due  cupole  a  destra 
salendo  si  vedono  alcuni  cerchi  di  ferro ,  due 
postivi  nella  pi  ima  costruzione  ;  un  terzo 
qualche  tempo  dopo  ;  de' quali  uno  scoperto 
rotto ,  fu  nel  i  747.  riunito  :  sei  ne  furono  ag- 
giunti negli  anni  1 743 . ,  1 744. ,  1 748.  nel  Pon- 
tificato di  Benedetto  XiV.  dopo  le  tante  con- 
sulte dei  più  grandi  matematici  del  tempo , 
Boscovick  ,  Poleni  ,  Leseur  ,  Jacquier  ,  per 
arrestare  la  spinta  de: la  cupola,  in  cltì  nella 
parte  esterna  del  primo  pi.:no ,  ove  sono  le 


grandi  cclonne  binate ,  si  vedono  molti  ri- 
sentimenti ,  e  crepacce  .  Si  crede  dagii  intci- 
ligenti ,  che  quelle  nuove  catene  facesser  ma- 
le alla  cupola  interiore  ,  e  non  giovasser  al -a 
esteriore  ,  dove  è  il  danno  .  Nella  grand'  ope- 
ra stampata  dal  marchese  Poleni  sul  modo  di 
rimediare  a  quel  danno  ,  coi  voti  dei  socj  ,  e 
di  altri ,  forse  un  solo  capomastro  ne  intese 
la  vera  cagione  ;  che  cioè  tutto  il  peso  della 
esteriore  gravita  sulla  parete  di  travertino  , 
la  quale  non  cede  ;  mentre  ha  ceduto  il  muro 
interno  di  materiali  soggetti  a  diseccarsi  . 
Però  i  cerchi  erano  necessarj  ,  se  avessero 
retto,  nell'esterno.  Scrive  il  Poleni,  che 
il  peso  del  ferro  nei  nuovi  cerchi  ascese  a 
148407.  libre  . 

La  cupola  ,  la  facciata  della  chiesa  ,  e  i  por- 
tici vengono  illuminati  nei  giorni  stessi  della 
girandola,  e  formano  un  altro  colpo  d'occhio 
unico  ,  e  maraviglioso  :  ed  è  più  interessante 
il  momento  al  tocco  dell'  ora  di  notte  ,  quan- 
do si  accendono  da  251.  uomini  con  somma 
rapidità  685. ,  e  alle  volte  791.  fiaccole  da 
365.  uomini  tra  la  cupola,  la  facciata,  e  i 
portici  ;  oltre  4403.  lanternoni ,  che  si  accen- 
dono prima  ,  e  formano  un  grazioso  lume 
quasi  di  un  ricamo  . 

Per  ovviare  ai  pur  troppo  frequenti  fulmi- 
ni, che  hanno  colpito  varj  punti  della  fabrica 
alti,  e  bassi ,  la  Santità  di  Nostro  Signore  Pio 
VII.  vi  ha  fatto  drizzare  molti  conduttori 
elettrici ,  diretti  da  monsig.  Filippo  Giiii  ,  cu- 
stode della  Specola  Vaticana,  dopo  de' quali 
Dou  vi  è  più  stato  danno  alcuno  . 


Non  sono  in  fine  da  ommettersi  li  tre  gran- 
di Pontificali ,  che  fa  in  questa  Basilica  il 
Sommo  Pontefice  il  giorno  di  Natale  ,  della 
Pasqua  di  risurrezione ,  e  del  Principe  degli 
apostoli  il  29.  giugno  all'  ara  massima  della 
Confessione  .  Anche  questo  è  uno  dei  più  bel- 
li momenti  da  vedere  in  essa ,  come  le  più 
auguste  funzioni  vi  grandeggiano  . 

in  altro  genere  è  cosa  di  effetto  sorpren- 
dènte ,  unico  pure  al  mondo  ,  come  si  disse 
del  vuoto  immenso  della  chiesa ,  l'esposizio- 
ne della  croce  di  ottone  pendente  in  mezzo 
avanti  la  Confessione  ,  alta  palmi  33.  e  lar- 
ga 17.,  illuminata  da  3  14.  lampadini  a  due 
lumi  d'olio  ,  nelle  sere  del  giovedì ,  e  ve- 
nerdì santo  ;  dalla  quale  risu\ta  un  effetto  sin- 
golare di  lume ,  e  di  ombre  in  tutta  la  chiesa 
yeramentp  pittoresco .  V  idea  di  questo  am- 
masso di  lumi  non  è  nuova  in  questa  chiesa  5 
leggendosi  in  Anastasio  ,  che  Adriano  I.  vi 
fece  im  fanale  avanti  il  presbiterio  in  forma 
di  croce  con  13 70.  candele,  che  si  accendeva- 
no nei  giorni  di  Natale ,  di  Pasqua,  de'  ss.  Pie- 
tro, e  Paolo,  e  nella  creazione  del  nuovo 
Sommo  Pontefice. 

Uscendo  dalla  Basilica  per  una  delle  porte 
principali  si  ascende  al 

PALAZZO  DEL  VATICANO. 

L' ingresso  principale  dell'antico  palazzo  è 
dalla  parte  del  portico  di  s.  Pietro ,  ove  è 
la  statua  equestre  di  Costantino.  La  ma- 
gnifica scala  decorata  di  colonne ,  come 
si  disse ,  dal  cav.  Bernino ,  chiamasi  regia  j  e 


5^5 
conduce  al  primo  apparta-nento ,  ove  si  tro- 
va subito  la  gran  sala  regia,  che  serve  di 
vestibolo  alle  cappelle  Sistina,  e  Paolina.  La 
decorazione  è  di  uno  stile  grande,  e  nobi- 
le ,  della  quale  fu  architetto  Antonio  da  San- 
gallo  ;  direttore  delle  pittui-e  prima  Ferino 
del  Vaga,  e  degli  stucchi  Daniele  da  Vol- 
.terra,  per  ordine  di  Paolo  III.  ;  e  dopo  mol- 
to fare ,  e  disfare ,  termmata  dal  Vasari  sot- 
to Gregorio  XIII.  Vi  sono  de' grandi  qua- 
dri a  fresco  assai  bene  scompartiti  :  e  comin- 
ciando da  quello  sopra  la  porta,  ove  si  en- 
tra ,  vi  è  rappresentato  Gregorio  IX. ,  che 
scomunica  Federico  11.  imperatore  ,  di  Gior- 
gio Vasari .  11  gran  quadro  appresso  rap- 
presenta la  battaglia  navale  al  tempo  di 
s.  Pio  V.  fra  la  flotta  Ottomana,  e  la  sagra 
Lega  nel  seno  Corintio  5  opera,  in  cui  dipin- 
sero Giorgio  Vasari ,  e  Lorenzino  di  Bolo- 
gna .  Nel  quadro  sopra  la  porta  si  vede  Luit- 
prando  ,  re  de'  Longobardi ,  che  firma  la  do- 
nazione delle  Alpi  Cozie  fatta  alla  Chiesa  da 
Aritperto  suo  antecessore,  dopo  le  negative 
fattene  a  s.  Gregorio  II.  5  pittura  di  Orazio 
Sammacchini  bolognese .  Nella  testata ,  ove 
è  la  porta  della  cappella  Paolina,  il  primo 
quadro  rappresenta  s.  Gregorio  VII. ,  che  as- 
solve dalla  scomunica  Arrigo  IV.  re  ,  e  III. 
imperatore  ,  in  presenza  della  contessa  Ma- 
tilda ;  opera  cominciata  da  Taddeo,  e  termi- 
nata da  Federico  Zuccheri  suo  fratello .  Le 
due  figure  della  Gloria,  e  della  Vittoria  so- 
pra la  porta,  furono  colorite  da  Taddeo  Zuc- 
cheri. Nell'altra  appresso  vi  è  figurata  l'espu- 
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gnazione  di  Tunisi  dalle  armi  cristiane  sotto 
Paolo  III.  nell'anno  1555. ,  terminata  pari- 
mejite  da  Federico  Zuccheri .  Sopra  la  por- 
ta appresso  si  vede  il  Pontefice  Agapito  IL, 
a  cui  l'imperatore  Ottone  I.  restituisce  le 
Provincie  tolte  da  Berengario,  e  Adalber- 
to di  lui  figlio  alla  Chiesa";  colorito  da  Mar- 
co da  Siena.  Nel  gran  quadro  appresso  il 
Pontefice  Gregorio  XI. ,  che  riporta  la  san- 
ta sede  da  Avignone  in  Roma ,  preceduto 
da  santa  Caterina  da  Siena ,  è  opera  assai 
stimabile,  tutta  di  mano  di  Giorgio  Vasa- 
ri. In  seguito  sopra  la  porta  si  vede  l'im- 
peratore Cario  Magno,  che  sottoscrive  il  di- 
ploma della  restituzione  fatta  alla  Chiesa  Ro- 
majia,  e  per  essa  a  s.  Leone  IIL,  di  tutte  le 
città ,  e  Provincie  da  lui  rivendicate  sopra 
Desiderio ,  ultimo  re  de'Longodardi,  chele 
avevano  usurpate.  Nell'altro  gr.ui  quadro  si 
rimira  il  Pontefice  Alessandro  III.  assiso  in 
trono  nella  gran  piazza  di  Venezia  avanti 
la  chiesa  di  s. Marco,  che  ribenedice  l'im- 
perator  Federico  Barbarossa ,  dall' aver  per- 
seguitato la  Chiesa  5  pittura  di  merito  di 
Giuseppe  Porta ,  scolaro  di  Cecchin  Salvia- 
ti,  di  cui  per  venerazione  prese  anche  il 
nome ,  e  fu  detto  Giuseppe  Salviati .  Sopra 
la  porta  accanto  vi  è  espresso  il  re  Pietro 
d'Aragona ,  che  mette  sotto  l' obedienza  dei- 
la  Chiesa  Romana  il  suo  regno;  e  s'offre  di 
pagarle  un  annuo  tributo  perpetuo  ;  pittura 
di  Livio  Agresti  da  Forlì .  Segue  la  testata 
prinripale  con  4.  pitture  di  form:  irrego<la- 
n  ;  quella  dopo  la  porta  sudctta  è  un  segui- 


to  della  storia  di  Alessandio  IH. ,  e  Fede- 
rico Barbaiossa  ,  cominciata  da  Cecchiìi  Sa - 
viati ,  e  compita  dal  suo  scolaro  Giuseppe 
Porta .  Viene  appresso  accanto  al  iìncstio- 
ne  Carlo  IX.  re  di  Francia  ,  che  seduto  nel 
PaHam.Mito  approva  la  cond.uma  delP ammi- 
raglio Coligni ,  capo  de'  ribelli ,  e  dcgìi  Ugo- 
notti ,  contro  il  re ,  e  contro  ìa  Chiesa  : 
quella  dall'altra  parte  rappresenta  il  massa- 
cro de'  ribelli  ^  seguito  la  notte  di  s.  Barto- 
lomeo nell'anno  I5'"2.  in  Parigi  di  io.  mila, 
e  nel  regno  di  40.  mila  .  Nell'altra  sì  vede  il 
Colignì  esangue  ,  dopo  gettato  dalla  iìncstra 
per  ordine  del  re  ,  e  del  consiglio  ;  pitture 
insigni  di  Giorgio  Vasari.  Sopra  la  porta  del- 
la Sistina  VI  è  espresso  il  re  Pipino  ,  che 
conduce  prigioniero  Astolfo  re  de' Longo- 
bardi ,  da  lui  debellato  ,  e  vinto  ;  il  quale  Tu 
colorito  da  Girolamo  Sicciolaate  da  Scrmo- 
neta  .  L'ultima  pittura  finalmente  rappresen- 
ta ]a  rada  di  Messina  ,  ove  l'anno  1S7^*  ^^ 
adunata  la  celebre  armata  navale ,  copiosa 
di  500.  navi  grandi  da  guerra,  con  atre  mi- 
nori da  trasporto  ,  composta  da  navigli  ^on- 
tificj,  della  Corona  di  Spagna,  tkl'a  Repubii- 
ca  \"eneta ,  e  di  altri  principi  cattolici ,  che 
poi  ottenne  la  gr.ui  vittoria  sopra  de' Turchi 
nel  golfo  di  Lepanto  ;  dipinta  da  Giorgio  Va- 
sari ,  e  da  Lorenzino  da  Bologna .  Si  entità 
adesso  ai  la 

CAPPELLA  SISTINA. 


Prende  questa  il  suo  nome  da  Sisto  IV, ,  che 
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tclli .  In  questa  gran  cappella  il  Papa  assiste 
agli  officj  divini  della  settimana  santa,  e  della 
prima  domenica  dell'avvento  ;  ed  i  cardinali 
vi  si  riuniscono  in  tempo  di  conclave  per 
fare  lo  scrutinio  dell'elezione  del  nuovo 
Pontefice. 

11  gran  Michelangelo  dopo  il  i;)07.  per 
ordine  di  Giulio  il.  dipinse  a  fresco  tutta  la 
volta  ,  rappresentandovi  varj  soggetti  dell' 
antico  Testamento,  unitamente  a  molte  figu- 
re di  Profeti  ,  Sibille  ,  e  Patriarchi  ideila  ge- 
nealogia di  Gesii  Cristo  ,  ornate  di  putti ,  e 
nudi  accademici  del  più  grandioso  e  magi- 
strale carattere  di  disegno  .  Figurò  egli  nel 
mezzo  di  essa  alcuni  riquadri  ,  nel  primo 
de' quali  vi  ha  dipinto  quando  Dio  separa 
la  luce  dalle  tenebre  :  nel  secondo  quando , 
creato  il  sole  e  la  luna ,  impone  loro  le 
leggi  del  corso  j  colla  destra  a  quello ,  ed  a 
questa  colla  sinistra  :  varj  angeletti ,  che  gli 
sono  intorno  col  ripararsi  dall'insolita  luce 
di  quei  pianeti ,  dichiarano  la  parte  più  dif- 
ficile di  queir  espressione  .  Lo  stesso  quadro 
contiene  ujia  seconda  figura  diversa  di  Dio 
medesimo ,  che  crea  1'  erbe  e  le  piante  :  vi 
è  in  questa  inteso  cosi  bene  il  sottinsù ,.  che 
da  dovunque  si  rimiri  comparisce  librata 
in  aria,  ed  eretta.  Nel  terzo.  Dio  cor- 
teggiato dagli  angeli  vi  e  rappresentato 
nell'atto  di  creare  i  pesci  del  mare ,  e  i  volatili 
dell'aria  .  Vi  è  figurata  nel  quarto  la  creazione 
di  Adamo  :  ivi  Dio  néll'  aspetto  di  tutta  la 
sua  maestà  attorniato  da  angeli  è  nel  momen- 
to di  averlo  animato  j  Adamo  sta  già  per  sor- 
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^?re  da  terra,  e  alzarsi  per  la  prima  volta  su 
m  piedi .  Nel  quinto  Eva  già  compita  da  Dio, 
colla  costa  di  Adamo  dormente  ,  con  affettuo- 
sa espressione  adora  il  suo  creatore  ,  che  tie- 
ne ancora  alzata  la  destra  operatrice  del  gran 
portento  .  Nel  sesto  si  veggono  Adamo ,  ed 
Eva  in  atto  di  prendere  il  pomo  vietato  per 
insinuazione  del  Dia^/olo  in  forma  umana  ,  e 
di  serpe  dal  mezzo  in  giìi  :  vi  sono  anche  hi 
questo  stesso  quadro  que'due  infelici  discac- 
ciati dal  paradiso  terrestre  dall'angelo ,  che 
r  inseguisce  colla  spada  alla  mano .  Nel  setti- 
mo cvvi  effigiato  il  sagritìzio  di  Abele  accet- 
to a  Dio  ,  e  quello  da  esso  riprovato  del  fra- 
tello Caino  .  Nell'ottavo  ,  I'  universale  dilu- 
vio ,  la  costernazione  del  genere  umano  ,  e 
Parca  galleggiante  sulle  acque  formano  il  ter- 
ribile soggetto ,  rappresentato  con  una  inhni- 
tà  di  accidenti  immaginati  dalla  fervida  fan- 
tasia di  quel  gran  genio  ,  fra'  quali  quello  di 
un  battello  scoperto, che  si  affonda.  L'ultimo 
quadro  figura  Noè  quando  sorpreso  dal  caldo 
del  vino  ,  giacente  in  terra  viene  deriso  da 
Cam  suo  figlio  ,  e  coperto  decentemente  dagli 
altri  suoi  due  tìgli  Sem,  e  Jafet. 

Intorno  di  questi  quadri  si  veggono  poste 
dodici  figure  sedenti,  quasi  colossali,  de' Pro- 
feti Giona ,  Geremia ,  Ezechiele  ,  Gioele  ,  Zac- 
caria ,  Isaia ,  Daniele  ^  e  delle  cinque  Sibille 
Persica,  Eritrea,  Delfica  ,  Cumea,  e  Libica  , 
alternate  co'  Profeti  ;  queste  figure  possono 
riguardarsi  come  le  più  sublimi  immagina- 
zioni di  quel  gran  maestro ,  che  in  tutta  que- 
sta volta   sembra  essersi    prefisso  lo  scopo 
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d'insegnare  agli  artisti  il  mezzo  di  dar  Pani- 
ma  alle  loro  figure  5  e  di  mostrare  fino  a  qua! 
sublimità  di  disegno  giungesse  il  suo  sapere  ; 
che  se  fu ,  e  sarà  sempre  ammn-ato  da  chi  in- 
tende, e  non  mai  superato  ;  molto  piìi  in  quel 
tempo  dovette  sorprendere  gli  artisti  per 
uno  stile  tutto  da  lui  creato  ,  stabilito ,  e  por- 
tato al  sommo  grado  di  perfezione  dal  divino 
suo  genio.  Michelangelo  ,  solo  ,  e  senza  ajuto 
di  veruno  ,  neppur  di  chi  preparasse  i  co- 
lori ,  in  20.  mesi  condusse  a  line  sì  grand'ope- 
ra  ;  ma  dallo  stare  colla  testa  sempre  rivolta 
in  su  ,  ne  contrasse  grave  incomodo  per  de- 
gli anni .  11  prezzo  di  tanto  lavoro ,  con- 
cordato prima  da  Bramante ,  il  quale  avea  pro- 
posto Michelangelo  al  Papa,  fu  di  15000 
Ducati . 

Meritano  considerazione  anche  le  pitture 
di  questa  cappella  sotto  la  cornice  ,  contenu- 
te in  14.  quadri  dipinti  a  fresco  da  valentuo- 
mini del  tempo  di  Sisto  IV.  :  e  cominciando 
dalla  destra  dell'altare ,  nel  primo  vi  fu  espres- 
so da  Luca  Signorelli  da  Cortona  il  viaggio 
di  Mosè  in  Egitto  colla  sua  moglie  Sefora  , 
che  per  comando  di  Dio  circoncide  il  pro- 
prio figlio  ,  con  altri  accidenti  occorsi .  Ales- 
sandro Filippi  fiorentino  ,  detto  volgarmen- 
te Sandro  Botticello  ,  espresse  nel  secondo 
Mosè, che  dà  morte  all'Egizio , ch'aveva  ucci- 
so un  Ebreo  ^  e  quando  rintuzza  l' orgoglio 
de' pastori  Madianiti  usato  contro  le  figlie 
di  Jetro  ,  con  altri  consecutivi  fatti  di  quella 
storia  .  Cosimo  Roselli  fiorentino  eseguì 
^el  terzo  la  sommersioae  di  Faraone  col  suo 
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esercito  nel  mar  rosso  ;  e  si  vede  sulla  spon- 
da Mosè  ,  e  la  di  lui  sorella  Maria  in  atto  di 
cantare  inni  di  lode  ,  e  di  ringraziamento  al 
Signore  .  Lo  stesso  Roselli  figurò  nel  quarto 
l'adorazione  del  vitello  d'oro  fatta  dagli 
Isdraeliti  .  Sandro  Botticello  rappresentò  nel 
quinto  il  fuoco  caduto  dal  cielo  sopra  di 
Core  ,  Datan ,  ed  Abiron  in  punizione  del  lo- 
ro attentato  contro  Mosè  ;  l'autore  vi  ha  in- 
trodotto qualche  architettura  di  buon  gu- 
sto ,  ma  sicuramente  fuori  di  luogo.  Luca 
Signorelli  dipinse  nel  sesto  le  ultime  azio- 
ni precedenti  'la  morte  del  gran  legislatore, 
giunto  in  vista  della  terra  di  promissione  , 
Cecchino  Salviati  aveva  espresso  nel  scttuno , 
quanto  si  legge  nell'epistola  .dell'apostolo 
s.  Giuda  Taddeo  spettante  1'  altercazione  di 
s.  Michele  col  Demonio  dd  corpo  di  Mosè, 
da  nascondersi  per  impedire  ogni  idolatria 
degli  Isdraeliti  :  ma  essendosi  questa  prima 
pittura  guastata,  fu  rifatta  da  Matteo  da  Lec- 
cio in  tempo  di  Gregorio  XliL  De' sette  qua- 
dri incontro  ,  nel  primo  presso  l'altare  Pietro 
Perugino  espresse  il  battesimo  di  N.  S.  con 
una  gloria  nell'alto  di  angeli  col  Padre  Eter- 
no .  Sandro  Botticello  rappresentò  nel  se- 
condo la  tentazione  di  Satanasso  fatta  a  Ge- 
sù nel  deserto  ,  e  sul  pinnacolo  del  tempio  , 
che  l'autore  figurò  di  uno  stile  maestoso, 
ma  Gotico  j  il  di  cui  atrio  riempi  di  molte 
figurine  occupate  in  azioni  analoghe  al  luo- 
go .  Pietro  Corradi ,  pittor  fiorentino  detto 
il  Ghirlandajo,  dipinse  nel  terzo  quando  Ge- 
sìi  Cristo  chiamò  s.  Pietro ,  e  s.  Andrea  dal- 
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le  reti  all'apostolato  .  Cosimo  Roselli  espres- 
se nel  quarto  la  predicazione  del  Salvatore 
alle  turbe  Giudaiche  in  una  vasta  campa- 
gna ,  la  quale  si  vuole  lavoro  del  suo  scola- 
ro Pietro,  detto  volgarmente  Pietro  di  Co-^ 
simo  .  Pietro  Perugino  figurò  nel  quinto 
quando  G.  Cristo  conferisce  a  s.  Pietro  la  po- 
testà pontificia ,  figurata  nelle  chiavi  ,  che 
gli  porge  :  Fautore  fu  in  questa  pittura  aju- 
tato  da  D.  Bartolomeo  della  Gatta  abate  di 
s.  Clemente  in  Arezzo.  Cosimo  Roselli  rap- 
presentò nel  sesto  quadro  l' ultima  cena  del 
Signore  colli  suoi  apostoli ,  che  ora  ha  al- 
quanto sofferto  .  11  Ghirlandaio  aveva  dipin- 
to nel  settimo  la  risurrezione  del  Signore  5 
ma  essendo  stata  guastata  questa  pittura  per 
lo  stesso  accidente  di  quella  nell'altra  parte  , 
fu  rifatta  a  cattivo  fresco  da  Arrigo,  pittor 
fiammingo . 

La  maestosa  facciata  in  fondo  della  cap- 
pella ebbe  prima  tre  quadri  di  Pietro  Peru- 
gino ,  il  qua^e  in  quello  di  mezzo  aveva  di- 
pinto l'assunzione  della  Madonna  col  ritrat- 
to di  Sisto  tV^  a'  suoi  piedi  ;  nell'  altro  a  de- 
stra la  nascita  di  Mosò ,  e  nel  terzo  a  sini- 
stra la  natività  di  Nostro  Signor  Gesìi  Cri- 
sto ;  ma  assunto  al  pontificato  Paolo  liL 
nel  1534.,  richiamò  a  se  Michelangelo;  e 
fatte  togliere  quelle  tre  pitture  ,  gli  ordinò , 
che  vi  dipingesse  il  Giudizio  universale , 
che  meritamente  è  riguardato  ,  come  la  più 
grande  opera  a  fresco  di  questo  maestro; 
malgrado  i  critici .  Il  gruppo  di  mezzo  rap- 
presenta Gesù   Cristo ,   che  ha  gli  eletti  a 
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destra,  e  i  reprobi  a  sinistra;  e  in  alto 
due  gruppi  di  angeli  portano  in  trionfo  gli 
attributi  della  passione  .  1  santi ,  che  stanno 
spettatori  del  Giudizio  ,  sono  riuniti  in  due 
gruppi  ai  lati  di  Gesù  Cristo  ;  verso  il  mez- 
zo del  quadro  vi  è  un  gruppo  di  angeli ,  che 
suonano  la  trombetta,  alla  destra  de' quali 
si  veggono  gli  eletti,  che  ascendono  al  cielo, 
ed  a  sinistra  i  reprobi ,  che  si  precipitano 
neir  inferno  .  Nel  basso  del  quadro  vi  è  un 
fiume ,  su  cui  è  una  barca  col  barcarolo  Ca- 
ronte .  Le  troppe  nudità  ,  che  vi  erano  ,  d**  or- 
dine di  Pio  IV.  furono  ricoperte  con  gentili 
panneggiamenti  a  buona  tempera  ,  dallo  sco- 
lare di  Michelangelo  Daniello  Ricciarelli  da 
Volterra ,  ostinatamente  dal  suo  maestro  la- 
sciate in  quella  guisa  ,  non  ostante  ,  che  Pao- 
lo IV.  gli  dicesse  ,  che  conveniva  ritoccare 
quella  pittura  ,  per  le  nudità  troppo  disdi- 
cevoli alla  santità  di  un  cosi  rispettabil  luo- 
go ;  e  in  seguito  ha  compito  di  coprirle  Ste- 
fano  Pozzi   d'ordine   di  Clemente  Klll. 

L'idea  di  far  dipingere  in  quella  facciata 
il  Giudizio  Universale  era  stata  di  Clemen- 
te Vii.  5  e  tutto  era  concertato  col  profes- 
sore ,  se  il  Papa  non  moriva  .  Il  lavoro  con 
qualche  interruzione  durò  otto  anni,  e  fu 
scoperto  il  gran  Giudizio  per  la  solenne  cap- 
pella di  Natale  del  1541. 

Sotto  il  Papa  Urbano  Vili,  le  pitture  tut- 
te della  cappella  furono  rinettate  :  e  l'ordi- 
ne ,  che  si  tenne  fu  questo  ;  che  spolverata 
figura  per  figura  con  panno  lino  ;  le  si  le- 
vava la  polvere  con  fette  di  pane  a  bajoc- 


64 

co  ,  o  altro  piìi  vile  j  stroppicciaiido  diJigen- 
"~t€meate  ;  e  tal  volta  dove  la  polvere  era  più 
tenace ,  bagnavano  un  poco  detto  pane  :  e 
COSI  ritornarono  alla  loro  primiera  bellezza 
senza  ricevere  danno  alcujio  .  Questa  mani- 
fattura la  fece  mastro  Simone  Laghi  indo- 
ratore di  Palazzo  ,  e  fu  cominciata  di  gen- 
naro  del  1625.  Clemente  Xi.  le  fece  nuo- 
vamente ripulire  . 

Non  si  ha  da  fare  altro ,  che  gettare  un'oc- 
chiata sopra  le  descritte  pitture  delli  muri 
laterali ,  per  farne  un  paragone  con  quelle 
di  Michelangelo  ,  a  fine  di  convincersi  della 
sorprendente  rivoluzione  ,  introdotta  nel  di- 
segno dal  Bonarroti  di  una  maniera  grande  , 
e  terribile ,  sconosciuta  fino  al  suo  tempo  , 
e  della  quale  fu  egli  il  fondatore .  Gli  eru- 
diti poi  salino  le  questioni  insorte  sul  merito 
di  questo  gran  pittore ,  e  di  Raffaele  ;  e  se 
questi  vedesse  i  dipinti  dell'  altro  per  ingran- 
dire il  suo   stile  . 

Ordinariamente  nella  settimana  santa  ven- 
gono celebrati  dal  Sommo  Pontefice  i  divini 
officj  in  questa  cappella  ;  e  la  musica  vo- 
cale armoniosa  megiio  vi  riesce  che  altrove  , 
non  essendovi  stucchi ,  ed  altri  risalti ,  che 
rompano  le  voci . 

CAPPELLA  PAOLINA. 

Dall'altra  parte  della  sala  regia,  ove  fu 
già  la  celebre  cappella  del  Sagramento ,  fatta 
da  Niccolò  V.  ,  intendente  molto  di  belle 
arti ,  tutta  dipinta  dal  beato  fra  Gio.  Ange- 
lico da  Fiesole  Domenicano ,  fatto  venire  a 
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questo  Oggetto,  co' fatti  della  vita  del  Sal- 
vatore, e  con  varj  ritratti  di  uomini  illu- 
stri ;  ora  vi  è  questa  cappella  fatta  da  Pao- 
lo IH. ,  col  disegno  di  Antonio  da  Sangal- 
lo  ,  decorata  da  pilastri  corintj ,  e  ornata 
da  una  volta  di  stucchi  dorati  ,  e  pitture 
fatte  per  ordine  di  Gregorio  Xlil.  da  Fede- 
rico Zuccheri .  L'aitar  maggiore  è  decorato 
con  un  tabernacolo  di  cristallo .  Le  due  sta- 
tue in  ciascuno  dei  4.  angoli  sono  belle  figu- 
re di  Prospero  Bresciano  ;  e  le  pitture  a 
fresco  fra  i  pilastri ,  che  hanno  molto  sof- 
ferto per  un  incendio  accadutovi ,  rappre- 
sentano ,  la  prima  a  destra  la  caduta  di  Si- 
mon Mago  ,  di  Federico  Zuccheri  ;  la  più 
grande  in  mezzo  la  crocifissione  di  s.  Pie- 
tro ,  del  Bonarroti  5  e  la  terza  s.  Pietro , 
che  conferisce  il  battesimo ,  dello  stesso  Zuc- 
cheri ^  il  quarto ,  incontro ,  esprime  la  risur- 
rezione di  un  giovane  caduto  dalla  finestra , 
fatta  dall'  apostolo  s.  Paolo  j  dipinta  da  Lo- 
renzino  da  Bologna  .  Il  quadro  grande  nel 
mezzo  rappresenta  la  conversione  di  s.  Pao- 
lo ,  del  medesimo  Bonarroti  ;  e  finalmente 
s.  Paolo  neir  isola  di  Malta  è  del  sudetto  Lo- 
renzino  Sabbatini  da  Bologna .  Le  pitture  di 
Michelangelo  sono  quasi  P  ultimo  sforzo  del 
suo  sapere  ,  siccome  fatte  nelT  estremo  del- 
la sua  vita . 

In  questa  cappella  si  fa  1'  esposizione  so- 
lenne del  Santissimo  Sagramento  durante  le 
40.  ore  nella  prima  domenica  dell'avvento; 
e  il  sepolcro  nella  settimana  santa,  con  una 
quantità  grande  di  lumi ,  che  hanno  anch'  essi 


66 

contribuito  all' oscunmsnto  di  tutto  Tor- 
nato . 

Incontro  alla  cappella  Sistina  vi  è  la  por- 
ta ,  che  conduce  alla  sala  ducale  ,  ove  il  gio- 
vedì santo 'il  Papa  negli  anni  scorsi  faceva 
la  funzione  della  lavanda ,  che  ora  si  fa  nella 
gran  sala  Clementina .  Gli  ornati  della  volta 
della  sala  ducale  furono  dipinti  da  Paris  No- 
gari ,  Raffaellino  da  Reggio ,  e  Lorenzino  su- 
detto  5  e  di  paesi  del  Brilli ,  e  di  Cesare  Pie- 
montese .  L'arco  divisorio  fu  ornato  d'or- 
dine d'Alessandro  VII.  vagamente  dal  cav. 
Bernino  ,  benché  sito  disadatto  ,  irregolare  . 

Da  questa  sala  si  passa  al  primo  piano  del- 
le logge  del  cortile  ,  detto  di  s.  Damaso ,  ove 
dopo  le  prime  13.  arcate,  dipinte  a  pergo- 
lati ,  uccelli ,  grotteschi ,  é  paesi  dalla  scuola 
dì  RafTfaele  ,  e  principalmente  da  Giovanni 
da  Udine  ,vi  è  l'ultima  porta  a  sinistra  ,  che 
introduce  all' 

APPARTAMENTO  BORGIA. 

Alessandro  VI.  fece  costruire  quest'appar- 
tamento ,  chiamato  Borgia  dal  nome  della 
famiglia  di  quel  Ponteiice  .  Esso  è  composto 
di  sei  camere ,  che  servirono  gii\  di  abitazio- 
ne ai  cardinali  in  tempo  del  conclave.  In  que- 
ste si  trovano  in  oggi  esposti  i  capi  d'opera 
della  pittura  ad  olio  ,  per  providenza  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  ;  come  si  dichia- 
ra dall'  iscrizione  mannorea  ivi  affissa  .  Si 
entra  dunque  prima  m  una  gran  sala  ,  lunga 
5'^.  piedi,  larga  36.,  che  ha  una  bella  volta 
ornata  di  stucchi ,  e  pitture  da  Giovanni  da 
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Udine  ,  e  da  Ferino  del  Vaga  ;  fatte  sotto 
Leone  X.,  come  si  rileva  dagli  stemmi,  e  dalle 
iscrizioni ,  e  forse  con  disegno  di  Raffaele  , 
terminate  probabilmente  dopo  la  di  lui  morte; 
e  rappresentanti  i  dodici  segni  dello  zodia- 
co ,  alcune  costellazioni ,  ed  i  sette  pianeti  tì- 
gurati  :  cioè  con  Giove  nel  carro  tirato  da 
aquile  ,  Diana  da  Ninfe  ,  Venere  da  colombe, 
Marte  da' lupi.  Mercurio  da' galli ,  Apollo 
da  cavalli ,  e  Saturno  da  draghi  .  Nelle  lu- 
nette di  questa  volta  vi  furono  già  dipinte  le 
azioni  più  gloriose  di  varj  Pontefici ,  delle 
quali  ora  non  resta  che  il  titolo  scritto  ;  ed  in 
alcuni  riquadri  le  vedute  de'  principali  edifi- 
zj  di  Roma  ne'  secoli  XV. ,  e  XVI. ,  ora  tutte 
perite  . 

Cominciando  dunque  il  giro  nell'entrare  a 
sinistra  ,  il  primo  quadro  in  tavola  ,  che  si 
presenta  ,  è  il  capo  d'opera  delle  pitture  ad 
olio  di  Raffaele  ;  cioè  la  Trasfigurazione  di 
N.  S.  sul  monte  Tabor  ,  che  si  riguarda  gene- 
ralmente pel  primo  quadro  del  mondo .  Alcu- 
ni apostoli  situati  nel  basso  del  monte  sono 
occupati  nella  liberazione  di  un  indemonia- 
to ,  x:he  loro  viene  presentato  ;  stanno  poi 
nell'alto  del  monte  s.  Pietro  ,  s.  Giacomo  ,  » 
s.  Giovanni  in  atto  di  non  poter  sostenere  la 
vista  di  Gesù  Cristo  in  aria  tutto  sfolgoreg- 
giante  di  luce  ,  nel  mezzo  di  Elia ,  e  di  Mosè  , 
che  sono  in  aria  ancor  essi  presso  del  Salv^a- 
tore  .  La  composizione  di  questo  quadro  sia 
per  la  disposizione  ,  espressione  ,  e  varietà 
delle  figure  ^  sia  per  le  attitudini ,  diversità  di 
caratteri ,  e  aria  delle  teste ,  non  può  bastaa- 
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temente  encomiarsi  ;  il  disegno  è  sublime  ,  pu- 
ro ,  e  pieno  di  sentimento  ;  l'ombreggiare  for- 
te ,  e  vero  ;  finalmente  il  colorito  vago ,  vi- 
goroso ,  e  naturale  .  Ma  per  concepirne  una 
idea  giusta  ,  e  compita  ;  fa  d''uopo  vederla  , 
ed  esaminarla ,  per  ammirarne  perfino  la  con- 
servazione dopo  tre  secoli .  Il  card.  Giulio  de' 
Medici,  poi  Clemente  VII. ,  la  pagò  655. 
ducati , 

Il  secondo  quadro  in  tela  ò  il  martirio  di 
s.  Erasmo  di  Niccolò  Pussino  ;  opera  con 
figure  le  più  grandi ,  che  abbia  fatte  questo 
insigne  artista  ,  gran  maestro  delia  scuola 
francese  .  Questo  quadro  ,  pagato  300.  scu- 
di ,  ha  servito  per  originale  del  mosaico , 
che  si   vede  in  s.  Pietro  . 

Il  terzo  è  un  gran  cartone  ,  originale  di 
Giulio  Romano  ,  che  rappresenta  il  martirio 
di  s.  Stefano  ;  poi  dallo  stesso  dipnito  ad 
olio  ,  e  che  tuttora  vedesi  in  Genova  :  fu  qui 
trasferito  dalla  Vallicellana . 

11  quarto  quadro  de'  ss.  Processo  ,  e  Mar- 
tmiano  ,  rappresentati  nell'atto  del  loro  mar- 
tirio ,  è  una  pregevole  pittura  di  Mr.  Valen- 
tino ,  dalla  quale  fu  eseguito  il  mosaico  del- 
la  chiesa  di  s.  Pietro  . 

Il  quinto  gran  quadro  ,  proveniente  da  Ve- 
nezia ,  e  acquistato  da  Clemente  XIV. ,  che 
rappresenta  la  Madonna  col  Bambino  nell' 
alto  in  mezzo  di  angeli ,  e  sotto  s.  Caterina 
con  altri  5.  santi ,  è  un  celeberrimo  dipinto 
di  Tiziano  ,  il  più  grande  coloritore  ,  che  ab- 
bia avuto  la  pittura  moderna  5  e  la  figura  dì 
s.  Sebastiano  di  questo  quadro  è  tutto  ciò  , 


«9 

che  può  pretendersi  dall'  arte  emula  della  na- 
tura .  Passando  alla 

Stanza  seconda  ,  che  ò  lunga  piedi  26. ,  lar- 
ga 32.  ,  ed  ha  la  volta  con  pitture  del  Pintu- 
ricchio  ,  entrando  si  trova  a  sinistra  un  qua- 
dretto del  b.  Giovanni  Angelico  da  Fiesole  , 
rappresentante  varj  fatti  della  vita  di  s.  Nic- 
colò di  Bari  ,  con  figurine  assai  piccole  ;  ma 
graziose  ,  e  naturali  ^^am'  è  il  suo  solito  . 

Ges^  Cristo  posto  nel  sepolcro  è  il  quadro 
appresso  ;  la  più  celebre  pittura  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  ,  che  riunisce  un  colori- 
to assai  forte  ad  una  espressione  naturale ,  e 
commovente  :  esistette  già  nella  Chiesa  nuova 
di   Roma  . 

Siegue  una  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , 
opera  della  prima  maniera  di  Pietro  Perugi- 
no, nella  quale  pretendono  alcuni ,  ch'esista 
il  ritratto  di  Raffaele  assai  giovine ,  fattogli 
dal  maestro ,  e  quello  del  Perugino  di  mano 
di  Raffaele;  cosa  ben  difficile  a  combinare 
co] l'epoca  della  pittura  medesima. 

La  Fortuna  ,  celebre  quadro  di  Guido  , 
qui  recentemente  trasportata  dalla  Galle- 
ria di  Campidoglio  ,  è  una  pittura  pregevole 
per  la  correzione  del  disegno  ,  per  la  facilità 
del  pennello  ,  e  per  l'armonia  del  colore  :  il 
putto,  che  la  tiene  pe'capelli,  è  di  una  grande 
bellezza  ,  e  sembra  animato  . 

Guercino  è  l'autore  del  s.  Tommaso ,  che 
pone  la  mano  nel  costato  del  Salvatore ,  in 
presenza  degli  apostoli  :  questa  è  una  pittura 
ben  trattata  ,  sia  per  la  difficoltà  del  soggetto  , 
sia  per  l'esecuzione  studiata. 
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II  pregio  della  pittura  seguente  sul  muro  è 
quello  di  essere  ajìtica  ,  e  di  rappresentare  il 
ceremoii'ale  di  un  matrimonio  ,  che  da'  mo- 
derni SI  è  preteso  partico^ arizzare  ,  dcnomi- 
na:idv>:o  dì  Peleo  ,  e  Tctide  .  Molto  ha  perdu- 
to ad  suo  gran  pregio,  dopo  che  l'Ercolano, 
e  Pompei  haiìno  prodotto  una  immensa  quan- 
tità di  greche  pitture  all'encausto,  sebbene 
non  delle  vere  greche  subiimi ,  concernenti 
fatti  mitologici ,  di  ogni  specie  ,  e  di  ogni 
grandezza .  (^^uesta  però  è  qui  molto  oppor- 
tunamente situata  m  mezzo  de' capi  d'opera 
della  moderna  pittui'a  ,  acciò  col  paragone 
possa  rilevarsene  il  giusto  merito  ;  ma  non 
mai  per  giudicare  del  valore  dei  nostri  an- 
tichi neirartj  .  Fu  rinvenuta  presso  la  chiesa 
di  s.  Giuliano  passato  l'Arco  di  Gallieno  ; 
e  dal  possessore  card.  Cintio  Aldobrandini , 
che  Facquistò  per  la  sua  villetta  sul  Quiri- 
nale nelTanno  i6o6. ,  tnisse  il  nome  di  Noz- 
ze Aldobrandine .  Una  buona  copia  del  Pus- 
sino  in  tela  si  ha  nella  galleria  Doria .  L'ori- 
ginale è  un  acquisto  fatto  in  quest'anno  1 8  1 8. 
dalla  Santità  di  Pio  VII. 

La  santa  Hlena  appresso  è  una  pittura  del 
buon  tempo  di  Paolo  Veronese  ,  qui  traspor- 
tata dalla  Galleria  Capitolina  . 

11  quadro,  che  siegue,  fu  nel  numero  di  quel- 
li ÓA  chiesa  i  più  celebri  di  Roma  ;  ed  è  il  capo 
d''opera  di  Andrea  Sacchi  .  Rappresenta  que- 
sto S.Romualdo  in  una  vallata  piacevole  deil' 
Appennino,  ove  sta  spiegando  ai  suoi  solitarj 
le  ragioni ,  che  ha  a%uto  ,  di  abbandonare  il 
mondo  j  e  mostra  loro  una  scala  miiacolosa , 


...  7» 

da  lui  veduta  in  sogno  ,  assai  simile  a   quella 

di  Giacobe ,  per   cui  salivano  al   cielo   i  suoi 

monaci  defonti .  Fu  già  questo  quadro   sopra 

l'aitar  maggiore  della  sua  chiesa  di  Roma  . 

Viene  appresso  la  crocifissione  di  s. Pietro, 
una  delle  pili  stimate  pitture  di  Guido,  della 
sua  maniera  forte,  da  lui  seguita  in  questa cir- 
costai^za  per  emulare  il  Caravaggio  ;  ma  che 
non  era  di  suo  genio  .  La  Basilica  di  s.  Pietro 
ha  un  mosaico  di  questo  quadro  .  L'  originale 
stava  prima  nella  chiesa  di  s.  Paolo  alle  Tre 
Fontane  ,  d'onde  fu  tolto  per  la  umidità,  che 
lo  rovinava  . 

Termina  questa  stanza  altro  quadretto  del 
b.  Angelico  ,  simile  al  primo  ;  e  rappresentan- 
te anch'  esso  fatti  di  s.  Niccolò  di  Bari  ,  con 
graziose  piccole  figurine  eguali  all'  altro  .  Sie- 
gue  la 

Terza  stanza ,  che  ha  piedi  25.  e  mezzo 
di  lunghezza  ,  32.  di  larghezza  ,  colla  volta 
dipinta  anch'  essa  dal  Piiituricchio  . 

11  primo  quadro ,  che  vi  sì  trova ,  è  una 
bella  s.  Famiglia  con  s.  Caterina ,  di  Benve- 
nuto Garofolo  ;  graziosa  pittura ,  che  me- 
rita essere  considerata  pel  suo  colore  ,  e 
finitezza ,  benché  abbia   qualche   ritocco  . 

Il  secondo  rappresentante  tre  santi,  ed  il 
terzo  colla  Madonna ,  e  4.  Dottori  ,  sono 
due  buone  opere  di  Pietro  Perugino . 

Il  quarto  colla  coronazione  della  Madon- 
na neir  alto  ,  ed  in  basso  gli  apostoli  intor- 
no la  di  lei  tomba,  viene  creduto  da  alcu- 
ni la  più  bella  pittura  di  Pietro  Perugino  ; 
da  altri  si   dice  dello  stesso  Raffaele  ,  ma 
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non  dell'  ultima   sua  maniera  .   Certo   si   è  , 

che  lo  stile  n'  e  ottimo  ,  pieno  di  grazia  ,  e 
d'intelligenza,  di'igentato  al  sommo,  e  de- 
gno di  quel  gr.in  genio  . 

Il  quinto  quadro  è  una  Maddalena  di  Guer- 
cino  ,  insigne  opera,  di  una  composizione  de- 
vota ,  disegno  corretto  ,  e  coore  forte  ,  e 
armonioso  :  fu  già  nella  chiesa  delie  Conver- 
tite al  Corso  . 

Il  sesto  rappresenta  s.  Gregorio  Magno  ; 
opera  stimata  iissai  di  Andrea  Sacchi  ,  mes- 
sa in  mosàico  nella  Basilica  Vaticana  ,  ove 
si   parlò   del   suo    soggetto  . 

11  settimo  quadro  colla  Madonna,  e  il  Bam- 
bino ,  e  nel  basso  un  bel  putto  con  s.  Gio. 
Battista,  s.  Fiancesco  d" Assisi ,  e  s.  Girolamo 
ritratto  da  cardinale  ,  è  la  celeberrima  pit- 
tura di  Rafiae'e .  della  maniera  più  bella  di 
qutsto  maestro,  esistita  in  Foligno  presso  le 
monache  dette  le  Contesse  :  il  disegno  n'  è 
puro  ,  la  grazia  in  grado  sommo  ,  e  la  Ver- 
gine col  Bambino  sono  fgure  veramente  an- 
geliche ,  che  il  solo  Raffaele  fu  capace  di 
pensare  ,  ed  eseguire  cosi   perfette  . 

11  Vasari  descrive  questo  quadro  a  parte 
a  parte  con  gran  lode ,  e  lo  dice  fatto  di- 
pingere per  Pattare  maggiore  della  chiesa 
d'Aracceli  in  Roma  da  un  Cameriere  di  Giu- 
lio IL  ,  che  ora  diciamo  Cameriere  segreto  ; 
e  fu  Sigismondo  Conti ,  ivi  dipinto  in  gi- 
nocchio vestito  di  rosso .  Come  poi  fosse 
tolto  da  queiraltore  ,  il  P.  Casimiro  non  ha 
saputo  rinvenirne  alcuna  notizia.  E'  più  pro- 
babile ,  che  destinato  da  prima  dal  Centi , 
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non  vi  fosse  poi  collocato ,  come  avvenne 

della  Trasfigurazione  ;  e  rimasto  in  fami- 
glia ,  fosse  poi  mandato  a  Fuligno ,  secon- 
do la  iscrizione  a  lettere  d'oro  già  in  pie 
del  medesimo  quadro  ,  riportata  dallo  stes- 
so Casimiro  nella  maniera ,  che  segue  in 
lettere  majuscole  .  „  Questa  tavola  la  fe- 
„  ce  diping'dre  missere  Gismondo  Conti  Se- 
„  gretario  primo  di  Giù"  io  secondo  et  e 
„  dipinta  per  mano  di  Raphael'"  de  Urbi- 
„  no  et  sora  Anna  Conti  nepote  del  dit- 
„  to  messere  Gismondo  la  facta  portare  da 
„  Roma  et  facta  m-jttere  a  questo  altare  nel 
„  1565.  a  di  2^,  de  maggio  „.  Non  ò  qui 
luogo  opportuno  da  fare  una  lunga  discus- 
sione su  questo  trasporto  ,  e  su  la  is:rizio- 
ne  di  Sigismondo  ,  sepolto  nel  coro  dell'Ara- 
cocii  :  basti  rilevare  ,  che  per  i  documen- 
ti del  P.  Casimiro  ,  esso  mori  il  dì  23.  fe- 
braro  15 12.,  appunto  vivente  Giu'io  li., 
di  cui  unicamente  nella  lapide  è  sri-itto  se- 
gretario ;  il  cht:  sei-ve  ali'  epoca  del  lavo- 
ro ,  non  dichiarata  dal  Vasari  ;  ma  che  può 
co-^getturarsi,  dal  dirlo  egli  fatto  dopo  le 
Sibille  nella  Chiesa  della  Pace  ,  che  sono 
anteriori   a  quell'anno  . 

Nell'ottavo  quadretto  sono  dipinte  a  chia- 
roscuro le  tre  virtù  teologali  da' lo  stesso 
Raffaele  ,  assai  giovane ,  che  le  ha  accompa- 
gnate ciascuna  da  due  genietti ,  i  quali  colle 
loro  attitudini ,  e  simboli  ne  formano  le  di- 
stinzioni di  ognuna . 

Si  dice   di  Raffaele   anche  l' ultimo  qua- 
dretto ,  in  cui  ha  rappresentato  l'aimuiizia- 

TOM.  I.  D 
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zjone  dell'angelo,  l'adOi-azione  de' Magi ,  e 
la  presentazione  al  tempio  del  Redentore  . 
Sono  veramente  cose  graziose ,  e  diligenti , 
b?acbè  del  primo  tempo  di  quel  maestro  . 
Si  passa  quindi  alla 

Quarta  stanza  eguale  alla  precedente  in 
grandezza  ,  e  snuile  nelle  pitture  della  volta 
del  Pinturicchio . 

n  primo  ,  quando  si  entra ,  e  un  bel  qua- 
dro di  Guido ,  che  rappresenta  la  Madonna 
e  nel  basso  s.  Girolamo  ,  e  s.  Tommaso  :  beli 
figuroni  del  solito  pennello  facile  del  pittore 

11  quadro  seguente  semicircolare  nell'alto 
ove  si  rappresenta  la  coronazione  della  Ma- 
donna in  mezzo  degli  angeli ,  e  gli  apostoli 
nel  basso  ,  alcuni  de' quali  osservano  la  tom- 
ba vuota  del  di  lei  corpo ,  ed  altri  mirano 
in  alto  quasi  meravigliati  di  quanto  vi  ac- 
cade ,  si  dice  composizione  mirabile  del  gran 
Raffaele  ;  ma  la  parte  superiore  dipinta  da 
Giulio  Romano ,  e  l' inferiore  da  Francesco 
Penni ,  detto   il  Fattore  . 

11  terzo  quadro  è  la  famosa  comunione  di 
S.Girolamo  del  Domenichino^  il  di  lui  capo 
d' opera  ,  ed  uno  dei  quattro  quadri  d' al- 
tare più  celebri  di  Roma  .  Vi  si  vede  il  sa- 
cerdote,  che  tiene  colla  sinistra  l'ostia  sulla 
patena  ,  e  fa  una  esortazione  al  santo ,  che 
gli  sta  avanti  in  ginocchio  ,  sostenuto  da 
due  persone  :  molte  altre  figure ,  e  tutte 
belle  ,  s' interessano  nel  soggetto  .^  La  com- 
posizione è  piena  di  espressione,  il  chiaro- 
scuro forte  ,  e  il  disegno  correttissimo  ;  la 
figura  del  santo  ,  e  la  testa  particolarmente 
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è  quanto  può  farsi  dall'  arte  .  Si  passa  ades- 
so nella 

Quinta  stanza ,  più  grande  delle  passate , 
larga  piedi  25.  ,  lunga  40.,  con  volta  di- 
pinta dal  Pinturicchio  ,  o  secondo  altri  da 
Andrea    Mantegna . 

11  primo  quadro  è  una  Madonna  cogli  an- 
geli di  scuola  fiorentina  .  Vi  sono  appresso 
due  sagre  Famiglie  ;  la  prima  si  dice  di  scuola 
fiamminga  ,  e  la  seconda  di  Giorgione  .  Ap- 
presso ,  la  nascita  della  Madonna  si  vuole 
dell'Albano;  e  vi  è  della  sua  maniera.  La 
Sibilla  con  Augusto  (  figurato  radiato  ,  e 
barbato  contro  il  costume  )  ,  è  un  buon  qua- 
dro del  Garofolo ,  che  porta  la  data  del  1544. 
La  Pietà  appresso  sono  mezze  figure  del 
Mantegna ,  rappresentanti  la  Pietà  .  A  Paolo 
Veronese  appartiene  l' ottagono  con  figure 
in  iscorcio  di  sott'  in  su  ;  e  1'  ultimo  qua- 
dro ,  rappresentante  la  resurrezione  di  Lazza- 
ro di  Muziano ,  fu  qui  trasportato  dal  pa- 
lazzo pontificio  quirinale  :  composizione  as- 
sai numerosa  di  figure  ,  benché  alquanto  con- 
fusa ,  e  di  un  colore  tetro  ,  che  ha  sofferto  ; 
e  non  è  delle  più  felici  opere  di  quel  mae- 
stro .   Resta  ora  la 

Sesta,  ed  ultima  stanza ,  lunga  piedi  22., 
larga  25.  e  mezzo,  colla  volta  creduta  del 
Mantegna .  Si  vede  per  primo  un  bel  dittico 
dorato ,  che  dall'  iscrizione ,  che  vi  si  legge 
ancora,  si  ricava  essere  stato  fatto  nel  1455. 
il  dì  26.  marzo,  per  ordine  di  un  certo  An- 
gelo degli  Atti  da  Todi,  notaro  della  Ca- 
mera Apostolica .  Vi  si  vede  nel  mezzo    la 
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Vergine  ,  e  P  angelo  ,    che  1'  annunzia  ;  e  a 

destra  s.  Luis,!  re  di  Francia ,  e  a  sinistra 
s.  Antonio  di  Padova  ;  figure  tutte  per  quel 
tempo  non  disprezzabili . 

Appartengono  a  Federico  Barocci  i  2.  qua- 
dri seguenti ,  rappresentanti  il  primo  la  b.  Mi- 
chelina da  Pesaro ,  graziosa  figura  alquanto 
oscurità;  il  secondo  è  l'Annunziata,  cele- 
berrimo quadro ,  già  esistito  in  Loreto ,  e 
posto  in  mosaico  nel  secolo  scorso  ;  onera 
sì  prediletti!  dell'  autore  ,  che  vol'e  farne  una 
incisione  in  rame  di  propria  mano ,  prege- 
volissima stampa. 

Sortendo  da  quest'appartamento  si  trova 
subito  a  sinistra  1'  ingresso  alla  prima  parte 
èei 

^JrSEO  CHIARAMONTI 
DILLE  ISCRIZIONI . 

Consiste  questa  in  un  lungo  corridore,  che 
si   chiamò  di  Bramante  ,  perchè  fatto  da  lui 
d'ordine  S  Giulio  IL  ;  poi   di  Belvedeie  dal 
sito ,  e  finaìm.ente  delle  iscrizioni  ;  perchè  ha 
nelle  sue  mura  incastrata  una  collezione  nu- 
merosissima d'iscrizioni  antiche  greche  ,  e  la- 
tine ,  gentiii ,  e  cristiane ,  in  cippi ,  e   in  la- 
stre di  marmo ,  di  ogni  tempo  ,  e  di  ogni  spe- 
cie ;    e   divisa  in   CJassi  secondo   l'erudizio- 
ne, e  le  solite  regole .  Questa  collezione  fu 
cominciata   da  Clemente  XIV.   nel   fondo  del 
corridore  dal  cancello  di   ferro  in  giìi ,  e  cui 
trasportata  per   dar  luogo   al    nuovo  Museo 
di  sculture  .  t'  stata  poi  notabilmente  aumen- 
tata dai  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VII. 


77 
Chiaramonti ,  il  quale  vi  ha  fatto 'collocare 

ancora  nel  basso  molti  frammenti  antichi  in 
marmo  di  architettura ,  ed  ornati  di  varie 
forme  ,  e  grandezze  ,  che  parimente  la  mag- 
gior parte  hanno  una  qualche  iscrizione .  Le 
gentili  sono  a  mano  destra,  le  cristiane  a 
sinistra  :  e  le  finestre  sono  state  chiuse  con 
grandi  vetri  d'ordine  dello  stesso  Pontefice  . 
Un  tesoro  di  tanto  pregio  è  ancora  una 
bella ,  e  opportuna  introduzione  ai  mano- 
scritti .  Verso  la  metà  di  questo  corridore  sì 
trova  a  sinistra  una  porta  di  ferro ,  che  d;ì 
l'ingresso   alla 

BIBLIOTECA  VATICANA. 

Il    primo  ,  che  raccogliesse  de'  libri  ne' 
Patriarchio  Lateranense  ,  ove  abitavano  i  Pa- 
pi presso  la  cattedrale  ,  oltre  le  scritture  d^l. 
la  propria  chiesa ,    fu  il   Pontefice   s.  Ilaro  , 
che   sedè  nel  soglio   Pontificio  l'anno  461. 
In   seguito  circa  la    metà    del   secolo  Vili. 
s-  Zaccaria  vi  aggiunse  molti  manoscritti  gre- 
ci e  latini.    Clemente  V.  l'anno   1305.  fis- 
sandosi in  Avignone  ,  vi  trasportò  la  libre- 
ria Pontificia ,  detta  pure  archivio  .  Marti- 
no V.  fatto  Papa  nel    141 7.  la   fece  ritor- 
nare ,  e  la  collocò  nel  Vaticano  ,  ove  egli 
dimorava .  A  Niccolò  V.  si  deve  il  suo  mag- 
gior ingrandimento  ,  per  le  ricerche  di  co- 
dici fatte  fare  dai  più  insigni  letterati  ;  pro- 
fir.tando  sopra  tutto  di  quelli  portati  da  Co- 
stantinopoli,  presa  dai  Turchi  nel  1453.  j  ^^^ 
ei  la  stabili  nel   cortile  ,  detto   del  pappa- 
gallo ,  che  poi  ha  servito  di  Floreria  5  luo- 

D5 


78 

go  peraltro  basso ,  e  poco  illuminato .  Ca- 
listo III. ,  e  Sisto  IV.  vi  accrebbero  una  quan- 
tità di  libri  stampati ,  e  codici  ;  ornando 
quel  sito  di  buone  pitture  ,  particolarmente 
di  Michelozzo  da  Forlì ,  ancora  in  parte  esi- 
stenti ,  col  ritratto  di  lui ,  e  di  Sisto  ,  a  cui 
ne  presenta  i  disegni .  Finalmente  fu  il  gran 
Pontefice  Sisto  V. ,  il  quale  li  fece  stabi- 
lire nel  sito  presente  da  lui  eretto  da'  fon- 
damenti nel  i$88. ,  troncando  il  cortile  di 
Belvedere  per  unire  i  due  grandi  corridori  j 
tu  aumentò  considerabilmente  la  Biblioteca  , 
assegnandole  de' fondi  stabili  per  continuar- 
la in  perpetuo .  Dopo  di  lui  molti  Papi  vi 
hanno  unite  diverse  biblioteche  di  manoscrit- 
ti ,  dell' Elettor  Palatino  ,  de'  Duchi  d'  Urbi- 
no ,  dellif  regina  Cristina  ,  l' Ottoboniana  , 
£  quella  del  marchese  Capponi  ;  oltre  le  di- 
verse di  manoscritti ,  e  stampati ,  lasciatevi 
da  particolari ,  come  Fulvio  Orsini  ec.  Cle- 
mente XI.  l' arricchì  più  d' ogni  altro  di  co- 
dici orientali  j  e  fece  ravvivare  tutte  le  pit- 
ture della  medesima ,  alquanto  svanite  .  Si- 
sto V.  vi  unì  anche  la  stamperia  j  e  Paolo  V. 
ne  separò   l'archivio. 

Si  entra  per  una  porta  di  ferro ,  o  da 
una  più  piccola  accanto  ,  nella  prima  stanza , 
ove  sono  i  banconi  per  gli  scrittori ,  e  pe'due 
custodi ,  che  ha  la  volta  dipinta  con  8.  Si- 
bille da  Marco  da  Faenza  ;  con  putti  e  grot- 
teschi di  Cherubino  Alberti ,  e  con  paesi  di 
Paolo  Brilli  ;  ed  intorno  sotto  la  cornice 
affissi  alle   pareti  i   ritratti   dipinti  ad   olio 
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de' cardinali  blbliotecarj ,  fra'quali  se  ne  con- 
ta uno  di  mano  del  Domenichino . 

Da  questa  stanza  si  passa  nel  salone ,  che 
fece  fabricare  Sisto  V.  col  disegno  di  Do- 
menico Fontana,  lungo  piedi  198.,  largo  49., 
e  diviso  nel  mezzo  da  sei  pilastri  isolati ,  che 
ne  formano  due  navate  .    Tanto  intorno  ^  ai 
pilastri ,  quanto   alle  pareti  vi  sono  in  giro 
degli  armadi ,   gajamente  dipinti ,  sopra  dei 
quali  è  distribuita  in  bell'ordine  una  quan- 
tità di  vasi  lìttili  dipinti  di  ogni  forma ,  e 
grandezza,  detti  volgarmente   etruschi  ;  ed 
entro  gli  armadj  si  custodisce  chiusa  un'im- 
mensità di  volumi   manoscritti  pregevolissi- 
mi .  Attorno  ne'  muri  vi  sono  dipmti  varj 
fatti  storici  analoghi  al  sito  ^    cominciando 
da  Sisto  V. ,  che  vi  è  figurato  njli'  atto  di 
ordinare  al  Fontana    l'esecuzione  della    fa- 
brica  della  Biblioteca ,  di  cui  gli  presentala 
pianta  ;  pittura  a  olio  di  Scipione  Gaetani . 
Fanno  corte  al  Pontefice  il  card.  Antonio  Ca- 
raffa bibliotecario  ,  il  card.  Montalto  ,  ed  il 
marchese  Michele  Peretti  suo  fratello ,  pro- 
nipoti del  medesimo  Sisto  .  Vi  sono  in  se- 
guito rappresentati  8.  Concilj  generali ,  e  le 
piii  famose  librerie  antiche ,  che  hanno  esi- 
stito.  Nelle  facciate  poi  de' pilastri  vi  sono, 
in  figure  intiere,    dipinti  gl'inventori  delle 
lettere  de' diversi    alfabeti,  tanto    favolosi, 
che  storici . 

La  volta  di  questo  salone  è  tutta  deco- 
rata di  arabeschi ,  simboli ,  ed  iscrizioni  al- 
lusive alle  imprese  idi  Sisto  ;  e  nelle  lunetta, 
e  sopra  le  porte  vi  sono  rappresentate  molte 
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vedute  delle  fabriche,  ed  altri  monumenti  da 
lui^  eretti  in  Roma  ,  assai  stimabili  5  peroc- 
ché   danno    ancora  una  idea    dello  stato   di 
molti  altri  monumenti ,.  e  fabriche  in   quell' 
epoca ,    alcuni  de'  quali   piii    non  esistono  . 
Tutte  queste  pitture  a  fresco  sono  lavori  di 
Arrigo-  fiammingo ,  Paris  Nogari ,  Antonio 
da  Urbino  ,  detto  il  sordo ,  Cesare  Nebbia  , 
e  suoi  scolari,  del  cav.  Salimbeni ,    Cesare 
Torelli ,  Andrea  Lilio  ,  o  Giglio  anconitano  , 
Prospero    Orsi ,    Paolo  Guidotti ,  Giacomo 
Stella ,  Giuseppe  Franco  ,  Orazio  Gentileschi , 
e  Antonio  Scalvati  ;  gli  ornati  però  sono  di 
Giovanni  Guerrero ,  e  di  Gio.  Battista  da  No- 
vara ,  In  fondo  di  qu:;sto  salone  sono  varj 
cinerarj ,    ed  iscrizioiii    antiche    con    molti 
frammenti  :  un   calendario   ruteno  in   minia- 
tura sul  legno  ben  curioso  a  vedersi ,  e  in- 
teressante 5   ed  una  bella  colonna  di  alaba- 
stro orientale ,  che  ha  incontro  un  gran  sar- 
cofago di  marmo  ,  in  cui  si  conserva  un  len- 
zuolo di  tela  tessuta  di   amianto  incombu- 
i^dbile  ,  trovato  nella    vigna  Caballini ,  ora 
Buonacorsi  fuori  di  Porta  Maggiore ,  a  destra 
dell'antica  via  Prenestina  ,  in  vicinanza  del 
così  detto  Torron  de'  Schiavi ,  l'anno  1 702. , 
acquistato  da  Clemente  XI.  nel  1715. 

Qin  s' incontra  una  lunghissima  galleria 
per  traverso  ,  divisa  in  due  bracci ,  compo- 
sti ciascuno  di  piìi  camere .  Nel  braccio  a 
sinistra  sieguono  due  stanze,  ove  continuano 
dipinte  le  imprese  di  Sisto  ,  fra  le  quali  l'ac- 
cennato trasporto  dell'Obelisco  Vaticano  ; 
e  il  disegno ,  che  aveva  fatto  Michelangelo 


Si 
della  Basilica  .  Lateralmente  vi  sono  gli  stes- 
si armaci] ,  che  racchiudono  de'  codici ,  ed 
haniìo  ai  di  sopra  disposti  altri  antichi  vasi 
fittili  ;  e  dalla  parte  delle  finestre  molte  an- 
tiche iscrizioni ,  come  le  precedenti . 

A  queste  due  stanze  ne  succede  una  as- 
sai più  lunga  ,  in  cui  oltre  gli  armadj  de'co- 
dici ,  sono  collocati  al  di  sopra  di  quelli  al- 
tri beili  vasi  di  varie  grandezze  ,  e  ligure  ; 
ma  le  pitture  ai  muro  rappresentano  le  im- 
prese di  Benedetto  XIV.  ;  opere  di  Gio.  An- 
geloni .  Di  qua  ,  e  di  là  della  porta  nel  fon- 
do fra  4.  colonng  di  giallo  antico  ,  a  sini- 
stra vi  è  una  statua  antica  di  Aristide  ,  ce- 
lebre sofista,  e  oratore  di  Smirne  sotto  Adria- 
no ,  e  Marco  Aurelio  ,  col  suo  nome  in  greco 
nel  plinto ,  la  di  cui  sincerità  è  difesa  da 
Ennio  Q.  Visconti  nella  Iconologia  greca . 
Pio  iV. ,  al  di  cui  tempo  fu  trovata  ,  la  col- 
locò nella  Biblioteca  .  A  destra  e  quella  di 
s.  Ippolito  Vescovo  di  Porto  ,  martire  verso 
Tanno  2go. ,  sotto  Severo  Alessandro ,  die- 
tro la  sedia  del  quale  ,  antica ,  è  inciso  in 
greco  un  ciclo  pasquale  per  16.  anni ,  che 
ha  dato  vasto  argomento  a  tante  dotte  ope- 
re ,  particolarmente  di  monsig.  Bianchini  . 
Rinvenuta  presso  la  chiesa  ,  e  cemeterio  di 
s.  Lorenzo  nell'agro  Verano  5  Marcello  II. , 
stato  bibliotecario  ,  ne  fece  acquisto ,  e  la 
donò  alla  biblioteca ,  come  pure  dei  mano- 
scritti . 

Di  qui  si  entra  in  un  Museo  Sacro ,  che 
lo  stesso  Benedetto  XIV.  arricchì  di  preziosi 
monumenti  sagri    antichi  tanto  in  marmo , 
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che  in  bronzo  ,  di  molti  istromenti  da  mar- 
tirio de"'cristiani ,  atti  a  comprovare  la  con- 
servazione della  Cattolica  religione  ;  di  vasi , 
mattoni  col  bollo  ,  anelli  con  carnei ,  e  ve- 
tri figurati ,  rinvenuti  nelle  catacombe  ,  come 
la  maggior  parte  delle  altre  cose  ,  illustrati 
dal  senator  Bonaroti  .  Vi  è  ancora  un  qua- 
dretto dipinto  a  fresco  nel  secolo  Vili. ,  rap- 
presentante Carlo  Magno  ^  ve  ne  sono  della 
vecchia  scuola  greca,  e  fiorentina  ^  molti  avo- 
rj ,  ed  altre  cose  simili  ben  disposte  ,  e  chiuse 
in  armadj . 

Quindi  si  entra  nella  stanza  de'  Papiri  ,  tut- 
ta decorata  nobilmente  di  marmi  egizj  ,  ove 
y  nelle  pareti  sono  attaccati  sotto  cristalli  varj 
scritti  in  papiro  ,  che  hanno  dato  il  nome  alla 
stajiza .  Contengono  questi  degli  istrumenti 
di  donazioni ,  e  contratti  del  secolo  VI.  in 
Ravenna  ;  d'onde  qualche  erudito  pretese  in- 
ventare un  papiro  raccolto  nelle  antiche  pa- 
ludi Ravennati  .  Furono  spiegati  dottamente 
da  monsig.  Gaetano  Marini ,  archivista,  e  cu- 
stode della  Biblioteca.  Ma  Tornamento  prin- 
cipale di  questa  sono  le  celebri  piticre  a 
fresco  nella  volta  dipinta  dall'insigne  cav. 
Antonio  Raffaele  Mengs  per  ordine  di  Cle- 
mente XIV. ,  nelle  quali  con  ottimo  stile  ,  e 
forza  di  colorito  ha  rappresentato  personag- 
gi storici ,  ed  allegorici  con  simboli  alluden- 
ti al  Nilo,  nei  dintorni  del  quale  nasce  il 
papiro  .  Le  due  figure  di  Mosò ,  e  di  s.  Pie- 
tro sono  di  molto  maggior  merito  ;  e  quei 
putti  sono  di  carne .  11  pensiere  del  quadro 
di  mezzo,  rappresentante  la  stona ,  che  seri- 
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ve  sul  dorso  del  Tempo  ,  è  preso  dal  fron- 
tispizio deirAccademia  delle  iscrizioni  dì  Pa- 
rigi .  Gli  ornamenti ,  e  gli  idoli  egizj  furono 
eseguiti  da  Cristofaro  Unterperger  . 

Da  questa  stanza  si  passa  nella  Biblioteca 
Chiaramonti,  cosi  detta  perchè  recentemente 
aggiunta  dal  regnante  Sommo  Pontefice  Pio 
Settimo  .  Consiste  questa  in  8.  stanze  ,  la 
prima  delle  quali  è  ornata  tutta  di  pitture 
de'  signori  Giorgini ,  Del  frate  ,  Agricola  , 
Kech  ,  e  Tofanelli ,  delle  quali  hanno  riem- 
pita la  volta  .  Attorno  alle  mura  sono  dispo- 
ste delle  scanzie  di  legno  di  mogano  ,  chiu- 
se da  lastre  ;  ed  in  queste  sono  stati  riposti 
in  parte  i  libri  del  cardinal  Zelada ,  acqui- 
stati dal  Santo  Padre.  Si  passa  quindi  alla 
seconda ,  che  fu  già  una  cappelletta  dedica- 
ta da  s.  Pio  V.  a  s.  Pietro  martire ,  dipinta 
tutta  dalla  scuola  del  Vasari .  Questa  è  de- 
stinata per  una  collezione  di  medag'ie  an- 
tiche ,  e  di  monete  ,  riposte  in  belli  studioli . 
Le  tre  stanze  appresso  sono  anch'esse  ri'jie- 
ne  di  libri  della  sudetta  biblioteca  Zelada, 
e  di  altri  da  varie  provenienze  ,  riposti  in 
scanzie  liscie .  La  sesta  stanza  contiene  un 
piccolo  museo  di  bolli ,  e  di  frammenti  an- 
tichi figurati  in  terra  cotta ,  una  collezione 
di  solfi  d'intagli  parimente  antichi,  ed  al- 
cune iscrizioni  ,  provenienti  nella  massima 
parte  dal  museo  dell'erudito  cav.  d'Agin- 
court ,  che  lo  ha  regalato  5  e  fra  le  altre 
curiosità  vi  è  da  notare  l'armatura  di  ferro 
del  contestabile  Borbone  ,  il  quale  nella  sca- 
lata ,  che  tentò  alle  mura  vicino  alla  porta 
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Cavalleggìeri  sotto  Clemente  VII.  nel  1527. , 
percosso  nella  destra  coscia  da  una  palla  di 
spingarda ,  come  Adone  ferito  dal  cignale , 
vi  perdette  la  vita .  Quest'armatura  era  pri- 
ma nelP  armerìa  del  Castel  s.  Angelo  . 

Da  questa  ritornando  indietro  alla  pHma 
camera ,  si  entra  nella  settima  ,  la  quale  ha 
la  volta  dipinta  da  Guido  Reni  con  tre  delle 
imprese  di  Sansone  .  Contiene  questa  stan- 
za in  armadj  ben  lavorati  una  bella  ,  pre- 
gevole ,  e  numerosa  collezione  di  stampe  an- 
tiche ,  cioè  dal  secolo  XVI.  in  poi ,  tutte 
legate  in  libri ,  fra'  quali  ve  ne  sono  delle 
rarissime  .  Finalmente  si  passa  all'ottava ,  che 
è  un  piccolo  gabinetto ,  nelle  cui  pareti  sono 
incastrati  in  numero  grande  bolli  di  matto- 
ni ,  e  tegoloni  antichi ,  interessanti  special- 
mente pe'  consolati ,  in  massima  parte  dono 
del  lodato  Marini . 

Ritornando  da  questo  braccio  sinistro  al 
salone ,  e  passando  nel  braccio  a  destra ,  si 
trovano  due  stanze  ,  co'  fiitti  dipinti  a  fre- 
sco di  Paolo  V.  5  co' ritratti  di  molti  au- 
tor classici  greci,  e  latini,  varie  funzioni 
ecclesiastiche  ,  e  le  vedute  degli  edifizj  eretti 
da  quel  Pontefice .  Vi  si  vede  eziandio  Nic- 
colò V.  in  atto  di  disporre  la  libreria,  attor- 
niato da  letterati  ;  Sisto  IV. ,  che  allo  stesso 
oggetto  porge  un  breve  a  Bartolomeo  Plati- 
na ,  creatone  da  lui  bibliotecario  .  S.  Pio  V. , 
che  fa  consegnare  al  card.  Bonelli  1 50.  vo- 
lumi contenenti  le  lettere  Pontificie  fatte  por- 
tare da  Avignone;  e  finalmente  Paolo  V., 
che  d4  la  bolla  al  card,  de  Torres ,  con  cui 


doto  la  libreria  ;  e  lo  stesso  Papa  ,  che  di- 
chiara bibliotecario  il  card.  Scipione  Borghe- 
se .  Intorno  alle  finestre  vi  sono  pure  delie 
iscrizioni  . 

Vengono  appresso  varie  stanze  separate 
da  archi  retti  da  colonne  di  porfido,  le  quaU 
rendono  questo  locale  sempre  più  magnifi- 
co ,  e  bello  ,  nel  tempo  stesso ,  che  reggo- 
no le  volte,  e  il  museo  superiore;  messe- 
vi perciò  da  Pio  VI.  Sono  state  pure  que- 
ste stanze  dipinte  recentemente  co""  fatti  più 
interessanti  della  vita  dello  stesso  Pio  VI. , 
e  con  quelli  del  lodato  Pio  Settimo  ;  come 
le  iscrizioni  annesse  dichiarano .  Continuano 
anche  in  queste  i  soliti  armadj  ,  che  racchiu- 
dono codici  ;  e  al  di  sopra  disposti  al  so- 
lito dei  vasi  fittili  dipinti .  Finisce  poi  que- 
sto braccio  con  un  gabinetto  profano  pieno 
di  armadj  nobilissimi  ,  ne' quali  sono  bronzi, 
avorj ,  e  sopra  mosaici  antichi,  uno  de' qua- 
li trovato  nella  villa  Adriana ,  ed  altro  nel 
tempio  d' Ercole  sull'Aventino  :  è  rarissima 
una  capigliatura  di  donna  ,  intrecciata ,  rin- 
venuta in  antico  sarcofago  .  Vi  è  pure  qual- 
che bella  statuina  antica  ;  un  bel  putto  etru- 
sco in  bronzo  con  iscrizione ,  trovato  nelle 
vicinanze  di  Corneto  j  qualche  bella  testa 
pure  di  bronzo ,  e  stromenti  di  metallo  in- 
teressanti ;  piombi  di  condotti  con  iscrizio- 
ni ;  una  tromba  da  acqua  ài  metallo  a  due 
stantuffi  ,  trovata  a  Castro  novo ,  illustrata 
da  E.  Q.  Visconti  ;  un  clipeo  votivo  in  ar- 
gento ;  la  tavola  di  patronato  della  città  di 
Climia  in  Spagna  con  Gneo  Mario  Pudente 
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Corneliano  ,  in  bronzo  ,  illustrata  dallo  Spal- 
letti  -,  e  una  coda  di  cavallo  in  metallo  do- 
rato ,  rinvenuta  facendosi  il  nuovo  ponte 
sulla  Scheggia  nelle  contigue  rovine  di  un'an- 
tica città  l'anno   1803. 

MUSEO  CHIARAMONTI 
DELLE  SCULTURE. 

In  questa  preziosa  raccolta  di  oggetti  di- 
versi di  antichità  ,  e  belle  arti  la  Santità  di 
Pio  VIL  ebbe  in  mira  di  salvare  una  quan- 
tità immensa  di  frammenti ,  quali  piìi ,  qua- 
li meno  interessanti  in  apparenza,  ma  ben 
in  sostanza  per  la  erudizione ,  e  per  lo  stu- 
dio ,  senza  essere  alterati  da  nuovi  ristauri. 
La  varietà  stessa  di  tante  diverse  figure  ,  e 
,;  soggetti  curiosi ,  quante  idee  non  risveglia 
nella  mente  ?  Ottimo  ,  nuovo  pensiere  della 
Santità  Sua  è  stato  pur  quello  ,  di  salvare , 
ed  esporre  allo  studio  degli  architetti ,  ed 
ornatisti  cotanti  miseri  avanzi  di  cornicia- 
mi ,  ed  ornati  var] ,  che  servono  a  mensole 
nobilmente  ;  come  utili  sono  tanti  cippi ,  che 
li  sostengono  ,  belli  per  ornati ,  e  istruttivi 
per  iscrizioni ,  in  parte  celebri  nei  libri  ,  e 
in  massima  parte  già  della  villetta  Giusti- 
niani al  Laterano. 
^,  /    Nel  primo  ingresso  si  trova  a  destra  un 

,^;^,k"Mmonumento  sepolcrale  di  doppia  facciata  , 
'^  ^'  (in  cui  sono  scolpite  tre  mezze  figure  di  una 
'^1 J  [famiglia  ,  replicata  nella  parte  opposta  ,  tro- 
^^tX^'-^^^^  presso  Acqua  traversa  5  e  sopra  la  figii- 
/T/A*  *  Ira  giacente  di  una  stagione  ,  che  da'  piccoli 
^"^Cls^^nj  di  Bacco,  che  eli  scherzano  intorno, 
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jsi  ricava  figurare  l'autunno  :  trovata  insie- 
me colla  compagna  incontro  dell'inverno, 
.  negli  scavi  d'Ostia.  Siegue  poi  la  statua  di 
un  filosofo  in  piedi ,  e  due  Muse ,  e  appres- 
so sopra  due  tavole  di  marmo  varj  busti  in- 
cogniti di  buona  scultura.  Vengono  poi  la  sta- 
tua di  un  Mercurio ,  già  esistita  nel  giar- 
dino del  Quirinale  ,  con  testa  ritrovata  ne- 
gli scavi  del  Colosseo  ,  m  me?,zo  di  due 
statue  minori  rappresentanti  una  Pallade  ,  ed 
una  Cerere  .  Due  statuette  d' Igia ,  altra  di 
un  Fauno  ,  un  Esculapio  imberbe  .  Una  Musa 
sedente  in  mezzo  di  una  Diana ,  e  di  una 
Vestale  5  altri  busti  incogniti  sopra  tavole 
di  marmo  5  e  fra  questi  una  statua  mutilata  , 
che  si  crede  una  Minerva  etrusca .  Le  sta-  y  j^ 
tuette  ò\  Bacco,  e  di  Ysil^I^ ,.  cK  esce  dal  jj.^t^Jr 
bagno  .  Altra  di  Arianna  senza  testa,  la  qua-  7 
le  svegliata  corre  furiosa  appresso  al  perfido 
Teseo  verso  il  mare  ,  secondo  la  descrizione 
di  Catullo .  Nel  casino  Marconi  in  Frascati 
vi  è  intera ,  e  piantata  più  espressivamente 
sopra  uno  scoglio  .  Vedremo  or  ora  l'Arian- 
na dormente  abbandonata .  Sopra  le  tavole 
vi  ò  un  busto  di  alabastro  con  testa  di  Sal- 
lustio di  marmo  5  la  testa  colossale  di  una 
Minerva  ,  trovata  all'antico  Laurento  ,  altro 
busto  di  alabastro  con  testa  di  Giulia  Pia 
in  marmo .  Una  statuetta  con  testa  di  Fi- 
lippo Giuniore  :  la  statua  sedente  di  un  filo- 
sofo greco  ,  una  Diana  j  e  su  le  tavole  fra 
busti  incogniti ,  un  Giove  Serapide  con  pan- 
neggiamento di  bigio  .  La  statua  d'Ercole  , 
colla  clava ,  e  pelle  di  leone ,  maggiore  del 
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naturale,  trovata  Panno  1802.  nei  bagni 
Apoliinari  presso  l'Oriolo;  scultura  di  molto 
pregio  ,  sta  fra  due  torsi  virili  ;  e  dopo  le  ta- 
vole con  frammenti  di  animali  un  Atleta  della 
villa  di  Lucullo  al  monte  Circeo  ;  e  dopo  di 
due  Veneri  nude,  una  sedente  ,  l'altra  in  pie- 
di, altri  busti  incogniti.  Una  statua  di  tscu- 
j*  .^^-.i-.--^  lapio  giovine,  probabilm.^ntc  copia  di  quel- 
'*'     "  la  in  bronzo   eretta  da  Augusto  al  suo  me- 

dico Antonio  Musa  .  Una  Cerere ,  un'  Igia  , 
e  fra  varie  teste  una  certa  di  Demosleiie  . 
Lucio  Vero,  statua  nuda  all'eroica  con  Vit- 
toria moderna  in  mano ,  fra  una  W'nerina , 
e  una  sacerdotessa ,  un  cinghiale  in  marmo 
nero  ,  e  varj  altri  animali  ;"il  Dio  Mitra  in 
bigio  ,  la  bella  statua,  maggior  del  natura- 
le ,"^di  Tiberio  sedente ,  di  un  buono  stile  , 


•  /fco^A-'-*--*. 


.    4^^  'é  ».«/^  1804.  avanti  le  Terme  Diocleziane  ,  e  sopra 

|>  ^^'*^-   'altra  di  Antonino  Fio  ,    colla   corona  civi- 

'<>-^ '^•'--^ca  ;  un  Sileno   di  greca  scultura,  egregia  pel 

/*^  •/>-'•  i-jy^Q     trovata  l' anno    1791.  alle  Cese  sotto 

I    ^\^         l' Ariccia,  in  una  mimensa  nobiìissnna  villa 

^"-^  di  Publio  Mcmmio  Regolo,  morto  Tanno  61. 

dell'era  cristiajia ,  encomiato  da  Tacito,  e 

mentovato  fra  gli  Arvali .  Gli  sta  alla  destra 

un  bel  Faunetto  ,  trovato  nella  detta  villa  di 

Lucullo  ,  e  alla  sinistra  un  più  bel  Ganimede 

con  una  curiosa  capigliatura,  e  iscrizione, 

già  servito  col  tronco  vuoto  per  fonte ,  tro- 

:.'  vato  a  Ostia;  e  dopo  alcune  teste,  fra' quali 

un  busto  di  Trajano,  e  altro  preteso  del  suo 
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padre;  una  statua  colossale    di  Antinoo  con 
testa  moderna,  copiata  da  una  antica,  bella 
figura  trovata  a  Ostia ,  fra  un  Mercurio  ,  e 
una  Cerere  ;  quindi  altre  teste  su  le  tavole , 
e  una  statua  ci'  Iside  ben   panneggiata  .  Una 
buona  statua  quasi   colossale  della  Fortuna , 
o  piuttosto  dell'Abbondanza,  con    testa  non 
sua ,  col  cornucopia  ,  e  col  timone  ,  simboli 
dell'agricoltura  ,  e  della  navigazione  ,  le  qua- 
li procurano  l'abbondanza  de' generi,  e  ogni 
ricchezza ,  trovata  in  Ostia  .  È'  posta  sopra 
dì  un'ara  con  due  deità  diverse  scolpite  in 
ogni  faccia  ,  pur  analoghe  ali'  industria  ,  alla 
guerra,  e  alla  religione;  una  P  ali  ade ,  e  dopo 
molte  statuette  ,  e  frammenti  fra'quaU  quello 
di  una  Iside  ,  assai  buono  ,  e  sopra  incastra- 
ti nel  muro  varj  frammenti  di  bassiriiievi  di 
ottima  maniera  con  figure  di  danzatrici ,  tro- 
vate alla  villa  Palombara  ;  siegue  una  statua 
di  Sileno  ,   una  Cariatide  ,  un  Fauno  riden- 
te ;  e  dopo  varj  busti  ,   fra'qua^i  uno  di  An- 
tonino Pio,  e  uno  di  Commodo;  la  statua 
di  Ercole  giacente  sopra  la  pelle  del  leone , 
colossale ,   e  due   ermi  trovati    a  Ostia ,   di 
Palestriti ,  o  meglio   di  Mercurio  ,  dio  delia 
palestra . 

Incontro  poi  all'  Ercole  vi  è  una  cancel- 
lata del  giardino ,  detto  della  pigna,  di  cui 
parleremo  ;  dopo  la  quale  nel  proseguire  il 
giro  della  galleria  alla  sinistra  si  trovano 
molti  busti  incogniti ,  e  frammenti  ;  la  sta- 
tua di  una  Venere  accovacciata  in  mezzo  ad 
una  statuetta  di  Esculapio  ,  e  ad  altra  cre- 
duta   di    una  Vestale  :  sopra  le  tavole  ,  un 
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Ercoletto  ,   due  piccoli  Ganimedi ,  il  gruppo 

di  una  vecchia  imperatrice  in  forma  di  Vene- 
re con  due  gcnietti  ,  posati  l'uno  sopra  un 
delfino,  l'aitro  sulla  pistrice  ,  scultura  cu- 
riosa ,  ma  rozzissìma  ;  una  bella  Venere ,  e 
altra  statua  pretesa  di  un  Alessandro ,  ap- 
presso altra  incognita  ,  e  dopo  molti  busti , 
e  un  gruppetto  di  Marte  e  \'enere ,  una  te- 
sta di  un  barbaro,  la  statua  seminuda  di  Ca- 
ligola con  globo  in  mano ,  una  testa  colossa- 
le di  Claudio  ritrovata  a  Piperno  colli  fram- 
menti della  statua  ,  che  le  appartenevano , 
e  colla  statua  del  sopra  indicato  Tiberio; 
altro  busto  colossale  di  Trajano  ,  trovato  nel 
porto  interno  aggiunto  da  lui  a  quello  di 
Claudio  suiìa  foce  dei  Tevere ,  detto  ora  Tra- 
janelìo  ,  ancora  esistente  ;  ed  era  statua  in- 
tera ;  una  Cerere,  un  busto  d'Iside  colos- 
sale ,  qui  trasportato  dal  giardino  del  Quiri- 
nale ,  due  torsi  di  una  Parade,  e  di  un  Bac- 
co ;  e  dopo  varj  frammenti ,  e  teste  incogni- 
te ,  un  discobolo  in  mezzo  ad  una  Parca ,  e 
una  Palìade ,  appresso  le  solite  teste  ,  e  fram- 
menti ,  un  Mercurio  fra  un  Apollo ,  e  una 
Diana  ;  e  dopo  frammenti ,  e  teste  di  ogui 
specie  altra  cancellata  ;  e  quindi  altri  fra.n- 
menti ,  e  busti  ;  e  dopo  la  statua  grande 
di  Am.izone  fra  una  Paliade  ,  ed  una  Musa  ; 
poi  sopra  le  tavole  varie  statuine  ,  teste ,  e 
fi-ammenti  ,  e  in  prima  un  fanciullo  ,  giuo- 
catore  d'  astragali ,  ed  altra  statua  incognita 
fra  un  Bacco  e  una  \'enere  ;  poi  v;u-j  bu- 
sti e  teste  sopra  le  tavole ,  un  Fauno ,  un 
Mercurio  ,  altra  incerta  di  donna  ,  le  teste , 
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e  busti  soliti,  fra' quali  una  di  Giove  ;  la  sta- 
tua paludata  di  Marc"*Aurelio  in  itìquo  ad 
un  Bacco ,  e  ad  un  Fauno  ,  posto  sopra  di 
una  grande  unia  con  fatti  Bacchici  ;  e  dopo 
varj  busti ,  una  Diana  in  mezzo  a  due  fram- 
menti ;  qumdi  altre  teste ,  e  statuine  sopra 
le  tavole,  poi  due  Muse  di  qua,  e  di  là 
della  porta,  la  quale  introdurrà  al  nuovo 
braccio  ,  che  sta  costruendosi  ;  quindi  i  so- 
liti busti  ,  e  poi  la  statua  di  Apollo ,  un 
Fauno  ,  e  un  piccolo  Paride  ,  e  per  ultimo 
un  monumento  sepolcrale  con  mezze  figure  ; 
e  sopra  di  esso  la  figura  giacente  co'  pic- 
coli genj  della  caccia  ,  che  la  caratterizzano 
per  la  stagione  dell'inverno,  trovata  in  Ostia 
coirai  tra  incontro  dell'autunno  ,  da  cui  co- 
miiiciossi  la  descrizione .  Ritornando  indie- 
tro nuovamente  ,  gettando  un'  occhiata  so- 
pra i  frammenti  di  ogni  sorte  di  bassirilievi 
incastrati  ne'  muri ,  ed  a  tutte  le  lunette  di- 
pinte ,  le  rappresentanze  delle  quali  sono  in- 
dicate nelle  sottoposte  iscrizioni ,  e  che  ope- 
re sono  de' moderni  pittori  signori  Ajes  , 
Temi ,  Conca ,  Agricola  ,  Ferreri ,  Ridolfi  , 
Durantini,  e  tre  Tedeschi,  si  ritorna  alla  pri- 
ma cancellata  ,  per  cui  si  entra  nel  giardino 
segreto  Pontificio  ,  detto  il 

GIARDINO  DELLA  PIGNA . 

Dalla  pigna  di  metallo  ,  già  mentovata , 
prende  il  nome  questo  delizioso  giardino  , 
destinato  ad  agrumi  ,  e  fiori ,  e  a  parterre  , 
con  in  mezzo  una  fontana  ,  formata  da  una 
tazza  di  granito  di  palmi  i$.  di  diametro. 
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Da  tre  lati  il  giarduio  viene  circondato  dal 

Museo  ;  la  facciata  alta  a  settentrione  con 
gran  nicchia,  e  portichetto  sopra,  è  la  fron- 
te del  palazzetto  ,  o  casino  di  ritiro  ,  de- 
nominato Tor  de' venti .  Lo  cominciò  Nic- 
colò V.  ;  Innocenzo  Vili,  lo  condusse  a  buon 
termine,  lo  perfezionò  Pio  IV.  ,  e  dì  molto 
lo  ristaurò  Clemente  XI.  Pio  IV.  nel  semi- 
circolo specialmente  radunò  molte  statue  , 
che  s.  Pio  V.  mandò  in  Campidoglio  .  Varj 
Ponte^ci  vi  hanno  dimorato  ;  poi  fu  desti- 
nato per  abitazione  de' cardinali  bibliotecarj 
deila  Vaticana  :  ora  vi  sono  sculture  provisio- 
nalm-^nte  .  Nel  mezzo  dell'emiciclo  vi  è  la  pi- 
gna, alta  1 1.  piedi,  sopra  un  bellissimo  capi- 
tello corintio,  ed  ai  lati  due  pavoni  antichi 
parimenti  in  metallo.  Accanto  alla  cancellata 
per  una  scaletta  ,  lungo  la  quale  sono  giuo- 
chi d'acqua,  da  bagnare  all'improviso  chi 
passa ,  si  scende  a  vedere  altri  belli  giuo- 
chi d'acqua  per  mezzo  di  una  ingegnosa  na- 
ve di  rame,  corredata  da  sue  antenne,  vele, 
cordami,  cannoni,  ed  altri  attrezzi  milita- 
ri ,  d'onde  sgorgano  ail'improviso  zampilli, 
e  getti  d'acqua  in  numero  di  500.  e  più  , 
che  imitano  una  battaglia  navale  con  pia- 
cevolissimo divertimento  .  Clemente  IX.  la 
fece  fare  per  suo  diporto  . 

Riejitrando  per  la  stessa  cancellata  ,  a  si- 
nistra si  giunge  dopo  saliti  i  gradini  all'in- 
gresso del 
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MUSEO  PIO-CLEMELTINO . 

O  che  si  riguardino  i  monumenti  anti- 
chi come  oggetti  utilissimi  alle  belle  arti , 
o  che  si  vogliano  considerare  come  fonti  di 
erudizione  per  gli  antiquarj  ,  ovvero  iìnal- 
iiiente  come  indubitabili  testimonianze  della 
storia  ,  e  de'  costumi  ,  se  ne  dovrà  sempre 
dedurre  ,  che  fu  una  lodevole  ,  e  prcvida 
I  cura  de' Pontefici  quella,  di  riunire  quanto 
I  lor  fu  possibile  di  monumenti  della  greca , 
1  e  romana ,  ed  etrusca  scultura ,  per  salvarli 
]  così  dalla  barbarie  dell'ignoranza,  dalla  eda- 
f  cita  del  tempo,  e  dall'avidità  dell'estero. 
,  Quindi  è,  che  il  gran  Giu'io  11.  non  trascu- 
rando occasione ,  che  contribuir  potesse  al- 
la gloria  di  Roma  ,  pensò  di  depositare  in 
questo  sito  del  Vaticano  que'capi  d'opera 
dell'antica  scultura,  che  ne' fortunati  ,  ed 
ubertosi  suoi  giorni  venivano  alla  luce  ;  imi- 
tato poi  da  Leone  X.  ,  da  Clemente  Vii.  ,  e 
Paolo  IH.  Qui  l'Apollo  ,  il  Laocoonte ,  il 
torso  ,  e  le  supposte  Cleopatra,  ed  Antinoo, 
e  qui  tante  altre  sublimi  sculture  vennero 
da  loro  situate  ;  e  vi  stettero  per  piìi  di  due 
secoli  e  mezzo  ammirate ,  e  celebrate  .  Cle- 
mente XIV.,  inteso  ancor  esso  alla  istruzione 
publica ,  allo  splendore,  ed  all'utile  della 
sua  Roma  ,  persuaso  da  un  celebre ,  ed  one- 
sto letterato  dell'importanza  di  un  tal  og- 
getto ,  cominciò  a  far  nuovi  acquisti  ;  ed 
aumentandosi  così  il  numero  de' monumenti 
fu  d'  uopo  pensare  ad  un  decoroso  locale  per 
collocarveli ,  che  di  fatto  si  eresse  in  que- 
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sto  sito  ,  detto  di  Rclvcdcrc  ;  profittando 
del  mentovato  paUiz7otto  del  Papa  Innocen- 
zo ,  e  della  comoditi,  che  vi  era  ,  di  adat- 
tarlo ,  ed  ampiurio .  Ma  la  perfezione  di  sì 
bel  progetto ,  atteso  la  vita  breve  di  quel 
Pontefice ,  era  ris(M-bata  al  di  lui  successore 
l'immortale  Pio  VI.  ,  che  pur  aveva  secon- 
date le  idee  del  predecessore ,  essendo  Te- 
soriere generale .  Hgli  fu ,  che  ne  accrebbe 
r  estensione,  e  la  mapuficen/.a ,  erigendovi 
fabriche  stupende  ,  con  grandiose  sostruzio- 
iii  ,  varie  di  grandezza,  e  forma,  e  con  lu- 
mi i  più  proprj  ,  che  riempì  di  monumenti 
di  ogni  genere  ;  ed  allora  dai  gloriosi  no- 
mi di  questi  due  Papi  fu  denominato  questo 
sito  MUSHO  PlO-CIF.MHNllNO  . 

Si  entra  a  principio  in  un  vestibolo  di- 
viso in  tre  corpi  da  due  archi ,  nel  primo 
de' quali  si  contengono  tutti  i  monumenti 
rinvenuti  l'anno  1780.  nelT antico  sepolcro 
degli  Scipioni ,  scoperto  presso  la  porta  s.  Se- 
bastiano ,  il  quale  resta  ora  dentro  le  mura, 
benchò  iiì  antico  fosse  fuori  della  porta  Ca- 
pena .  Merita  fra  questi  partico^ir  conside- 
razione il  gran  sarcofago  in  pietra  albana  di 
L.  Scipione  Barbato  e  per  la  forma  ,  e  per 
riscrizione  ,  nella  di  cui  architettu,ra  dorica 
si  può  ravvisare  un  trofeo  della  conquistata 
Lucania  :  molte  altre  della  stessa  pietra ,  ap- 
partenenti a  questa  celeberrima  famiglia  ro- 
mana ,  monumenti  assai  rari  per  l'epoca, 
ed  interessantissimi  l'erudizione.  Di  noti 
minor  interesse  per  la  f;ima ,  e  per  l'arte  è 
il  monumeato  ,  che  spicca  nel  mei-zo  ,  il  così 
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detto  torso  di   Belvedere  ;  cioè  secondo  il  ^'^'-^^ 

più  ragionato  parere,  il  torso  di  un  Ercole ^^  /^-'-^ 
\n  riposo  ,  di  un  merito  il  più  sublime  ,  dettai  ''^^-*'**^ 
ne' tempi  andati  anche  il  torso  di  Micheì  an- 
gelo ,  dall'indefesso  studio,  che  ne  faceva, 
per  imitarlo  .  Qutsta  sru'tura ,  benché  mu- 
tilata all'eccesso  ,  conserva  tuttavia  in  ciò, 
che  resta ,  tanto  òii  bellez/a ,  che  lo  classi- 
fica per  un  vero  capo  d'opera  dell'arte  gre- 
ca .  Apollonio  figlio  di  Nestore  Ateniese  , 
che  ne  fu  lo  scultore,  volle  porvi  il  suo  no- 
me ,  che  tuttora  vi  si  legge  in  greci  carat- 
teri .  La  figura  giacente  di  donna  incognita 
sotto  la  finestra ,  serve  qui  a  far  risaltare 
col  paragone  l'infelicità  della  scultura  ro- 
mana del  tempo  di  decadenza  ,  e  dell'iscri- 
zione moderna .  Le  pitture  sono  di  Gio.  da 
Udine  sotto  Giulio  ili.,  risarcite,  ed  am- 
pliate da  Cristofaro  Unterperger . 

Ha  poi  il  secondo  corpo  in  altrettante 
nicchie  4.  frammenti  di  statue  Ò\  buona  scul- 
tura ;  ed  in  specie  di  belli  panneggiamenti , 
e  (S\  bella  sempiicità  quella  a  destra  nell'en- 
trare ,  ritrovata  a  Castronovo  .  Nel  fram- 
mento della  donna  sedente  è  da  osservarsi  il 
delicato  panneggio  ,  che  fa  risaltare  le  for- 
me del  nudo  .  Su  di  una  delle  nicchie  vi  è 
un  bassorilievo  con  un  Plutone  ,  e  Proser- 
pina  con  altre  due  figure  di  qualche  erudi- 
zione .  Vi  e  nel  mezzo  una  tazza  à^.  marmo 
antica,  e  fuori  sulla  loggia  un  antico  ane- 
moscopio  di  marmo  co' nomi  de' principali 
venti  ì\\  greco  ,  e  latino . 
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Nel  terzo  finalmente  signoreggia  di  pro- 
'  spetto  la  celebre  statua  di  Meleagro  ,  co- 
^  gnito  già  ,  ed  esìstente  nel  palazzo  Pighi- 
ni  ;  monumento  pregevole  assai  per  T  arte  , 
e  per  la  integrità.  Vi  sono  d'intorno  molti 
frammenti  ;  ma  il  gran  bassorilievo  a  destra 
incastrato  nel  muro  merita  considerazione, 
benché  d'infelice  maniera,  pel  soggetto,  e 
per  l'erudizione  ,  credendosi  spettante  all'in- 
felice Didone  .  Fu  tagliato  da  un  sarcofago 
esistente  nella  vigna  Moiraga  fuori  di  porta 
Latina  :  l'altra  incontro  colle  Muse,  ornate 
sopra  la  fronte  di  penne ,  ha  pure  qualche 
merito  per  la  rappresentanza  ,  benché  non 
rara  ;  e  vi  è  finalmente  da  notarsi  una  bi- 
'>  reme  in  marmo  frammentata ,  voto  di  qual- 
'che  navigante  alla  Fortuna  di  Preneste ,  ove 
fu  trovata  nel  secolo, XVII.  dai  Barberini. 
Per  una  porticina  laterale  si  può  entrare  nel- 
la celebre  scala  di  Bramante ,  fatta  a  chioc- 
ciola ,  e  sostenuta  da  colonne  di  granito  , 
che  ha  servito  di  modello  a  tante  altre  5 
benché  semplici  scale  a  lumaca  fossero  note 
per  le  Colonne  Trajana,  e  di  Marco  Aure- 
lio ,   Tempio  della   Pace  ec. 

Uscendo  si  passa  ad  uji  peristilio  ottan- 
golare ,  circondato  da  portici  retti  da  co- 
lonne antiche  ,  e  da  pilastri  ,  fatto  erigere 
da  Clemente  XiV.  col  disegno  di  Michelan- 
gelo Simonetti .  In  questo  cortile ,  prima  det- 
to di  Belvedere ,  furojio  collocate  le  statue 
da  Giulio  II.,  perciò  detto  ancora  l'anti- 
quario delle  statue ,  in  tante  nicchie  meschi- 
ne ,  disegnate  da  Bramante .   Clemente  XI. 
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a  suggerimento  di  monsig.  Bianchini  affisse 
nelle  pareti  molte  iscrizioni ,  ora  nella  de- 
scritta  nuova  raccolta  . 

Sotto  il  portico  a  destra  si  trova  una  co- 
lonna di  un  bel  granito  ,  ed  altra  incontro 
di  marmo,  tutta  scolpita  di  fogliami ,  della 
villa  Adriana  ;  una  bagnarola  antica  di  ba- 
salte  nericcio  ,  trovata  colla  compagna  di 
verde  negli  orti  di  s.  Cesareo  presso  la  via 
Appia  ;  e  sopra  incastrato  nel  muro  un  bas- 
sorilievo con  due  grifi  ;  sotto  il  gran  sarco- 
fago trovato  nel  fondare  la  Sagrestia  Va- 
ticana, tutto  scolpito  di  soggetti  bacchici: 
appresso  altro  stimabile  per  l'iscrizione  gre- 
ca ,  e  latina  ,  che  lo  dichiara  di  Sesto  Via- 
rio Marcello  ,  padre  dell' imptrator  Elioga- 
balo  ,  trovato  nella  campagna  di  Velletri  , 
su  cui  è  una  ninfa  giacente  di  un  fonte  . 
Passando  nel  gabinetto  si  veggono  le  tre 
moderne  statue  del  celebre  marchese  Cano- 
va,  cioè  nella  gran  nicchia  i]  Perseo  ,  e  ac- 
(.canto  i  due  pugillatori  ,  Creugante  ,  e  Da- 
Anosseno  ,  mentovati  da  Plutarco  ,  opere  del- 
/le  più  distinte  di  qutst'  artista  :  e  nelle  pic- 
^cole  nicchie  un  Mercurio  antico  ,  ed  una  Mi- 
nerva .  (^)uesto  gabinetto  coi  tre  compagni , 
chiudendo  con  muii  iJ  portico  ,  sono  stati 
formati  nel  1803.  r'assato  il  gabinetto  un 
sarcofago  ài  marmo  ha  l'incontro  di  Bac- 
co con  Arianna  ;  aJtro  maggiore  con  pri- 
gionieri barbari  condotti  avanti  al  duce  vin-  „.^ 
citore  sedente  ;  e  sopra  affisso  nel  muro  un  >^- 
bassori'icvo  ,  già  della  villa  Mattei ,  rappre-  """ 
sentante  Diana,  ed  Beate,  che  combattono 
TOM.  I.                    E 


Contro  i  Giganti  :  incontro  sotto  l' arco  è  un 
rocchio  di  un  raro,  e  bell'africano  coralli- 
no. La  gran  nicchia  in  seguito  contiene  la 
statua  di  Sallustia  Barbia  Orbiana ,  moglie 
di  Alessandro  Severo ,  rappresentata  in  for- 
ma di  Venere  con  Cupido  ,  riconosciuta  per 
tale  dall'iscrizione  di  una  sua  liberta  nel 
plinto  :  fu  qui  posta  da  Giulio  li.  La  battaglia 
delle  Amazoni  è  scolpita  nel  gran  sarcofago 
appresso ,  di  uno  stile  però  mediocre  ,  già 
nella  villa  di  Papa  Giulio  IIL  5  e  su  di  esso, 
affìsso  al  muro  è  un  bassorilievo  con  rap- 
presentanza di  poeti ,  e  muse  ;  ed  incontro 
sotto  l'arco  un  bel  rocchio  di  porfido  brec- 
ciato  ;  dal  quale,  e  da  una  colonna  simile, 
che  vedremo  poi ,  i  geologi  ricavano  ar- 
gomento ,  che  il  porfido  sia  prodotto  della 
natura  per  via  umida  ,  non  del  fuoco,  come 
altri  pretendono  .  Nel  gabinetto  ,  che  siegue  , 
è  nella  nicchia  il  celeberrimo  Antinoo  \'ati- 
cano  ,  poi  creduto  Meleagro  ,  e  finalmente 
ravvisato  per  un  Mercuria)  dai  lodato  Viscon- 
ti, rinvenuto  presso  s.  Martino  sulTEsquilino 
nel  secolo  XVI.  sotto  Paolo  lU.  ;  non  nel 
Mausoleo  d'Adriano,  come  scrive  il  Mercati. 
Questo  pezzo  si  è  mai  sempre  considerato 
come  singolare  per  Teccellenza  della  scultu- 
ra ;  sembra  che  il  marmo  abbia  la  morbidezza, 
e  flessibilità  della  carne  medesima  ;  rappre- 
senta un  bel  giovane  robusto ,  e  grazioso , 
qual  si  conveniva  al  messaggiero  degli  Dei . 
Nelle  nicchie  minori  sono  le  statue  di  un 
Ercole  ,  e  di  un  Priapo  ,  amcndue  numi  ru- 
stici j  e  nelle  pai-eti  sono   affissi  un  basso- 
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rilievo  rappresentante  una  pompa  ,   o  pro*- 

cessione   Isiaca,  che  fu  già  nel  cortile  Mat- 
tai ;   ed    altro    colla    solita    battagUa   delle 
Amazon!  ,  in    cui   Achille  uccise  Fantesi'ea, 
Uscendo    trovasi  a  destra  un  sarcofago  coi 
genj   delle   stagioni  ,  e   sopra   la  f^ura  gia- 
cente   di  una  donna    con  curiosa  acconcia- 
tura di  capelli  ,  ed  altro  appresso  colle  Ne- 
reidi,  che  portano  le   armi    fabricate  da  Vul- 
cano  per  Achille  ad  istanza    di    fetide  ;    al 
muro  un  bassorilievo  stpo'cra^e,  che  ha  nel 
mezzo   una  bella    porta  di  un  tempicJtto  soc- 
chiusa ;  ed   incontro   sotto    ì'  arco   vi  è  una 
gran  bagnarola    di    un    bel   granito    rosso  . 
Due   mastini  assai   naturali  ,   e   du;^  colonne 
di  bel  verde  antico  lìanchjg-iano  la  porta, 
che  introduce  alla  stanza  degli  animaci.  Con- 
tinuando il  giro  si  trova  un'urna  colla  bat- 
taglia  delle   Amazoni  in  alto   rilievo  ,  e  af- 
fisso   nel  muro   un  bassorilievo   con   poeti , 
e  Muse  5    altra  urna  con  genj    di  Bacco  ,   e 
sopra   una  figura   sepolcrale   di   donna   gia- 
cente ,  e  incontro  una  gran  bagnarola  di  un 
granito  rosso  assai' bello.  Appresso  nel  ga- 
binetto si  vede  nella  gran   nicchia   il    cele- 
berrimo gruppo  di  Laocoonte ,  figlio  di  Pria- 
mo ,   e  sacerdote   di  Apollo  ,  perciò   coro- 
nato d'alloro,  che  deve  credersi  quello  stesso 
di  cui  scrive  Plinio,  essere  stati  s  ultori  Poli- 
doro ,   Atenodoro  ,   edAgesandio,  e  op.ra 
da   preferirsi  a  qualunque  altra  .  Fu   rinve- 
nuto nelle  terme  di  Tito  l'anno   i  <o6.  man-  /^  TX^ 
caute    del    biaccio   djstro  ,    mal    ristaurato  i^-y^^^i-^^^ 
^in  marnio  dal  Montorsoli ,  e  peggio  poi  di 


stucco  ,  non  si  sa  da  chi .  Plinio  dice  di  un 
sol  marmo  tutto  il  gruppo  ;  ma  il  Buona- 
roti  scopri,   che   è  di  tre  pezzi.  /^  .T   /^^ 

Nelle  due  nicchie  sono  le  statuette  di  una 
ninfa  con  testa  di  Venere ,  e  di  alerà  rap- 
presentante la  pudicizia  ^  di  qua ,  e  ài  là  af- 
fissi al  muro  sono  due  trionfi  di  Bacco  in 
bassirilicvi ,  già  appartenuti  a  sarcofagi .  Sor- 
tendo dal  gabinetto  si  trova  a  destra  affisso 
al  muro  un  Ercole  con  Telefo  bambino  e  la 
cerva ,  ed  un  Bacco  appoggiato  ad  un  Fauno 
colla  tigre ,  amendue  di  alto  rilievo  5  sotto 
un  gran  labro  di  un  bellissimo  granito  bian* 
co  trasportato  qui  dalla  mole  Adriana  ,  e  so- 
pra nel  muro  un  bassorilievo  con  marcia  di 
sagri'ìcanti  togati,  e  laureati,  accompagnati 
da  littori  ancor  essi  coronati ,  che  nidicano 
im  sagrifizio  solenne  ,  e  publico  :  fu  qui 
trasportato  dal  palazzo  Ottoboni  al  corso . 
Nella  gran  nicchia  vi  è  una  statua  rappre- 
sentante ora  una  Lgia  ;  altro  labro  di  gra- 
nito rosso  ,  già  in  villa  Montako ,  e  sopra 
un  frammento  di  bassorilievo  colla  figura 
òX  Koma  in  atto  di  scortare  un  imperatore 
vittorioso  a  cavallo  ;  un  sarcofago  colle  Ne- 
reidi ,  e  Tritojii ,  che  ha  sopra  un  cinerario 
etrusco  scolpito  con  soggetto  incognito  in 
alabastro  dìi  \'o]terra  ;  incontro  due  rocchi  ài 
colonne,  ed  alcuni  cinerarj  con  ornati,  e  figu- 
rine .  Si  entra  nell'ultimo  gabinetto,  che  ha 
^ nella  nicchia  il  celeberrimo  Apollo  ,  detto  di 
Belvedere ,  trovato  ad  Anzio  verso  la  fine  tiel 
,':^/^^«^.7rsecolo  XV.  ,  e  qui  collocato  da  Giulio  11. 
Si  considera  generalmente,  e  con  ragiojie. 
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la  prima  cff  tutte  le  statue  antiche  ;  né  vi 
è  stato  tempo  ,  o  persona  ,  che  le  abbia 
contrastato  un  tal  merito  .  Chi  lo  dice  in 
atto  di  saettare  i  figli  di  Niobe  ,  altri  Io 
vuole  figurato  ,  che  scaglia  i  suoi  dardi  con- 
tro il  serpente  Pitone  ;  ma  forse  non  è,  che 
un  Apollo  Alexicaco  ,  cioè  propulsatore  dei 
mali .  Incontro  nelle  nicchiette  sono  una  Ve- 
nere vincitrice  ,  e  una  Pallade  ;  e  de'  due 
bassirilievi  al  muro ,  si  pretende  uno  il  ratto 
di  Europa  ;  l'altro  è  la  caccia  di  un  Ce- 
sare .  Fuori  del  gabinetto  vi  sono  tre  urne 
fra' quali  una  rarissima  di  basalte  verde,  che 
percossa  ,  risuona  come  un  metallo ,  tro- 
vata colla  compagna  negli  orti  di  s.  Cesa- 
reo ;  e  sopra  della  prima  urna  si  vede  la 
statua  giacente  del  Nilo  ,  ma  rozza  ,  e  fi-am- 
mèntata .  Al  muro  è  un  bassorilievo  rappre- 
sentante due  fixuni  ,  e  due  grifi  ,  appresso 
una  colonna  di  porfido  a  tre  colori  ,  assai 
stimata ,  e  rara  ;  ed  altra  incontro  con  scul- 
ture di  ornati  ,  e  di  arabeschi  di  marmo. 

Allo  scoperto  ijitorno  al  peristilio  vi  sono 
i6.  statue  diverse  in  grandezza  ,  e  in  me-, 
rito,  non  di  gran  conto  ;  sopra  gl'intsrco- 
lunnj  otto  bassirilievi ,  e  su  li  frontoni  de- 
gli archi  8.  maschere  sceniche  antiche ,  che 
già  esistevano  in  questo  luogo  prima  che 
divenisse  Museo  .  Dal  cortile  si  passa  alla 

SALA  DEGLI  ANIMALI . 

Questa  sala  è  divisa  in  un  andito  ,  e  due 
bracci:  l'andito  è  retto  da  colonne  di  gra- 
nito }  e  ve   ne  sono  otto  in  tutto .  T^ìiko  i 
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bracci  y  che  l'andito  harsno  pavimenti  di  mo- 
saici antichi  ^  ed  i  monumenti ,  che  conten- 
gono ,  sono    per  la  massima  parte    animali  , 
tia'quali   ha  preso  il  sno  nome  :   tutti  però 
«ou  sono  antichi  ,  ne  molti  ve  ne  sono  sen- 
za ritocco  ,  e  ristauro  ;  e  però  si  accenne- 
ramio  i  principali  .  Entrando  dunque  a  de- 
stra sono  degni  di  un  qualche  rimarco  due 
cani  levrieri  »  che   si  carezzano,  trovati  in 
ima  villa  d'Antonino  Pio  sulla  strada  incon- 
tro a  Citti   Lavinia  :  un  Mitra ,  che  sagri- 
iica  un  toro  ;   su   la  tavola  una  cicogiìa  ;  il 
trionfo   di  Bacco  in  bassorilievo  ;  il  ratto  di 
Europa  ,    piccolo   gruppo  ,    un  toretto  ,   un 
leoncino  in  breccia  ,  trovato  neg'i  scavi  delle 
Mendicanti ,  un  leone  ucciso  da  Ercole ,  ed 
(un  grappo,  in  cui  qnest^'croe  fa  uccidere  Dio- 
(^lede  da' suoi  cavalli.  Questo  con  altri  tre, 
che  sona  in  questa  stanza  ,   furono  trovati 
ili  una  caV'ara  a  Ostia  :  e  un  bel  centauro 
con  un  amorino   sul  dorso ,   trovato  presso 
!o  Spedale  di  s.  Giovanni  nel   1780.  Frose- 
-..-^^^.^viendo   il   giro   si   trova  la   statua  equestre 
^'.'^  "^'^  di  Commod^o  ,  gii  della  villa  Mattei  ;  Ercole 
"^r^;-^/^     colla  clava,  che  ha  rapito  il  tripode  ;  altro 
""•'" '^'""^<5e'4.  gruppi  trovato  in  Ostia;  al  di  sopra 
un'aquila,  trovata  presso  l'angolo  orientale 
del  palazzo  di  Monte   citorio  nella  sponda 
di  una  chiavica  Tanno  1777.  ;  varj  altri  ani- 
mali ,  fra'  quali  una  capra  ;  un'  anetra  in  una 
conchiglia  ,  due  lepri  ,  due  tigri ,  un  leone 
•  con    testa  di   toro   fra  V  unghie ,  -di  bigio  , 
provato  col  sudetto  centauro  ;  al  muro  sotto 
la  finestra  un  grazioso  bassorilievino  di  una 


vacca  col  suo  vitello  ,  che  allatta ,  ed  il 
vaccaro  con  caccia  in  spalla  ,  ed  incontro 
un  amorino  su  di  un  carro  tratto  da  due 
cinghiali  ;  e  dopo  altri  animali  vi  e  nel  mez-  ^ 

zo  una  mensa  del  più  raro  ,  e  bel  verde  an-  ^;^y  -r- 
tìco  ,  molto  valutabile  per  la  dimensione  di^^/^2^ 
piedi  4. ,  e  poi.  7.  per  2.  e  4. ,  grossa  mez-  /J^y» 
zo  piede,  che  ha  la  sua  compagna:  passando 
all'altro  braccio,  ove  fra  i  pezzi  degni  di 
attenzione  vi  è  una  capra ,  forse  l'Amaltea , 
per  la  mano  di  Giove  bambino ,  che  ha  at- 
taccata alla  barba ,  che  ancor  vi  rimane  ,  tro- 
vata presso  s.  Gregorio  al  Celio  ;  varie  sfin- 
gi ;  una  troja  con  12.  porcelli,  trovata  nel 
giardino  delle  monache  Barberine  sul  Qui- 
rinale ;  una  testa  di  camelo ,  che  ha  servito 
per  fontana  ;  il  gruppo  d'  Ercole  ,  che  uc- 
cide Gerione,  anch'esso  uno  del !i  4.  trovati 
in  Ostia  5  una  vacca  di  marmo  bigio  ,  e  nella 
nicchia  una  statua  nuda  di  buon  lavoro  colla 
testa  non  sua ,  e  non  cognita  ;  un  cavallo  ; 
Ja  statua  d'  Ercole  col  cerbero  incatenato  , 
il  quarto  de'  gruppi  trovati  ad  Ostia  ;  so- 
pra una  testa  di  rinoceronte  5  molte  teste  di 
bovi ,  e  di  cavalli ,  e  muli  5  un  bel  gruppo 
di  una  ninfa  rapita  da  un  mostro  marino  ; 
la  testa  del  Minotauro  5  in  alto  affissa  al 
muro  la  lupa  co' due  gemelli  in  bassorilievo,  ' 
e  sotto  ,  accanto  la  porta ,  un  agnello  po- 
sto sull'ara  colle  viscere  fuori ,  preparate  per 
l'extispicio  ,  già  della  villa  Mattei .  Ripas- 
sando all'altro  braccio  si  trova  in  fondo  la  1 
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GALLERIA  DELLE  STATUE. 

Era  già  in  questo  sito  una  parte  del  ca- 
sino d'Innocenzo  Vili.,  con  sua  cappelletta 
in  fondo  ornata  dal  Mantegna  ,  e    dal  Pin- 
turicchio  di  più ,  di  pitture ,  parte  delle  quali 
ancor  resta  in  alto ,  colle  armi  del  Ponte- 
fice di  casa  Cibo .   Clemente  XIV.  aprendo 
archi  ne' muri  divisorj  ne  formò  questa  gal- 
leria ;  la  quale  non  essendo  bastante ,  Pio  Vi. 
quasi  la  raddoppiò,  prolungandola  sulla  parte 
occidentale,  come  si  nota   nella  lapide  del 
pavimento  ;  ed  anche  Tornamento  delle  volte 
venne  accompagnato  .   Entrandovi  dunque  si 
trova  a  destra  una  statua  loricata  con  testa 
di  Clodio  Albino  ;  un  bel  torso  di  un  Amo- 
"re,  o  Cupido ,  trovato   per  la  via  Labicana 
fuori  della  porta  Maggiore  ,  e  sopra  il  bas- 
sorilievo ,  in  cui  Michelangelo   rappresentò 
posimo  1. ,  che   discacciati  i  vi/j  solleva  la 
città  di  Pisa  ;  un  atleta  ,  statua  al  naturale  ; 
un  busto  di  tritone ,  proveniente  dalla  Terra 
di  s.  Gregorio  j  la  statuetta  di  una  Tersicore 
ridotta  a  Baccante  5  la  statua  sedente   di  Pa- 
ride ,  già  nel  palazzo  Altemps ,  in  abito  fri- 
gio ;  altra  di  un   Ercole  giovane  ;  il   torso 
di  un  Bacco  5  la  statua  di  una  Minerva  pa- 
cifera, secondo  i  moderni  attributi  j  una  figu- 
ra di  donna   sedente  ,   del    più   antico  stile 
{ greco  ,  che  chiamasi  etrusco  5  la  statua  im- 
^periale   di   Caligola,     molto  rara,   trovata 
a  Otricoli  j  un  gruppetto  di  un  satiro ,  e  di 
una  ninfa  ,  molto  espressivo  ;  l^J)dla  Amaz- 
ziiQe  ,  già  di  Mattei  j  un  fauno  sedente  j  la 
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bella  statua  di  Giunone  ;  e  la  statuetta  an- 
che più  graziosa  di  uà' Urania  sedente;  la 
celebre  statua  di  Posidippo  ,   poeta  comico 
col  nome  in  greco  sul  plinto ,  che  colla  com-  ^      . 
pagna,  creduta  con  buon  fondamento  di  M„^-yr,*,  ^^^^^ 
nandro  ,   furono   già   detti  Mario,   e   Siila  j^//^.,^,,^».^ 
nella  villa  di  Sisto  V.,  al   cui  tempo  si  tro->^V^^ 
varono  nel'e  Terme  d'Olimpiade  a  s.  Loren-r^-^-'^' 
zo  in  pane  e  perna  .  indi  passato  l' arco  mol- 
te teste ,   e  busti ,   fra'  quali   Ottaviano  Au- 
gusto coronato  di  spighe,  Tito  ,  Marc'Au- 
relip  ,_Mendao  ,  che  è  la  stessa  testa  del  cosi 
dctto^Pasqiiiuo  ,  trovato  in  villa  Adriana  ; 
e  passato  l'arco  Caracalla ,  Augusto  vecchio 
con  carneo  in  fronte ,  rappresentante  Giulio 
Cesare  ;  Settimio  Severo  ,  Nerone  ,  Ajitoni- 
no  Piò  ,  Lucio  Vero  ,  un  bel  busto  _di  Se- 
rapide  in  basalte  nero  .  In  fondo  dopo  varie 
[maschere  ,  nel  mezzo  la  statua  colossa  e   di 
jGiove  sedente  ,  distinto  dall'aquila  ,  già  c;- 
(jebrata    nel  palazzo   Veros^i;  monumento,  i 

che  ha  dato  origine  a  questo  museo ,  e  che  j 

è  pregevole  per  la  sua  bella  testa ,  veramente  I 

caratteristica  del  padre  degli  Dei  :  nel  pie- 
destallo ,  che  lo  regge  ,  è  un  picco  o  bas- 
sorilievo di  un  Sieno  tra  due  faunetti ,  uno 
de'qua'i  lo  sostiene  traballante  per  l'ebrietà  , 
Sieguono  poi  ^ateral mente  molte  teste  inco- 
gnite ,  e  fra  esse  \:.vv  bel  Nerva  s  ed  una  testai  j 
di  barbaro  ,  rinvenuta  presso  Ì'a_-co  di  Co-  ' 
stantino ,  e  appartenente  ad  una  di  quelle 
statue  ;  p?r  cui  g'i  eruditi  ,  fra  le  al  ere  ra- 
gioni ,  hanno  per  fa^O'a ,  che  Alessandro  de' 
Medici  tog  ÌCSS3  le  teste  alle  S,  statue  in  una                I 
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notte  :  altra  di  Ercole  ,  e  passato  Parco  una 
statua  di  Livia  di  bel  panneggiamento  ,  ed 
in  attitudine  di  orare  ;  e  sotto  nel  muro  un 
bassorilievo  erudito  ,  frammentato  colla  fa- 
vola di  Prometeo  della  formazione  dell'uo- 
mo ,  proveniente  da  Ostia .  Appresso  sulla 
tavola  è  un  bel  busto  di  Antinoo  ,  altro  di 
'•^^«^abinà  ,  e  un  terzo  di  Adriano  colle  teste 
'^"^'  dì  Scipione  ,  e  di  Corbulone  ,  già  creduto 
Bruto  giuniore  ;  e  nella  tavola  superiore  fra 
le  altre  una  testa  in  bronzo  di  Trebonìano 
lìallo  laureato  ,  già  della  villa  Mattei .  Pas- 
sato l'arco  una  bella  testa  colossale  di  Pai- 
lade ,  già  nel  Castel  s.  Angelo  ,  fra  quelle 
trovate  da  Alessandro  VI.  nel  fare  le  fortifi- 
cazioni ;  un  busto  di  porfido  ,  preteso  di  Fi- 
lippo giuniore  ,  con  alcuni  frammenti  ,  fra' 
quali  uno  di  Patroclo  ucciso  da  Ettore  ,  ap- 
partenente ad  un  gruppo  cui  spettava  anche 
la  sudetta  testa  di  Menelao, ed  altri  frammen- 
ti di  buona  maniera  ;  i  busti  in  alto  rilievo, 
volgarmente  detti  di  Porcia  ,  e  Catone ,  lavo- 
ro assai  diligente,  già  di  villa  Mattei  ^  e  qui 
nel  mezzo  una  colonna  con  tre  figure  di 
donna  scolpite  intorno  ,  senz'alcun  simbolo, 
forse  però  le  ore  danzanti  ;  sopra  la  colon- 
na una  corazza,  lavoro  moderno  in  un  pez- 
zo di  alabastro  d'Orte,non  comune  per  la 
mole .  Viene  in  seguito ,  rientrandosi  nella 
Galleria ,  la  statua  sedente  di  Menandro  , 
principe  della  comedia  greca,  in  atto  na- 
turale, e  di  buono  stile,  già  delia  villa  Mon- 
talto  sotto  il  nome  di  Mario,  e  compagna 
di  Posidippo  5  un  piccolo  Nerone  sedente  in 
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forma  di  Apo!io  ,  una  statua  nuda  di  Set- 
timio Severo,  rappresentato  all'eroica;  al- 
tra sedente  pretesa  una  Didone  ;  un  Nettu-^^^;^]'^!^;^ 
no  distinto  dal  tridente  ,  e  dal  (kl5no  ;  un  >^v:^^**-^ 
Apollo  etrusco;  un  Adone,  ferito  ne"i  a  co- 
scia destra  dal  cignale  ,  e  però  in  atto  di 
dolore ,  e  di  spavento ,  che  già  fu  creduto 
un  Narciso  ,  che  si  specchia  nell'acqua  ,  stan- 
do nel  Museo  Barberini  ;  una  statua  giacente 
di  Bacco  ,  la  statua  di  Macrino  ,  un  Escu- 
lapio  colla  sua  figlia  Igia  ;  una  Venere  in  pie- 
di ,  e  nuda ,  che  sorte  dal  bagno ,  copia  dì 
quella  famosa  di  Guido  ;  un  gruppo  fram- 
mentato ,  che  ha  potuto  rappresentare  An- 
tigone morta  ,  retta  da  Emone  ,  che  per  di- 
sperazione si  uccide  col  proprio  ferro  ;  sog- 
getto simile  ,  ma  in  attitudine  diversa  ,  dei 
famoso  gruppo  della  villa  Ludovisi,  chiamato 
dal  volgo  Arria ,  e  Peto  .  Poi  una  statua  con- 
solare colla  testa  pretesa  un  tempo  di  Sene- 
ca ;  una  figura  sepolcrale  di  donna  giacente  ; 
e  una  Danaide  con  una  conca  nelle  mani  ; 
un  fauno  appoggiato  ad  un  albero  ;  una 
^iana  in  atto  di  scoccare  il  suo  dardo , 
figura  leggera ,  e  graziosamente  abbigiiata  , 
che  fu  già  in  villa  Panfili .  Al  di  là  dei 'arco 
è  la  statua  di  una  Igia  ;  quella  di  un  fauno 
giovine ,  una  Pudicizia  velata  ,  già  m  villa 
Mattei ,  e  un  piccolo  Giove  coli'aquìia  .  Poi 
nel  mezzo  sotto  l'arco  ia  decantata  statua  .  ^  ij 
giacente,  detta  la  Cìeopatra  per  un'armiiia,^;^^^^.^,.^^^! 
che  ha  nel  braccio  sinistro  a  guisa  ^1  sQrpe y^^^^ 0'^-^\ 
spiegata  da  E.  Q.  Visconti  per  un'Aivanna  ab- 
bandonata o  ia  -  statua  di  un  Mercurio  :  un 

F  fi 
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bel  torso  di  carattere  giovane,  e  un  Lucio 
Vero  loricato  sopra  di  un  cippo  di  traver- 
tino, che  cogli  altri  5.  simili  vicini  indicano 
tutti  colle  iscrizioni  appartenere  ai  figli ,  e 
figlie  di  Tiberio  ,  e  di  Germ.anico  ^  e  che 
r  ustrino  del  mausoleo  di  Augusto  fu  presso 
la  chiesa  di  s.  Carlo  al  Corso  nell'angolo 
della  nuova  casa ,  ove  furono  questi  rinve- 
nuti nel   1776.  Di  qua  si  passa  nei 

GABINETTO  DELLE  MASCHERE. 

Qui  a  destra  nelP  ingresso  si  trova  la  sta- 
tuetta di  un  fauno  danzante ,  e  nella  nic- 
chia incontro  una  Domizia  in  forma  di  Dia- 
na ;  e  nel  muro  incassato  un  piccolo  bas- 
sorilievino  di  tre  atleti  vincitori  co' loro  no- 
mi in  greco  Sosemio  ,  Demetrio  ,  e  Mene- 
steo  .  Prima  de' monumenti  si  deve  notare, 
che  tutte  le  colonne ,  e  pilastri  di  questo 
gabinetto  sono  di  alabastro  del  Monte  Cir- 
ceo ;  che  la  volta  fu  dipinta  da  Domenico 
de  Angelis  con  varj  fatti  mitologici ,  che 
hanno  relazione  alle  statue  poste  sotto  ,  spe- 
cialmente di  Paride  ;  e  che  il  pavimento  ha 
/iiel  mezzo  un  elegante  antico  mosaico ,  tro- 
vato alla  villa  Adriana ,  assai  ben  lavorato . 
Venendo  ai  monumenti ,  la  prima  ,  che  si 
trova  a  destra  ,  è  una  statua  con  testa  di 
Baccante  assai  ben  panneggiata  in  atto  di 
danzare ,  già  della  villa  Mattei  j  una  Venere 
accovacciata ,  trovata  nella  tenuta  di  Salo- 
ne j  una  Diana  lucifera  con  fiice  in  mano  j 
un  fauno  bellissimo  di  rosso  antico ,  tro- 
vato in  villa  Adriana  j  un  Paride  ,  o  secon- 
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do  altri  un  ministro  Mi  trinco  con  pomo  in   ^ 
mano  ,  trovato  presso  la  via  portuense  sulla  ^^    '^;^^ 
riva  dei  Tevere  ;   una   bella  statuetta  di  Mi-  ^^■^7'^^^ 
nerva  trovata  in  Tivoli  nella  villa  di  Cas- ^'^l^^^:^^'^ 
sio  •  un  Ganimede  coll'aquila  trovato  al  (^)ua- 
draro  fuori  delia  porta  ài  s.  Giovanni  5  e  un 
Adone   assai   grazioso  ,    trovato  alle  cento - 
celle  fuori  di  porta  Maggiore  .  Sopra  le  sta- 
tue vi  sono  affissi  al  muro  de'bassirilievi  di 
ottima  maniera  5  in  due  di  essi  veggonsi  le  tre 
deità  capitoline  ,  e  la  Fortuna,  colla  quadriga- 
dei  sole  ;  ma  nel  primo  vi  è  sotto  il  Tevere 
giacente  ,  e  nel  secondo  la  terra  ,   ed  il  mare 
personificati  ;  un  altro  h.i  tre  figure,  una  del- 
le quali  sembra  Adriano  deificato  ;  ed  altri 
4.  rappresentano  molte  delle  imprese  di  Er- 
cole ,    trovate  tutte   in  un  fregio   nel  terri- 
torio  di   Palestrina .    Vi  restano    finalmente    ^. 
da  notare  una  rara  sedia  pertusa  da  bagni  ''  -  """^^T^/l? 
di   rosso  antico,  già  nel  chiostro  dis. Gio. ^  "^^        ^ 
in   Laterano  ;   ed  una  tazza  quadra  baccel- 
lata  dello  stesso  marmo.  Di  qui  per  la  can- 
cellata si  passa  alla 

LOGGIA  SCOPERTA . 

Spettava  ancor  questa  parte  airediuzio 
dMnnocenzo  Vili.,  e  venne  poi  cosi  ornata 
da  Pio  VI.  ,  che  fece  qui  coìjocare  alcuni 
monumenti  meno  interessanti  per  l'arte  ,  ben- 
ché quaicuno  sia  pregevo'.e  per  l'erudizione . 
Contengono  questi  6,  statue ,  un  togato,  una 
Venere,  un  Commodo  giovane,  un  Plutone, 
mna  Giunone  ,  che  allatta  Ercole  ,  o  Marte 
bambino  ,  soggetto  distinto  ,  ed  altra  Giù- 
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none  .  Vi  sono  poi  sopra  mensole  io.  busti: 
fra  questi  un  Mercurio  ,  un  Caracalla  ,  un 
Commodo ,  un  Antonino  Pio ,  e  gli  altri  6. 
tutti  incogniti .  Finalmejite  molti  bassiriìi;;vi 
afiissi  al  muro,  fra' quali  quello  di  un  sa^ 
cerdote  con  sacerdotessa  Isiaca,  altro  colla 
Lupa  ,  e  i  gemelli  trovati  dai  pastori  ,  un 
frammento  circense  -,  sotto  un  ringraziamen- 
to a  tsculapio  ;  Marte ,  e  Rea  Silvia  ,  Pa- 
ride presentato  ad  Elena  da  Venere ,  e  Cu- 
pido ,  un  trionfo  di  Bacco  sugi'  Indiani  ; 
]a  nascita  di  Ercole  da  Alcmena  ;  e  per  ul- 
timo un  Baccanale  con  centauri ,  e  centau- 
rcsse  ,  con  altri  frammenti .  Ritornando  al 
Gabinetto  ,  e  trapassando  la  galleria  ,  e  la 
sala  degli  animali  si  trova  la 

STziNZA  DELLE  MUSE. 

,_  Questa  magnifica  sala  in  forma  di  otta- 
"/^  ^^^^^no  ha  un  "pavimento  di  varj  mosaici  anti- 
'A.  j^iZv^y^^-  chi  ^  que'  29.  quadri  ,  rappresentanti  atto- 
t,,  ^  ^>-^'^^  jeatrali  ,  furono  trovati  ne  a  tenuta  di 
Porcareccia  ;  e  P  altro  in  mezzo  con  ara- 
beschi ,  e  testa  di  Medusa  nei  centro  fu  rin- 
venuto sali'  Esquilino  ne'  giardini  Sermone- 
ta ,  prossimi  all'  arco  di  Gallieno .  La  lun- 
ghezza di  questa  stanza  è  dì  piedi  74.  e 
un  quarto  ,  ed  è  ornata  d'.  sedici  colonne 
tutte  d:  un  pezzo ,  con  capite!  i  quasi  tut- 
ti antichi ,  trovati  in  viìla  Adriana  .  La 
volta,  e  gli  ango.i  sono  pitture  a  fresco 
de'  cav.  Tommaso  Conca ,  i^  quale  v.  lia 
espresso  de'  fatti  a'iusvi  ad  Apollo  ,  abe 
Muse,  ed  ai  7.  savj  della  Grecia,  che  so- 
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no  i  soggetti  delle  sculture  contenute  in 
questo  sito  5  e  ne' 4,  peducci  de'  costoloni 
i  quadri  ad  olio,  con  Omero  sopra  la  Mu- 
si-Erato,  Virgilio  su  la  Poiinnia ,  Atiosto 
sulla  Llelpomene,  e  Tasso  sopra  l'Euterpe, 
sono  dello  stesso  pittore  . 

Cominciando  il  giro  a  destra ,  la  prima 
statua  è  un  bel  Siieno  ,  che  sopra  ha  una 
danza  di  Coribanti  in  bassorilievo  affisso  nel 
muro .  Incontro  vi  è  la  statua  <li  un  Bac- 
co ,  in  abito  muliebre  ,  dr'  buon  panneg- 
giamento ,  e  nel  bassorilievo  al  d:  sopra 
la  nascita  delio  stesso  Bacco  dalla  coscia 
di  Giove .  Tanto  queste  due  statue  ,  quan- 
to tutte  le  altre ,  sono  fiancheggiate  da  er- 
mi ,  quasi  tutti  con  antica  iscrizione  ,  ben- 
ché acuni  mancanti  di  testa  j  insigni  sono 
Diogene  ,  Eschine  ,  Epicuro  ,  Dernostene  , 
Antistene ,  Pitagora  diademato  ,  un  credu- 
to Aristippo  ,  Metrodoro  ;  incontro _.£uri- 
'Ipide  ^"Sofocle  ,  Arato  ,  e  Socrate  .  La  prima 
delie  Muse  ,  proseguendo  a  destra ,  è  Mel- 
Ipomene  preside  della  tragedia,  coronata  di 
ifrondi  di  vite,  e  grappoli  d'uva,  e  distin- 
Ita  dalla  spada ,  dalia  maschera ,  e  da'co- 
turni  a'tissimi  de'  piedi  ;  questa  graziosa 
statua  Tu  trovata  fuori  di  Tivoli,  insieme  colle 
altre .  La  seconda  sedente  è  Talia ,  la  Mu- 
sa delia  comedìa ,  coionata  di  edera  ,  che 
si  distingue  dalla  maschera ,  e  dai  pedo  , 
o  bastone  pas  corale  .  Urania  in  piedi  è  la 
terza  Musa  ,  che  presiede  aU'  astronomia  j 
e  perciò  ha  nelle  mani  li  gobo,  ed  il  ra- 
dio ,  Mancando  questa  Musa  fra  quelle  deU 
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In  villa  di  Cassio  in  Tivoli ,  fu  presa  dal 
palazzo  Lansidiptti^  di  Velletri  ;  questa  è 
un'assai  bella  scultura.  La  quarta  è  Clio, 
coronata  di  lauro  ,  la  Musa  della  storia  ; 
siede  tenendo  nelle  mani  il  volume  ,  che 
la  distingue  .  Polinnia ,  la  Musa ,  che  pre- 
siede alla  pantomima  ,  coronata  di  iiori  è 
la  quinta  figura ,  che  stando  tutta  involta 
nel  sao  manto  ,  e  riconcentrata  ,  mostra  es- 
sere la  Musa  del  silenzio,  della  memoria, 
e  della  pantomima  .  La  sesta  Musa  è  Era- 
to la  maestra  della  cetra,  e  del  suono  de'can- 
ti  amorosi  .  'Calliope  è  la  settima  Musa  , 
/^7*^*^^he  sedente  registra  col  grafio  ne'pugillari 
iin  versi  le  gesta  degli  eroi  ;  e  perciò  è 
!  la  preside  del  poema  epico  .  Siegue  ora  Apol- 
lo il  Dio  delle  Muse,  vestito  in  abito  tea- 
trale ,  e  coronato  di  alloro  ;  sta  in  atto  di 
cantare  ,  e  di  accompagnare  i  suoi  versi 
col  suono  armonioso  della  cetra ,  da  che  il 
nome  trae  di  Apollo  Citaredo  ,  su  la  di  lui 
cetra  è  scolpito  Marsia  sospeso  .  (^)uesta  figu- 
ra maestosa  e  bella,  fu  trovata  a  Tivoli  insie- 
me colle  Muse.  Tersicore  è  l'ottava  Musa; 
ella  è  sedente  in  atto  di  toccare  la  sua  lira  ,  e 
recitare  gli  inni  sacri  in  versi  lirici  :  qui  essa 
non  è  rappresentata  come  preside  delle  pagro 
danze  in  arto  grazioso  eli  saltare, come  si  tro- 
va figurata  in  molti  atri  moniim-nt! .  L'u- 
tima  figura  sedente  è  .a  Musa  Euterpe,  pre- 
sidente al  suono  delle  tibie  ,  e  degli  istro- 
menti  dd  fiato  :  non  '  e  qui  nel  suo  grande 
abito  teatrale ,  come  quasi  sempre  ;a  rap- 
presentano ^li  antichi  monumenti  j  ma  «ic- 


come  mancava  ancor  questa  fra  le  Muse  ài 
Tivoli  ,  fu   supplito   colla   presente   già  nel 
palazzo  Lanceìlotti  di  Roma.  Si  è  qui  speci- 
ficata la  descrizione  di  queste  figure  ,  percliè 
esse  formano    una  rara  ,  e  pregevole  colle- 
zione, assai  difficile  a  trovarsi  unita  di  sta- 
tue compagne  ,  e  certe .  Sono  al  solito  af- 
fissi  alle  mura  due  buoni   bassirilievi  ,   uno 
con   lotta  di  centauri   con  fiiuni  ,  l'altra  di 
centauri    con    eroi   guerrieri  .    Appresso   in 
mezzo  agli   ermi   di  Pericle  ,   e   di   Aspasia 
col  nome  in  greco,  trovato  il  primo  a  Ti- 
voli nella  villa  di  Cassio ,  la  seconda  a  Ca- 
stronovo ,  è  una  statua  sedente  di  Musa  ,  con 
sopra  un  bassorilievo  al  muro  della  cerimo- 
nia di  un  antico   matrimonio  ,  ed  incontro 
fra  gli  ermi  di  Periandro  ,  e   Biante  una  sta- 
(tua  creduta  di  Licurgo  ,  perchè  col  braccio 
sinistro  accenna,  di  essersi  cavato  l'occhio, 
per  dividere   la   pena  col  figlio  ^   e  nel  mu- 
ro affisso  un  bassorilievo   col  ratto  di  Pro- 
serpina   fatto    da   Plutone  .  Di   qua   e    di  là 
nell'ingresso  sono  a  destra  una  graziosa  sta- 
tua  di   Pallade ,  ed  incontro  quella  rara  di 
;una  Mnemosiue,  la  madre   delle  Muse  ,  già 
del  palazzo  Barberini,  col   nome  in  greco. 
Appresso    due  ermi  bellissimi  colossali  rap- 
presentanti quello  a  destra  la  tragedia,  col- 
la stessa  corona  già  descritta  della  Melpo- 
mene ;  e  r  altro   a  sinistra  la  comedia  ,   di 
scultura   sublime  ,  trovati  nella  villa  Adria- 
na dal  conte  Fede  .  Qui  già  siamo  nella 


"4 

I  SALA  ROTONDA . 

In  questa  sala  di  piedi  56.  e  mezzo  di 
diametro  vi  è  un  pavimento  di  mosaico  an- 
tico trovato  in  tempo  che  si  stava  construcn- 
dola ,  nelle  terme  di  Otricoli;  che  ne' varj 
compartimenti  rappresenta  i  combattimenti 
de'  Centauri  co'  Lapiti ,  e  di  ninfe  con  mostri 
marini  ,  e  nel  centro  la  testa  di  Medusa  :  at- 
torno altro  mosaico  bianco ,  e  nero  con  mo- 
stri marini ,  trovato  a  Scrofano  .  La  gran 
tazza  di  porfido,  sostenuta  da  quattro  zampe 
leonine  cÙ  bronzo  ,  era  già  nella  villa  di  Papa 
Giulio  IIL  fuori  la  porta  Flaminia  ,  portatavi 
dalle  Terme  di  Tito ,  indi  trasferita  nel  Vati- 
cano al  tempo  di  Clemente  XL  ,  e  per  or- 
dine di  Pio  VL  risarcita,  e  qui  collocata; 
ha  42.  piedi  e  mezzo  di  circonferenza  ;  ed 
è  uno  de'  maggiori  pezzi  di  questo  marmo  . 
Cominciando  q^A  il  giro  a  destra  per  in- 
dicare i  busti  colossali  ,  posti  tutti  sopra 
rocchi  di  porfido  ,  figurano  questi  Giove  , 
^  Fjjastina  maggiore  ,  Adriano  ,  tratto  dal   suo 

Mausoleo,  e  come  si  accennò  ritrovato  da 
Alessandro  VI,  nel  farvi  le  fortificazioni;  An- 
^^ y^-^ -^tìnoo ,  l'Oceano,  Ssrapide,  Claudio,  Plotijia, 
^^^.^,^:-^<jm\iz  Pia  ,  e  finalmente  un  Pertinace .  Se- 
/^ /'^■'l'f^'S^^^^'^^  poi  ristesso  giro  per  le  statue  coJos- 
/^       sali  entro   le  nicchie  ,    si  vede   nella   prima 
Ercole    con   Telefo  sul  braccio  :,  statua  già 
cognita    sotto    la  denominazione  di  Ercole 
Commodiano ,  trovata  a  Campo  di  fiori ,  e 
posta  nel  Vaticano  da  Gmlio  li.   col  .e   altre 
sue  .  Ne.'la  seconda  e  la  statua  di  un  Genio  di 


Augusto  di  bel  panneggio  5  appresso  una 
Cerere  colossale ,  qui  trasportata  dal  palaz- 
zo della  Cancellarla  ;  poi  altra  paludata  di 
Antonino  Pio  ;  appresso  una  deli'imperator 
Nerva  sedente ,  che  ha  nel  piedestallo .  una 
piccola  mezza  figura  di  Vulcano  a  basso- 
rilievo ,  trovato  nel  territorio  d' Ostia  ;  la 
superba  Giunone  ,  statua  sijigolare  trovata 
sul  Viminale  ,  già  de'  Barberini  ^  altra  di 
I  Giunone  Sospita  ,  o  Lanuvina  ,  riconosciu- 
ta per  tale  da' suoi  sandali ,  e  dalla  pelle 
caprina ,  di  cui  è  ornata  ,  già  negletta  nel 
palazzo  Paganica  ;  e  finalmente  un  gruppo 
di  un  Bacco  appoggiato  ad  un  fauno  ,  tro- 
vato a  Morena ,  pregevole  assai  per  la  sua 
conservazione .   Si  entra  adesso   nella 

SALA  A  CROCE  GRECA  . 

Che  ha  la  gran  porta  maestosa ,  e  impo- 
nente ,  cogli  stipiti  di  granito  rosso  orien- 
tale ,  provenienti  dalle  Terme  Neroniane  : 
ha  ài  altezza  piedi  18.,  e  9.  di  larghez- 
za ;  gli  stipiti  vengono  fiancheggiati  da  due 
idoli  egizj  ,  ridotti  a  far  P  officio  di  tela- 
moni ,  che  poggiano  sopra  due  rocchi  di 
colonna  dello  stesso  granito  rosso  ;  queste 
due  figure  provengono  dalla  villa  Adriana , 
ed  erano  in  Tivoli  alla  porta  dell'  Episco- 
{xio .  L'intavolato  ,  che  reggono  coll'iscrizio- 
ne  nel  fregio  MUSEUM  PtUM  ,  ha  sopra 
le  due  colonne  due  vasi  pur  di  granito , 
e  nel  mezzo  un  bassorilievo  di  un  com- 
battimento contro  le  fiere  .  11  pavimento'' 
ha  nei  mezzo   un  mosaico   di  un  busto   di 
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Minerva  con   grand' egida ,  trovato  alla  Ru- 
finella  ,   sopra  il   Tuscolo  ,    pretesa  villa   di 
Cicerone,   l'anno    1741.  ;    ed   altri   intorno 
trovati  a  Roma  vecchia ,  e  a  Fallerone  nel- 
la Marca.  La  grande  urna  di  porfido  a  de- 
,   stra  ha   servito   di    sepolcro   a   s»  Costanza 
figlia   di   Costantino  ,  che  si  conservava  nel 
suo  mausoleo ,  poi  chiesa  ,  presso  la  via  No- 
Vmentana,  e  s.  Agnese:  in  essa   sono   scolpi- 
ti de'  putti ,  che  si  occupano  nella  vendem- 
-  fmia  ,  in  mezzo  di   alcuni  arabeschi .  L'altra 
\a  sinistra    di  porfido  ,  e  colossale ,  ha  con- 
tenute le  ceneri  di  s.  Elena  madre  del  detto 
(Costantino   \   e    che    dal     di   lei   mausoleo  , 
\detto  ora  Tor  pignattara  ,   sulla   via   Labi- 
l'cana  ,   fu  trasferita  al  Laterano   da  Anasta- 
^..  A-^/i^sio   IV.  per  fiiriie   il  suo  sepolcro;  e  final- 
^^.^^•v/^^^mente    bene  *ristaurata  ,   e   qui     trasportata 
/.^^r  T^'^'^'-  per  ordine  di  Pio  VI.  :  gl'intagli  della   me- 
'^•^-'"^^^j^r^desima  rappresentano  le   vittorie  di  Costan- 
>t/.'^:^A'^^^ino  ,   di  cui  vi  è  il  ritratto  in  busto  con 
J^^^^TTX   quello    di  s.  Elena ,   replicato  l' uno   e  l'altro 
;,-»  »^'^^-^    \^  amendue  le  facciate.  Al  di  sopra  nel  muro 
^  vi   è   affissa  una   iscrizione    appartenuta   alle 

terme  di  quest'augusta  già  nella  villa  Conti 
presso  porta  Maggiore ,  in  parte  però  sup- 
plita . 

Vi  sono  poi  disposte  in  giro   12.  statue, 
che  sono  un  Augusto    giovane  seminudo,  un 
Lucio  Vero  nudo  all'eroica  in  età,  giovanile  , 
I  un  Ercole,  una  Cerere,  una  Musa  sedente, 

una  Venere,  copia  migliore  della  predetta, 
da  quella  di  Gnido  ,  coperta  in  parte  di  me- 
ta:!o  ;  incontro  Apollo  Palatino  in  abito  ci- 
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taredico ,  già  nel  giardino  del  Quirinale. 
Altra  Musa  sedente  ,  un'  augusta  ,  un  eroe 
nudo  e  barbato  ,  un  oratore  romano  ,  ed 
un  Augusto  velato  .  Sopra  le  dette  statue 
VI  sono  affissi  sopra  nel  muro  de'bassirilie- 
vi ,  i  quali  però  non  sono  di  gran  conto  ; 
e  nel  basso  in  giro  vi  sono  6.  sfingi ,  due 
di  granito  rosso  qui  trasferite  dal  giardino 
Pontificio  ,  due  colossali  di  granito  brec- 
ciato  tolte  dalla  villa  di  Giulio  III.,  e  due 
di  marmo  .  Inoltrandosi  alla  scala  si  trova  a 
destra  la  statua  giacente  di  un  fiume,  creduto 
il  Tigri,  ristiiurata  da  Michelangelo ,  cui  rife- 
ce la  testa  mancante  ;  ed  incontro  altra  del 
Nilo  di  marmo  bigio ,  ciascuna  servita  ad 
un  fonte  nel  cortile  delle  statue  qui  in  Va- 
ticano .  La  ricca  scala  ,  che  si  presenta ,  col 
branco  di  mezzo  retto  da  20.  colonne  di 
granito  ,  tutta  di  marmo  ,  e  con  balaustri 
di  metallo  ,  scende  alla  biblioteca;  e  co' due 
laterali  sale  alla  gallerìa,  ove  prima  nel  ri- 
piano   si  trova  a  destra   la 

STANZA  DELLA  BIGA  . 

Consiste  questa  in  una  sala  rotonda  ret- 
ta da  colonne  corintie  scanalate,  che  pog- 
giano sopra  di  un  podio  ,  e  sopra  il  cor- 
nicione sostengono  una  cupola  ,  ornata  da 
cassettoni  con  rosoni  ;  architettura  del  Cam- 
poresi  ;  costruzione  marmorea  ricca  d'inta- 
gli ,  e  che  per  gli  ornamenti  non  cede  al- 
le antiche  .  Questa  trae  il  suo  nome  da 
una  biga  di  marmo ,  posta  nel  mezzo  ,  la 
q^uale  ha   di  antico   la  sedia ,   già  nel  coro 
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della  chiesa  c!i  s.  Marro  ,  ed  uno  de'  ca- 
valli ;  ed  in  tutto  il  resto  è  diligente  ri- 
stauro  imitato  dall'  antico  .  Quattro  statue 
prìncipa-i  sono  nelle  ni.ohie,  e  rappresen- 
tano un  Bacco  barbato  ,  o  Sardanapalo  re 
degli  Assirj ,  secondo  il  nome  ,  che  si  legge 
nel  manto:  l'a'tra  un  roinano  velato  di  un 
eccellente  pan:iej::^gi.uni!ito  ,  gi:\  in  Venezia 
presso  i  Giustini.mi  ;  un  guerriero  eroico , 
creduto  un  Focione  ;  e  Sesto  Cheroneo  mae- 
stro di  Marc'  Aurelio  .  Le  8.  statue  mino- 
ri ,  che  sono  nel  basso  in  giro ,  rappresen- 
tano Perseo  ,  Bacco ,  un  combattente  pre- 
teso Alcibiade  ,  Apollo  ,  buona  figura ,  un 
discobolo  in  piedi ,  altro  proveniente  da 
'7,'"  quello  in  bronzo  di  Mirone ,  ma  con  testa 
yu->-,  >-*' moderna  voltata  all'  opposto  ,  per  suarda- 
-P^'ll^f^^J£§  la  via  da  percorrere  ;  un  auriga  (iir- 
cense  ,  gii  della  villa  di  Sisto  V.  ,  e  un 
Apollo  Saurottono  ,  cioè  uccisore  ÒX  \\x- 
certe ,  trovato  l'anno  1777.  sul  Palatino; 
simile  a  quello  in  bronzo  della  villa  Al- 
bani ,  da-P  originale  ^i  Prassitele  in  bron- 
zo, lodato  da  Marziale.  In  basso  avanti  le 
jiicchie  vi  sono  4.  sarcofagi  ÒX  marmo ,  non 
grandi  abbastanza  per  figure  virili ,  che  han- 
no scolpite  graziose  corse  circensi,  ed  una 
con  Genj  . 

Sortendo  si  può  salire  a  sinistra  un  quar- 
to branco  della  scala  ,  che  è  retto  da  8- 
colonne  di  breccia ,  e  che  ha  in  fondo  nel 
finestrone  due  rare  colonne  di  porfido  ver- 
de ;  e  tutto  il  ripiano  superiore  decorato 
da  bassirilievi ,   fra'  quali  è  notabile  quello 


in  forma  di  triiDode  ,  che  rappresenta  Ercole  , 
che  uccide  i  figli  d'Ippocoonte  :  servito  forse 
per  vaso  d'acqua  lustrale  in  qualche  tern- 
pio  d'iìrcole .  Accanto  è  la  porta ,  che  in- 
troduce al  mentovato  appartamento  del  car- 
dinal bibliotecario .  Di  qui  scendendo  nuo- 
vamente al  ripiano  si   presenta  la 

GALLERIA  DELLE  MISCELLANEE  . 

Questa  fu  già  una  loggia  aperta  ,  che 
venne  poi  chiusa,  e  separata  in  più  corpi, 
divisi  da  archi  ap.  rti  ^  in  questi  è  dispo- 
sta una  collezione  di  ogni  sorte  di  monu- 
menti antichi ,  di  minor  mole  ,  osservabili 
anche  per  la  qualità  delle  pietre  egizie ,  afri- 
cane ,  ed  orientali  ;  e  de*  quali  non  si  farà 
che  accennare  i  principali . 

11  primo  corpo  contiene  ai  lati  dell'arco 
due  nidi  di  marmo  sopra  tronchi,  ne' quali 
sono  graziosi  puttini  ,  ed  in  giro  una  rac- 
colta d' Idoli  egizj ,  scolpiti  tutti  in  varj  ba- 
salti ed  altri  marmi  parimente  egizj  ,  fra' 
quali  è  da  notarsi  un  canopo  colla  testa  an- 
tica in  alabastro  ;  una  Iside  col  suo  figlio 
Oro  n.^1  seno  ,  un  busto  del  bue  Api ,  un  cer- 
copiteco in  breccia  verde  ,  due  sparvieri  in 
basai  te  ,  e  molti  sacerdoti,  e  sacerdotesse 
di  quelle  deità ,  in  piedi  ,  sedenti  ,  e  genu- 
flessi, molti  de' quali  coperti  di  geroglifici 
grafiti  j  in  giro  sul  gradino  vi  sono  poi 
molti  piedi  antichi  di  varj  marmi ,  e  gran- 
dezze colossali . 
^  11  secondo  ha  nella  nicchia  a  destra  un 
simulacro  di  Diana  efesina  j  e  in  basso  un 
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sarcofago  ,  in  cui  è  scolpita  la  morte  di  £gì- 
sto  ,  e  di  Clitennestra ,  data  loro  dal  di  lei 
figlio  Oreste  in  vendetta  dell'uccisione  del  suo 
padre  Agamennone .  Incontro  è  la  statua  di 
Venere  ,  che  ha  sotto  altro  erudito  sarco- 
fago ,  in  cui  è  rappresentata  la  morte  di  Pro- 
tesi) ao  ,  e  quanto  in  seguito  avvenne  alla  di 
lui  moglie  Laodamia  .  Vi  e  ancora  un  bel 
fauno  coleo  in  hasalte ,  ed  altro  in  marmo , 
cui  un  satiro  toglie  dal  piede  una  spina  ; 
V  attenzione  di  questo ,  e  il  dolore  di  quel- 
lo sono  espressi  egregiamente  .  Vi  sono  an- 
cora intorno  graziose  statuine,  alcuni  vasi, 
e  cippi  ornati  di  sculture  ,  non  senza  eru- 
dizione . 

Il  terzo  ha  nella  nicchia  un'augusta  in  for- 
ma di  Venere  ;  altra  augusta  figurata  nell'at- 
to ,  che  la  stessa  Dea  presentossi  già  a  Pa- 
ride; e  incontro  la  statua  del  sonno,  e  l'al- 
tra di  Diana  lucifera  ;  molte  statuette  fra'qua- 
li  un  Giasone  ,  che  si  lega  la  scarpa  ,  un  Ga- 
nimede ,  un  Focione  ,  e  4.  tazze  di  bella  for- 
ma ,   due  delle  quali  poggiate  su  tripodi . 

11  quarto  è  ornato  nelle  nicchie  dalle  sta- 
tue di  un'augusta  ,  di  un  servo  da  bagni  , 
di  un  Giove»  trasformato  in  Diana  ;  e  di  un 
Nerone  giovine  con  bulla  sul  petto  ;  da  due 
sarcofagi  uno  coli' incontro  di  Bacco  con 
Arianna  ,  abbandonata  da  Teseo  sulla  spiag- 
gia del  mare;  e  l'altro  colla  punizione  di 
Niobe ,  cui  Apollo,  saettò  7-  figli ,  e  Diana 
altrettante  figliuole  in  pena  del  disprezzo  fat- 
to da  essa  della  Dea  Latona  madre  di  que- 
sti due  Dei .  Qui  fra  più  statuette  vi  è  aii- 
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Cora  una  bella  Vittoria ,  la  città  di  Antio- 
chia sedente,  personificata,  con  il  fiume 
Oronte  a' suoi  piedi  ;  ed  una  Musa  con  lira. 
Vi  sono  ancor  qui  de'  cippi ,  e  vasi  di  va- 
rie forme ,   e  grandezze  . 

Nel  quinto  le  nicchie  hanno  una  graziosa 
statua  di  una  vergine  spartana  ,  vincitrice  nel 
corso  ;  e  tre  statue  diverse  di  auguste  ,  e  in- 
torno una  Diana  ,  vane  statuette,  ed  un  gra- 
zioso Fauno  bambino  che  beve ,  in  bassori- 
lievo ;  e  quattro  tazze  di  bella  forma  di  varj 
marmi . 

L'ultimo  contiene  entro  le  nicchie  un  Ga- 
nimede ,  un  Fauno ,  e  incontro  un  Paride  , 
e  uno  de' tìgli  di  Niobe  in  atto  di  spaven- 
to .  Vi  sono  in  basso  due  sarcofagi  istoriati, 
uno  colla  nota  favola  di  Diana,  e  ài  En- 
dimione  ;  l'altro  col  ratto  delle  Leucippidi 
fatto  da  Castore ,  e  Poijuce ,  colla  zuffa  , 
che  ne  seguì .  Una  graziosissima  statuetta  di 
Cerere  ,  già  in  villa  Mattei  ;  due  pregevoli 
tripodi  antichi  consimili ,  dedicati  ad  Apol- 
lo ,  di  cui  hanno  tutti  i  simboli  nella  scul- 
tura ;  e  sopra  di  essi  sono  due  vasi  moder- 
ni fatti  in  una  pietra  vulcanica  rarissima  , 
proveniente  forse  dal  Levante  .  Proseguendo 
si  entra  nella 

GALLERIA  DE' CANDELABRI . 

Composta  di  tre  stanze ,  delle  quaH  la 
prima  ha  sopra  la  porta  nella  parte  interna 
una  copia  di  un  antico  mosaico  sagro  ,  esi- 
stente nelle  grotte  Vaticane ,  e  proveniente 
da  quello  del  sepolcro  di  Ottone  IL,  in  cui 
TOM.  L  F 
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e  da  notarsi  come  caratteristica  della  pote- 
stà pontificia  ,  la  figura  di  s.  Pietro  con  tre 
chiavi  ;  monumento  del  secolo  X.  Vi  sono 
poi  6.  candelabri  antichi  di  bella ,  e  diversa 
forma, e  fra  questi  due  di  ecceUente  scultura , 
j  proveniente  da' Barberini ,  e  rinvenutT  in  Pa- 
Icstrina  >  ove  era  il  rinomato  tempio  della 
Fortuna .  Vi  sono  ancora  molti  vasi  antichi 
di  marmo  ,  di  varie  forme  ,  e  con  graziose 
sculture  di  ornati ,  e  di  figurine .  Al  muro 
sono  incastrati  varj  frammenti  di  bassirilievi , 
che  non  sono  però  di  molto  interesse . 

Nella  seconda  stanza  si  veggono  altri  4. 
candelabri  antichi ,  ed  una  gran  quantità  di 
vasi  moderni  ;  ma  che  formano  una  serie 
de'  più  pregevoli ,  e  rari  marmi  diversi ,  sì 
antichi,  che  moderni  ;  tutti  di  bella  forma, 
e  lavorati  egregiamente.  Un  monumento  sm- 
golare  però  è  quello  a  destra  nell'entrare , 
consistente  in  un'ara  quadrata ,  trovata  in  un 
orto  della  famiglia  Mellini  sul  monte  Celio 
fra  santi  Quattro ,  e  la  villa  Casali ,  e  do- 
nata da  questo  cardinale  ;  si  è  creduta  dedi- 
cata a  Marte  ,  e  Venere  ,  considerati ,  come 
deità  fondatrici  di  Roma  ,  da  Tiberio  Clau- 
dio Faventijìo  ;  e  vi  furono  scolpiti  i  fatti 
spettanti  a  Venere  ,  che  hanno  rapporto  alla 
storia  diTroja,  e  quelli,  che  si  riferiscono 
a  Marte ,  e  Rea  Silvia ,  come  genitori  di 
Romolo  ,  e  Remo  fondatori  di  Roma.  Altri 
però  la  vuole  dedicata  a  Vulcano  . 

Sieguouo  nella  terza  stanza  ancora  due 
grandi  candelabri  antichi ,  molti  viisi  di  mar- 
mo ,  dìXQ  tazze  assai  grandi  su  tripadi ,  una 
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delle  qnali  di  pavonazzetto  sopra  tre  pila- 
strini, o  ermi  del  marmo  stesso  5  varj  cippi 
antichi ,  ed  are ,  due  delle  quali  molto  eru- 
dite per  rappresentare  sagrili yj  isiaci  ;  e  tra 
i  vasi  è  singolarissimo  quello  di  alabastro , 
trovato  nelP  ustrino  de' Cesari  summentov^ 
to  ;  e  che  può  aver  contenuto  le  ceneri  di 
Li'^dlla  figlia  di  Germanico  ,  e  sorella  di  Ca- 
ligola, perchè  fu  rinvenuto  presso  il  cippo, 
che  porta  la  di  lei  iscrizione  .  Qui  si  passa 
alla 

GALLERIA  GEOGRAFICA. 

Questa  Galleria  lunga  371.  piedi ,  larga  1 7. , 
che  prende  il  suo  nome  dalle  pitture  delle 
pareti ,  che  sono  dnnostrazioni  della  pianta 
di  tutte  le  provincie,ed  isole  spettanti  all'Ita- 
lia ,  e  della  loro  situazione  ;  fu  ornata  tutta 
per  ordine  di  Gregorio  XUl. ,  con  stucchi 
dorati,  e  pitture  nella  maniera  la  più  ricca, 
ed  insieme  la  più  erudita  .  Rappresentano 
queste  nella  volta  i  più  celebri  fatti  dell'an- 
tico Testamento ,  e  le  cerimonie  sagre  degli 
Ebrei  ^  vi  sono  poi  molti  fatti  della  storia 
ecclesiastica  a  cominciare  da  Gesù  Cristo, 
e  dagli  atti  degli  apostoli  ,  con  figure  di 
virtù,  e  personaggi  m  mezzo  di  arabeschi; 
e  siccome  hanno  le  iscrizioni,  che  le  dichia- 
rano ,  non  accade  descriverle  .  Queste  pit- 
ture sono  lavori ,  sotto  la  direzione  del  Mu- 
ziani,  di  Raffaelmo  da  Reggio,  Paris  No- 
gari ,  Pasquale  Cati  ,*  Ottaviano  Mascherini , 
Marco  da  Faenza ,  Giovanni  da  Modena  , 
Girolamo  Massei ,  Giacomo  Sementa ,  Loren- 
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Zino  da  Bologna  ,  Antonio  Danti ,  e  Anto- 
nio lempesta  :  i  paesi  poi  sono  di  Paolo 
Brilli .  Avendo  però  queste  pitture  sofferto , 
Urbano  Vili,  le  fece  ristaurare  ;  onde  a  lui 
^spettano  ancora  quelle  aggiunte ,  come  No- 
stro Signore  quando  dà  la  cura  del  gregge 
cristiano  a  s.  Pietro  ,  opera  del  Romanelli. 
Sotto  la  cornice  nelle  mura  sono  dipinte  le 
tavole  geografiche  delle  regioni ,  provincie  , 
ed  isole  dell'Italia,  colla  pianta  delle  città 
principali  fatte  colla  maggior  precisione  ,  ed 
esattezza ,  e  fornite  di  tabelle  colle  istori- 
che  iscrizioni ,  dirette  dal  P.  Ignazio  Dan- 
te Domenicano  5  opere,  che  rendono  questa 
Galleria  il  sito  del  Vaticano ,  in  cui  piìi  vi 
è  da  apprendere  dair  erudito . 

Attualmente  vi  sono  stati  aggiunti  72.  fra 
teste,  ed  ermi  antichi  di  marmo  ,  tra' quali 
13.  di  doppia  faccia ,  diversi  nella  grandez-» 
za  ,  e  nel  merito  della  scultura  ,  cogniti  ,  e 
incogniti.  Fra  i  semplici  vi  è  Marte  barbato' 
Saffo  ,  Socrate  ,  Antistene  ,  tpicuro  ,  Euri- 
pide ,  Zenone  d'Elea  ;  fra  i  doppj  varj  Bac- 
chi Eboni ,  detti  volgarmente  Platone  ;  Ome- 
ro ,  ed  Archiloco  ^  Biante ,  e  Talete .  Dopo 
di  questa  galleria  si  entra  nelle 

STANZlì    DEGLI   ARAZZI 
Di  RAFFAELE. 

Alle  pareti  di  queste  stanze  dell'apparta- 
mento ,  già  detto  di  s.  Pio  V. ,  sono  stati  af- 
fissi recentemente  tutti  gli  Arazzi ,  tessuti  n; 
lana ,  seta ,  e  oro ,  che  Leone  X.  fece  ese- 
guire  da  cartoni  originali  j  disegnati  e  co- 
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]oriti  da  Raffaele  d'  Urbino  ,  nella  città  di 
Arras  in  Fiandra ,  dalla  quale  presero  il  nome 
volgare  di  Arazzi .  Costarono  70.  mila  scu- 
di d' oro  ;  e  gli  originali  cartoni  in  parte 
stanno  nel  palazzo  reale  di  Southampton  in 
Inghilterra ,   comprati  da  Carlo  I. 

Questi  Arazzi  per  P  addietro  si  custodi- 
vano nel  sito  della  Floreria ,  ove  prima  era 
stata  la  vecchia  biblioteca  Vaticana  ;  e  si 
esponevano  nel  solo  giorno  della  solennità 
del  Corpus  Domini ,  appesi  alle  mura  del 
portico,  che  precede  la  scala  regia.  Si  divi- 
dono gli  Arazzi  in  due  sorte  ;  la  prima  com- 
posta di  1 2.  maggiori  degli  altri ,  contenenti 
fatti  della  vita  di  Gesìi  Cristo  ;  e  dai  cu- 
stodi si  distinguevano  ,  denominandoli  della 
scuola  nuova.  Si  pretende  da  loro,  che  ab- 
biano servito  di  parati  alla  vecchia  basilica 
di  S.Pietro,  nella  parte  demolita  da  Pao- 
lo V. ,  in  occasione  delle  solennità  ;  e  forse 
da  questo  primo  loro  uso  venne  il  costume 
di  esporre  questa  serie  sotto  il  portico  di 
s.  Pietro  nelle  straordinarie  circostanze  delle 
beatificazioni .  Questi  però  sono  ridotti  a 
soli  II.  ;  poiché  nella  fine  dello  scorso  se- 
colo venne  derubato  ,  e  brugiato  quello  della 
discesa  del  Redentore  al  limbo  de' santi  pa- 
dri,  ch'era  della  grandezza  della  seconda 
strage ,  cui  formava  il  compagno .  La  se- 
conda serie  comprende  11.  pezzi  con  figure 
minori,  e  soggetti  tratti  dagli  atti  degli  apo- 
stoli.  Alcuni  di  essi  hanno  ne' lati  pilastri, 
pieni  di  graziosi  ornamenti  di  figurine ,  ed 
emblemi }  tutti  però  con  un  zoccolo  sotto. 
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con  finti  bassirilievi  a  chiaroscuro  de'  fatti 
storici  della  vita  di  Leone  X.  Si  dicono  ser- 
viti per  le  stanze  abitate  dal  Papa ,  ed  i  cu- 
stodi li  distinguevano  dai  pruni  col  titolo 
della  scuola  vecchia;  e  per  verità  si  vede, 
che  sono  molto  più  usati  degli  altri ,  ben- 
ché forse  meglio  eseguiti.  Tutti  questi  Arazzi 
vennero  derubati  per  la  prima  volta  nel  sac- 
cheggio di  Roma  al  tempo  di  Clemente  Vii.  ; 
e  rintracciati  poi  furono  restituiti  al  Papa 
dal  generale  delle  truppe  francesi  Anna  Mon- 
morancy ,  cui  P  arte  è  debitrice  di  non  aver 
fatto  perire  le  più  belle  composizioni  dell'im- 
mortale Urbinate ,  fatte  nel  suo  tempo  più  flo- 
rido con  tutto  l'impegno  .  Hanno  corso  una 
vQrte  consimile  nel  fine  del  Secolo  XVIII.  ; 
e  sono  stati  ricomprati  dal  regnante  Som- 
mo Pontefice  . 

Entrandosi  dunque  pi-ima  nella  stanza  a 
destra,  che  ha  la  volta  dipinta  da  Guido  Reni 
a'  tempi  di  Paolo  V. ,  ove  rappresentò  la 
trasfigurazione ,  l'ascensione,  e  la  venuta  del- 
io Spirito  Santo  con  grazioso  colorito  j  il 
primo  Arazzo  a  destra  è  la  lapidazione  del 
protomartire  s.  Stefano  ,  in  abito  di  diaco- 
no ,  che  inginocchiato  ,  e  cogli  occhi  rivolti 
al  cielo  prega  pe'suoi  uccisori,  e  dà  la  vita 
per  Gesù  Cristo  ;  la  rabbia  ,  e  la  barbarie 
degli  Ebrei  fa  vox  bel  contraposto  alla  ras- 
segnazione del  santo  Levita. 

S.  Pietro ,  il  quale  risana  lo  storpio  nato  , 
che  avanti  la  porta  speciosa  del  tempio  gii 
chiese  l'elemosina ,  è  l'Arazzo  seguente  :  ricco 
è  il  portico  da  Raffaele  ideato,  e  ornato  con 
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quelle  colonne  di  marmo  vitìnee  ,  che  al  suo 
tempo  erano  alla  confessione  di  s.  Pietro  ; 
e  ch'era  tradizione  del  volgo,  provenire  dal 
tempio  di  Gerusalemme .  Maestosa  ancora  è 
la  figura  dei  due  apostoli,  e  ben  immaginata 
la  storpiatura  del  povero  mendicante  . 

Il  terzo ,  che  è  il  piìi  stretto  di  tutti  gli 
Arazzi ,  è  denominato  il  terremoto  ;  perchè 
figura  quello  ,  che  accadde  quando  s.  Paolo 
era  carcerato  in  Filippi  di  Macedonia  con 
Sila .  Una  mezza  figura  gigantesca ,  che  in 
un  antro  sotterraneo  mostra  con  robuste  ma- 
ni scuotere  i  fiandamenti  della  prigione, è  ser- 
vita air  autore  per  esprimere  ciò  ,  che  né  il 
pittore ,  né  alcuno  ha  mai  potuto  vedere  ; 
e  per  dare  una  idea  giusta  allo  spettatore 
del  soggetto  invisibile  . 

La  conversione  di  Saulo  ,  che  spaventato 
dalla  voce  del  Salvatore  cade  a  terra  dal 
cavallo  ,  e  vi  giace  ,  percosso  dalla  luce  ce- 
.  leste  che  lo  fa  divenir  cieco  ,  forma  il  sog- 
getto del  quarto  Arazzo  .  Bella ,  e  decente 
è  l'attitudine  del  santo,  allora  guerriero, 
e  persecutore  de' cristiani-  molto  espressive 
le  altre  figure ,  che  sentono  la  voce  senza 
nulla  vedere  ;  e  la  maraviglia,  e  la  confusione 
vi  sono  assai  ben  indicate  ,  e  disposte . 

11  quinto  Arazzo  è  composto  con  emblemi 
allusivi  all'arme  di  Leone  X.,  che  ordinò  que- 
sti Arazzi  a  Raffaele;  e  vi  sono  nell'alto  rap- 
presentate tre  virtù,  cioè  la  religione,  la 
carità ,  e  la  giustizia ,  in  figure  assai  gra- 
ziose . 

F4 


I2S 

Il  pezzo  delle  stragi  degli  innocenti ,  che 
in  grandezza  occupa  il  secondo  posto ,  è  que- 
sto in  cui  Raffaele  ebbe  per  fscopo ,  di  rap- 
presentare la  confusione  di  quella  barbara 
carniiìcina  :  sono  veramente  mirabili  la  va- 
rietà degU  accidenti  ideati ,  la  quantità  delie 
figure  introdottevi,  e  i  belli  caratteri  delle 
teste  ,  espressive  al  maggior  segno .  Final- 
mente la  magnifica  fabrica ,  che  vi  ha  de- 
lineata nel  campo  ,  serve  non  poco  a  nobi-  ì 
litare  questa  stupenda  invenzione .  l 

L'ultimo  Arazzo  di  questa  stanza,  non  è 
che  la  metà ,  rimasta  dopo  il  sacco  già  ac- 
cennato di  Borbone  .  Fortunatamente  tutto 
il  soggetto  vi  rimane  ben  discernibile  :  il  Pro-  i 
console  Sergio  Paolo ,  al  vedere  che  Saulo  ' 
fa  divenir  cieco  l' impostor  mago  Elima  con 
un  sol  cenno ,  ne  resta  commosso  ,  e  si  con- 
verte alia  Fede  cristiana .  La  hgura  del  ma- 
go ,  e  quella  dell'apostolo  sono  al  sommo 
espressive  :  la  dignità  ,  e  maestà  di  questo  ; 
il  terrore ,  la  cecità  di  quello  sono  per  ve- 
rità idee  degnissime  del  grande  autore . 

Sortendo  ora  ,  e  cominciando  a  destra  nel- 
la stanza  seguente  si  trova  l'Arazzo ,  in  cui 
Gesù  Cristo   sotto  l'aspetto   d'ortolano  ap-     j 
parisce  alla  Maddalena ,  la  quale  sorpresa  si 
getta  in  ginocchio  per  bagiargli  i  piedi  se- 
condo il  suo  solito  ^  ma  sente  avvertirsi  dal 
maestro  divino  di  non  toccarlo  ;  NOLI  ME      ^ 
TANGERE  ;  e  ne  resta  maravigliata  .  Il  cam-     \ 
pò  figura  un  bel  giardino  ,  e  vi  si  vede  spun- 
tare il  sole. 
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Viene  espresso  in  quest'altro  Arazzo  il 
Redentore ,  che  costituisce  s.  Pietro  suo  vi- 
cario ,  conferendogli  la  suprema  potestà  in- 
dicata nelle  chiavi ,  che  ha  nelle  mani  l'apo- 
stolo ,  inginocchiato  avanti  di  Gesù  Cristo  , 
il  quale  con  indicargli  le  sue  pecorelle  com- 
mette a  lui  la  cura  del  gregge  cristiano . 
Il  gruppo  degli  apostoli ,  che  sono  presen- 
ti ,  è  mirabile  per  la  varietà  de'  caratteri , 
e  delle  azioni ,  tutte  espressive ,  e  ben  dis- 
poste . 

E'  il  minore  de**  tre  pezzi  della  strage 
degl'innocenti  quello  appresso,  in  cui  ri- 
salta P  ira  disperata  delle  madri  contro  de'  si- 
carj  de' pargoletti  :  esse  sono  tutte  in  or- 
gasmo per  sottrarre  dalla  morte  i  loro  di- 
letti figliuoli  ;  ma  la  più  infelice  ,  che  si  tro- 
va nel  seno  il  figlio  già  esangue  ,  non  è  in- 
tenta che  a  sfogare  colle  lagrime  il  suo  cor- 
doglio :  è  questo  un  gruppo  assai  commo- 
vente . 

Il  Principe  degli  apostoli ,  che  fulmina 
sentenza  dì  morte  al  mentitore  Anania ,  for- 
ma il  soggetto  dell'altro  Arazzo  .  Si  vede  que- 
sto cadente  in  terra  ,  colpito  dal  celeste  gà- 
stigo  ,  e  l'orrore  de'circostanti  vicini  ;  l' apo- 
stolico stuolo  dimostra  tutta  la  sua  dignità, 
unita  alla  semplicità  de'  loro  abiti ,  e  del  lo- 
cale.  Qual  arte  non  si  trova  nella  dispo- 
sizione di  tante  figure  si  bene  variate  j  e 
fra  queste  de'diaconi ,  occupati  nel  fare  la 
dispensa  ai  fedeli  che  contribuiscono  a  rendere 
il  soggetto  sempre  più  chiaro ,  e  ragionato  ? 
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Dopo  è  l'altro,  in  cui  e  espressa  la  mi- 
racolosa pesca  al  lago  di  Genesaret  ;  ivi 
s.  Pietro  ,  al  prodigio  commosso  si  rivolge 
al  suo  maestro  coH'espressione  la  più  affet- 
tuosa ,  e  più  viva .  Tutto  interessa  in  que- 
sto quadro  :  la  placidezza  del  mare  ,  il  con- 
corso sulla  spiaggia  ,  la  riva  guarnita  di  te- 
stacei ,  e  di  uccelli ,  eseguiti  colla  maggior 
intelligenza  ;  che  bella  pittura ,  se  la  mano 
maestra,  ed  inventrice  ne  faceva  l'esecu- 
zione ! 

La  predica  di  s.  Paolo  nell'areopago  di 
Atene  si  pretende  il  pezzo  principale  di  que- 
sta superba  collezione  ,  cui  si  oppone  però  , 
che  la  figura  del  s.  Paolo  predicante  fu  co- 
piata da  una  simile  di  Masaccio  :  questa  però 
non  è  la  sola ,  ne  la  più  bella  delle  molte 
figure  di  questa  composizione  stupenda  ;  dun- 
que Raffaele  non  copiò  Masaccio ,  che  per 
mostrarsi  a  lui  superiore  col  paragone . 

Termina  questa  stanza  l'Arazzo ,  in  cui  si 
rappresentano  s.  Paolo  ,  e  s.  Barnaba  ,  che  si 
trovano  nella  massima  costernazione.  Vi  si 
tratta  di  volerli  adorare  quai  Dei  ;  già  si  fa  V^ 
loro  un  sagritìzio .  Eglino  costernati  si  la- 
cerano le  vesti  per  convincere  quegli  abi- 
tanti di  Listri ,  di  essere  due  mortali .  L'azio- 
ne del  sagrifizio  è  rappresentata  secondo  il 
costume  del  tempo  ,  e  forse  imitata  da  mo- 
numenti antichi  j  ma  le  figure  vive  degli  apo- 
stoli ,  lo  storpio  risanato  ,  e  tante  altre  sono 
del  più  gran  merito ,  ed  indubitate  di  Raf- 
faele ,  che  non  cede  punto  agli  antichi  mae- 
stri. 


Si  passa  poi  per  un  gabinetto  rotondo  , 
che  fu  già  una  cappelletta  di  s.  Pio  V.  de- 
dicata alla  coronazione  della  Madonna ,  tut- 
ta ornata  di  pitture  da  Giorgio  Vasari ,  e  Fe- 
derico Zuccheri  ;  e  qui  mediante  una  busso- 
la ,  che  introduce  in  una  scala  segreta ,  si 
scende  alla  cappella  Sistina ,  e  più  giù  alla 
cappella  del  Sagramento  nella  Basilica  Va- 
ticana .  Traversando  però  solamente  il  gabi- 
netto si  trova  la  terza  stanza  ,  nella  quale 
cominciando  a  sinistra  il  primo  Arazzo  rap- 
presenta il  bambino  Gesù  presentato  nel 
tempio  da'  suoi  genitori  al  gran  sacerdote  . 
Magnifico  è  il  campo ,  che  figura  il  cele- 
berrimo tempio  di  Gerusalemme  ;  pomposo , 
e  ricco  è  l'abito  variato  delle  donne  ;  mae- 
stoso ,  e  sagro  quello  del  sacerdote  ,  e  de- 
gli altri  ministri  :  la  funzione  è  seria  ,  nò  vi 
sono  passioni  da  esprimere  :  tuttavia  il  bam- 
bino n'è  tocco  ;  perchè  all'insolita  vista  del 
sacerdote  si  rivolge ,  e  si  stringe  al  seno 
della  madre  colla  mossa  la  più  viva,  e  na- 
turale . 

Appresso  è  l'altro  della  Cena  in  Emaus 
del  Salvatore  co'due  discepoli  j  soggetto  as- 
sai sterile ,  ma  dall'accorto  pittore  reso  in- 
teressante cogli  accessori ,  trattati ,  e  dispo- 
sti colla  più  gran  verità ,  ed  accortezza . 
Non  manca  qualche  difetto  di  prospettiva  ; 
ma  vi  fu  introdotto  da  chi  fece  quel  cam- 
po,  che  non  l'uniformò  alle  figure,  con- 
tento di  disegnare  con  diligenza  gli  oggetti 
diversi  . 
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11  primo  degli  Arazzi  più  grandi  è  que- 
sto della  risurrezione  del  Signore ,  che  vi  è 
figurato  sortire  dal  sepolcro  ,  impugnando 
il  vessillo  delia  croce  ,  e  calpestando  la  pie- 
tra ,  che  lo  chiudeva .  Le  guardie  sorprese 
dal  terrore  ,  e  dalla  maraviglia  sono  tutte 
nel  massimo  scompiglio  ;  chi  fugge  ,  chi  in- 
ciampa ,  chi  cade ,  mentre  tutte  sono  uni- 
formi all'espressione  della  circostanza.  Le 
corazze ,  gli  elmi ,  gli  scudi ,  le  armi  tutte 
sono  della  forma  la  più  elegante ,  e  tratte 
dall'antico;  e  perciò  sono  convenientissime 
all'epoca   di  quel  presidio  romano  . 

L'ascensione  del  Signore  è  l'ultimo  Araz- 
zo di  questa  stanza  ;  e  presenta  nella  figura 
di  Cristo  un'  attitudine  naturale  ,  maestosa , 
e  leggera,  che  s'innalza  da  terra  verso  del 
cielo  ,  a  cui  sono  diretti  gli  occhi ,  e  le  ma- 
ni .  Gli  apostoli ,  che  lo  veggono  e  lo  cre- 
dono appena  ,  esprimono  l' improvisa  sor- 
presa co' loro  varj  caratteri,  ed  affetti  di 
venerazione ,  e  di  ammirazione  :  varie ,  ed 
animate  sono  le  teste ,  variati  gli  abiti ,  e 
le  attitudini  j  e  mostrano  così  l'immagina- 
zione feconda  del  grand' inventore . 

11  primo  Arazzo ,  che  si  trova  a  destra 
nell'entrare  alla  quarta  stanza  è  la  maggiore 
delle  tre  stragi  fatte  da  Raffaele  m  questi 
Arazzi  ;  e  qui  la  barbarie  de'  sicarj  è  l'espres- 
sione predominante  5  qui  si  contrapongono 
uomini  fieri  a  madri  amorose  j  robusti  sicaq 
a  teneri  bambini  innocenti  ;  e  da  caratteri 
tanto  opposti  fra  loro  qual  \iisto  campo  non 
risulta  al  pittore  per  animare  le  sue  figme  I 


Questo  dunque  è  il  motivo  ,  per  cui  tal  sog- 
getto si  trova  trattato  dai  più  eccellenti 
maestri  ;  ma  chi  giunse  mai  all'  Urbinate  , 
che  senza  eccedere  in  stravaganze  commove , 
e  fa  piangere  lo  spettatore  sensibile-i 

L'Arazzo  seguente  ha  un  compagno  in 
grandezza  ;  ma  è  unico  pel  numero  in'inito 
delle  figure ,  e  degli  oggetti  :  e  come  no  ? 
se  questa  è  1*  adorazione  de'  Magi ,  cioè  la 
riunione  di  tre  regi ,  figurati  colla  pompa  del 
loro  corteggio,  e  degli  abbig  ia:nenti,  de'qua- 
li  erano  così  prodighi  gii  orientali  .  Primeg- 
gia qui  la  divozione  de'  gran  personaggi  , 
a""  quali  si  uniformano  molti  del  seguito  ^  ma 
la  curiosità  ancora  di  altri  varia  le  passio- 
ni ,  e  l'espressioni  di  questa  folla  :  e  ben- 
ché tutti  concorrano  per  ammirare  ,  e  ado- 
rare il  bambino  ;  tuttavia  non  vi  è  confu- 
sione ,  non  vi  è  ripetizione  ;  tutto  è  va- 
riato ,  ed  espressivo  :  ma  con  chiarezza ,  e 
con  ordine . 

11  terzo  rappresenta  il  presepio  5  e  qui 
Raffaele  ha  ideato  un  lume  di  notte,  e  ac- 
cidentale ,  che  proviene  dal  bambino ,  il  qua- 
le tutto  rischiara  ;  e  se  questo  non  fosse  sta- 
to alterato  dagli  arazzieri  nell'esecuzione, 
produrrebbe  un  effetto  sorprendente  .  Ma  le 
graziose  espressioni  di  tenerezza  della  ma- 
dre ,  e  del  figlio;  la  di  lei  devozione,  e 
quella  de'  pastori ,  unita  alla  loro  semplicità  ; 
la  grandiosità  de' robusti  caratteri  de' mede- 
simi opposta  alla  sveltezza  de' leggeri  ange- 
letti ,  sono  pregi ,  che  gli  rimangono ,  e  che 
l'esecuzione  non  ha  distrutti. 
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Il  compagno  al  precedente  e  rultimo  di 
tutti  gli  Arazzi ,  rappresenta  la  discesa  delio 
Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli,  i  discepoli, 
e  le  Marie ,  che  adunati  nel  cenacolo  vi  sta- 
vano orando  in  aspettazione  della  di  lui  ve- 
nuta ,  secondo  la  promessa  del  Salvatore  . 
Divota  è  l'espressione  di  tutte  le  ligure,  al- 
cune delle  quali  mostrano  qualche  sorpresa . 
Sono  disposte  tutte  in  una  maniera  un  poco 
aggiustata ,  e  simmetrica  5  ma  non  vi  manca 
varietà  naturale.  L'autore  ha  immaginato, 
che  il  lume  dall'alto  della  gloria  piombi  nel 
mezzo ,  e  vi  produca  un  effetto  di  luce  nel 
totale  bellissimo  5  ma  gli  arazzieri  non  sep- 
pero conservarlo  nel   loro  lavoro . 

LOGGE  DI  RAFFAELE  . 

Furono  decorate  queste  logge  per  ordi- 
ne di  Leone  X.  col  disegno  ,  e  direzione 
di  Raffaele,  come  una  introduzione  alle  stan- 
ze già  dipinte  dal  medesimo  5  e  perciò  da 
lui  presero  egualmente  il  nome  .  Consisto- 
no queste  in  13.  arcate  rette  da  pilastri, 
e  contropilastri,  coperte  con  volta  a  vela. 
Sono  tutte  riccamente  ornate  con  stucchi 
dorati ,  e  gentili  ;  e  con  pitture  graziosis- 
sime  di  arabeschi  ,  frutti ,  animali  ,  e  figu- 
rine assai  ben  disposte,  e  più  bene  esegui- 
te con  somma  grazia ,  ed  intendimento .  Vi 
si  veggono  ancora  meschiate  delle  grazio- 
se figurine  a  bassorilievo  di  stucco  sì  ele- 
ganti, e  terse,  che  sembrano  altrettanti  ca- 
rnei .  Bramante  aveva  inventata  questa  ma- 
niera di  stucco,  forte,  e  lisoio ,  che  si  ap- 


prossima  air  antico;  e  Raffaele  approfittan- 
dosene ,  qui  espresse  ridotte  a  carnei  antiche , 
e  moderne  sculture  . 

Si  ha  ragione  di  credere,  che  queste  de- 
corazioni siano  state  copiate ,  o  almeno  imi- 
tate da  quelle  antiche  delle  Terme  di  Ti- 
to, che  è  certo  essere  state  vedute  da  Raf- 
faele; e  dicesi  dal  volgo  fatte  da  lui  nuo- 
vamente coprire  di  terra  .  Ma  se  la  prima 
cosa  è  giusta ,  e  onorevole  ;  non  mai  però 
la  seconda  ;  poiché  è  falsa  ,  e  ripugna  al 
carattere  ingenuo  di  quel  genio  sublime.  Si 
iegge ,  che  prima  assai  queste  furono  dise- 
gnate da  altri  pittori.  Nel  1506.  avanti  che 
Raffaele  venisse  a  Roma ,  vi  fu  trovato  il 
Laocoonte  .  Scoperte  meglio  sotto  Leo- 
ne X. ,  ci  narra  Gianbattista  Armenini ,  che 
ad  osservarne  i  compartimenti ,  gli  stucchi 
sottili ,  e  le  pitture  con  sì  diverse  bizzarie , 
e  in  copia  tanta ,  e  cosi  bene  intese  ,  tut- 
ta Roma  vi  concorse .  Al  tempo  di  Urba- 
no Vili,  erano  sicuramente  meglio  visibi- 
li ,  che  nel  1776.,  e  1808.,  quando  si  è 
cominciato  a  sterrare  le  grotte ,  così  dette  ; 
perchè  erano  tali  quando  le  vidde ,  e  ne 
parlò  nella  sua  opera  mss.  sulla  pittura,  Giu- 
lio Mancini ,  archiatro  di  quel  Pontefice  . 
Come  può  dunque  attribuirsene  la  scoperta  a 
Raffaele,  e  piìi  ridicolosamente  supporgli 
la  volontà ,  la  facoltà  ,  e  il  modo  di  rico- 
prirle? E  come  conciliare  questa  invidiosa 
barbarie  in  Raffaele,  che  per  studio  di  ar- 
chitettura ,  in  cui  era  peritissimo ,  ha  sca- 
vato in  tanti  antichi  cdifizj ,  e  aveva  fatto 
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un  piano  a  Leone  X.  di  scoprirli  tutti  ?  E 

ben  riflette  il  Bellori ,  che  simili  pitture 
presso  a  poco  si  vedevano  in  altre  rovine 
antiche  di  Roma  ,  di  Tivoli ,  e  di  Pozzuolo  , 
e  fin  della  Grecia  ;  e  ogni  giorno  ne  ve- 
diamo delle  nuove  in  ogni  parte  ,  consimili 
a  quelle  graziose  ritrovate  nella  villa  Ne- 
groni  l'anno  1776.  pubblicate  colle  stam- 
pe; e  generalmente  nelle  case  di  Pompei , 
e  d'Ercolano.  Altronde  prima  delle  logge, 
una  tal  maniera  di  pitture  era  stata  m3ssa 
in  opera  nella  fortezza  d'Ostia  al  tempo 
di  Giulio  li.  Daremo  dunque  il  merito  al 
nostro  Raffaele  ,  e  al  suo  scolaro  Gio- 
vanni da  Udine,  di  averne  fatto  tanto  uso, 
e  sì  maestrevolmente  in  questo  luogo,  con- 
tinuato poi  da  altri  nelle  logge  seguenti , 
e  altrove  all'  eccesso  ^  malgrado  le  ragio- 
nate lagnanze  fatte  contro  quella  invenzione 
da  Vitruvio  .  Premessa  questa  digressione 
per  onore  di  Raffaele  ,  torniamo  alle  sue 
logge  . 

Hanno  esse  molto  sofferto  nel  lasso  di 
questi  tre  secoli  j  perciò  si  è  pensato  di 
provedere  alla  loro  conservazione  col  chiu- 
dere con  telari ,  e  cristalli  tutti  i  vani  de- 
gli archi  ;  provcdimento  forse  non  sufficien- 
te ad  impedire  l'umido,  che  dalle  pioggie 
proviene  nelle  logge  superiori  aperte,  e  poi 
trapela  nelle  sottoposte  volte  a  guastare  le 
pitture  ,  le  quali  appunto  in  quella  parte 
hanno  sofferto  moltissimo  :  e  se  la  chiu- 
sura de'  telari  coli'  impedir  l'aria  prolungas- 
se l'asciugamento  dell'umido  insinuato  j  pò- 
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trebbe  talvolta  il  rimedio  divenire  più  per- 
nicioso  del   male  . 

Limitandoci  dunque  alla  descrizione  de'j^z. 
quadretti  delle  volte  ,  che   formano  una  se- 
rie interessantissima  ;   rappresentano    questi 
i    fatti   dell'  antico   Testamento  ;   invenzioni 
tutte   sublimi  ,    e   indubitate   del   gran  mae- 
stro ,  che  non  esegui  però  di  sua  mano  ;  ma 
furono  da'suoi  scolari  dipinte.  Osservasi  dun- 
que  nella  prima   arcata    sopra   l'ingresso   il 
creatore  divino  ,  che  trae  il  mondo  dal  nul- 
la ,  e   sta  in   atto  di  dividere   il   caos  col- 
la espressione   energica    delle   mani ,  e   dei 
piedi,  quasi  in  quattro  elementi.  Questa  pit- 
tura si  vuole  di   mano   di  Raffaele ,  che  in 
essa  volle  dare  a'suoi  discepoli  l'esemplare 
da  seguire .  Il   secondo  soggetto  rappresen- 
ta il  creatore ,  che  assegna  i  limiti  all'acque 
adunate  ,  e  fa   apparire  la  terra  asciutta ,  e 
producente    le  erbe  ;   leggermente    aggiran- 
dosi sopra  le  acque ,  come  ci  esprime  la  Ge- 
nesi.  Siegue   nel  terzo   quando   egli    crea   i 
due   luminari  grandi  ,   il   sole  e    la  luna  ,  e 
dà  loro   le   leggi   del   corso ,   espresse  dalle 
braccia  nell'attitudine  di  stabilirli  nell'alto  . 
Finalmente  nel  quarto  quando  in  aspetto  di 
padre  benefico  crea   gli   animali  tutti ,  cia- 
scuno secondo  la  loro  specie  ,  loro  ordinando 
di  crescere ,  e  moltiplicarsi  .  Sono  queste  4. 
figure  del  creatore  immaginate  con  tutta  la 
proprietà,  e  maestà,  che  si  conviene  al  fat- 
tore dell'  universo  secondo   la  varia   circo- 
stanza da  esprimere  :  l'esecuzione  però  si  at- 
tribuisce a  Giulio  Romana . 
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La  seconda  arcata  figura  nel  i.  quadro 
la  creazione  della  donna  tratta  dalla  costa 
di  Adamo,  e  a  lui  presentata  da  Dio.  Nel 
2.  Eva,  che  ingannata  dal  serpente  dopo  di 
aver  gustato  del  pomo  vietato,  lo  porge  al 
suo  marito  allo  stesso  oggetto.  Nel  3.  quan- 
do amsndue  questi  due  infelici  disobbedien- 
ti vengono  scacciati  dal  paradiso  terrestre 
per  mezzo  di  un  angelo,  posto  da  Dio  per 
custodia  dall'ingresso  con  una  spada  di  fuo- 
co in  mano .  Nel  4.  si  veggono  questi  due 
esuli,  divenuti  già  genitori  di  Abele,  e  di 
Caino  ,  e  ridotti  a  procacciarsi  col  trava- 
glio delle  mani ,  e  col  sudore  la  loro  sus- 
sistenza. L'esecuzione  di  questi  si  vuole  pa- 
rimente  di   Gmlio    Romano  . 

Nella  terza  arcata  il  medesimo  Giulio  di- 
pinse ,  nel  I.  quadro  Noe,  che  co' suoi  fi- 
gli si  occupa  della  costruzione  dell'  arca  , 
secondo  il  commando  di  Dio.  Nel  2.  l'uni- 
versale diluvio  ,  in  cui  perirono  tutti  gli 
uomini,  e  le  bestie  della  terrai  quadro  di 
una  gran  forza  ,  e  di  più  grande  espres- 
sione .  Nel  3.  Noè  ,  che  sorte  dall'  arca  col- 
la sua  famiglia  ,  e  con  tutti  gli  animali  . 
Nel  4.  il  sagrifizio  fatto  da  Noè  degli  ani- 
mali mondi ,  per  cui  venne  benedetto  da 
Dio  ;  ed  assicurato^  che  mai  più  non  ver- 
rebbe un  simile  gastigo  sul  genere  umano . 

Nella  quarta  arcata ,  il  i.  quadro  pre- 
senta l'offerta  di  pane  ,  e  di  vino  fatta  da 
Melchisedec  ,  re  ,  e  sacerdote  dell'  altissi- 
mo ,  per  Abramo  ,  che  dallo  stesso  vien 
benedetto  .  Il   2.   La   promessa  di  una  pò- 
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"Abramo  .11  g.  Abramo  prostrato  a  terra 
in  atto  di  adorare  i  tre  angeli  .  Il  4.  la 
foga  di  Lot  colle  due  figlie  dall'  incendio 
di  Sodoma ,  e  di  Gomorra  ;  e  la  moglie 
convertita  in  statua  di  sale  per  essersi  ri- 
volta indietro  contro  il  divieto  degli  angeli . 
Francesco  Penni ,  detto  il  Fattore  ,  colorì 
quest'  arcata  , 

Nella  quinta,  $i  vede  nel  i.  Iddio  ,  che 
proibisce  ad  Isacco  di  andare  nell'  Egitto  . 
Nel  2.  quando  Abimelec  per  una  finestra 
vede  Isacco ,  che  carezza  la  propria  mo- 
glie .  Nel  i»  Isacco  ,  che  dà  la  sua  bene- 
dizione a  Giacobe ,  il  quale  per  opra ,  e  con- 
siglio della  sua  madre  Rebecca  si  fa  credere 
Esaù  dal  padre  cieco .  Nel  4.  Esaù ,  eh*  escla- 
mando avanti  Giacobe  gli  chiede  la  bene- 
dizione ancora  per  sé  :  1*  esejcuzione  è  del- 
lo stesso  Penni . 

Nella  sesta  arcata  Pellegrino  da  Mode- 
na dipinse  li  4.  quadri  5  e  nel  i.  la  scala 
veduta  in  sogno  da  Giacobe  ,  per  la  qua- 
le salivano ,  e  scendevano  gli  augeli  j  ed  il 
Signore  ,  che  in  cima  vi  stava  appoggia- 
to .  Nel  2.  Giacobe  ,  che  vedendo  Rache- 
le presso  al  pozzo  se  ne  innamora .  Nel 
3.  il  rimprovero  fatto  dallo  stesso  a  Laba- 
no,  per  avergli  dato  hi  moglie  Lia,  e  non 
Rachele  ,  per  la  quale  lo  aveva  servito  7. 
anni .  Nel  4.  quando  Giacobe  ricco  di  ar- 
menti ,  e  di  servi ,  se  ne  torna  colle  mo- 
gli ,  e  figliuoli  alla   casa   paterna  . 
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Nella  settima  si  vede  i.  Giuseppe  quan- 
do narra  i  sudi  sogai  ai  fratelli .  2.  Quan- 
do questi  Io  vendettero  ai  mercanti  Ma- 
dianiti dopo  che  Io  avevano  rinchiuso  in 
una  cisterna.  ^.  Giuseppa,  che  fugge  dal- 
la moglie  di  Putifar ,  lasciandole  nelle  ma- 
ni il  mantello  .  4.  Quando  Giuseppe  pre- 
sentato a  Faraone  gli  spiega  il  sogno  ,  che, 
dimenticato  da  questo  r^  ,  lo  teneva  tur- 
bato :  il  forte  ,  e  bel  colorito  di  quest'ar- 
cata   è   di    Giulio   Romano . 

Neil'  ottava  esegui  li  quadri  Ferino  del 
Vaga ,  ove  nel  1.  si  vede  Mosè  bambino 
trovato  nel  Nilo  dalla  figlia  di  Faraone  , 
la  quale  lo  fa  estrarre  dalle  sue  compagne. 
Nel  2.  Dio  ,  che  dal  roveto  ardente  parla 
a  Mosè.  Nel  3.  La  sommersione  nel  mar  ros- 
so dell'ostinato  Faraone,  e  di  tutto  il  suo 
esercito .  Nel  4.  quando  Mosè  colla  verga 
fa  scaturire  l'acqua  dalla  pietra  col  per- 
cuoterla . 

Nella  nona  Raffaellino  del  Colle  colorì  nel 
I.  quando  Dio  dà  le  tavole  della  legge  a 
Mosè  sopra  del  Sinai  .Nel  2.  Mosè,  che  nello 
scendere  vede  l'adorazione  del  vitello  d'oro  , 
e  sdegnato  spezza  le  tavole  alla  radice  del 
monte  .  Nel  3.  Dio  ,  che  parla  a  Mosè  dall'al- 
to di  una  colonna  di  nubi  alla  presenza  de- 
gli Isdraeliti ,  che  stanno  sull'ingresso  delle 
loro  tende  .  Nel  4.  Mosè  ,  che  tenendo  le 
nuove  tavole  della  legge  in  mano ,  le  mo- 
stra al  popolo  pentito  ;  il  quale  prostrato  a 
terra  l' adora ,  e  promette  osservarla. 


Nella  decima  Ferino  del  Vaga  dipinse  i 
4.  fatti  di  Giosuè .  i.  Quando  egli  coll'arca 
portata  da'  sa^^erdoti  traversa  a  piedi  asciut- 
ti il  fiume  Giordano  con  tutto  il  popolo . 
2.  Quando  al  suono  delle  trombe  cadono 
le  mura  di  Gerico.  ^.  Giosuè,  che  eom- 
manda  al  sole ,  di  arrestare  il  suo  corso  , 
finché  gli  Isdraeliti  avessero  distrutti  i  loro 
nemici  .  4.  Quando  Giosuè  col  sacerdote 
Eleazaro  fanno  ii  rinarto  della  terra  promessa 
alle  tribù  d' isdraeie  . 

Nell'undecim' arcata,  vi  è  rappresentato, 
nel  I.  quando  David  è  unto  re  dal  profeta 
Samuele  per  comando  di  Dio ,  alla  presenza 
de' di  lui  fratelli.  Nel  2.  quando  atterrato 
il  gigante  Go'ia  ,  gli  salta  addosso  ,  e  gli 
recide  la  testa.  Nel  3.  David,  che  nell'ozio 
vede  dalla  sua  loggia  Betsabea  ,  che  si  lava  , 
e  se  n'innamora.  Nel  4.  il  magnifico  trionfo 
di  questo  gran  re ,  che  riportò  de'la  Siria. 
Ferino  del  Vaga  colori  ancora  questi  sog- 
getti . 

Nella  duodecima  poi  Fellegrino  da  Mo- 
dena dipinse  li  quadri,  il  i.  de'qua'i  rap- 
presenta quando  Salomone  viene  dal  sacer- 
dote Sadoc  unto  re  per  ordine  di  David  j 
il  2.  il  di  lui  famoso  giudizio ,  in  cui  scuo- 
prì  la  vera  madre  del  fanciullo  vivente  .  Il  g. 
quel  re  occupato  nella  fabrica  del  celeber- 
rimo tempio  ^  e  il  4.  quando  la  regina  Saba 
venne  a  visitare  Salomone ,  e  ad  offrirgli 
de'  doni . 

Nell'ultima  finalmente  Giulio  Romano  di- 
pinse,  nel  I.  la  nascita  del  bambino  Gesù 
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in  un  grazioso  ]5resepio  ;  nel  2.  quando  i 
Magi  si  portano  ad  adorarlo  ;  nel  3.  s.  Gio- 
vanni Battista ,  cbe  battezza  nel  Giordano 
Gesii  Cristo;  e  nel  4.  Gesù,  che  nel  l'ulti- 
ma cena  cogli  apostoli  sta  assiso  a  mensa  : 
e  questo  quadro  da  alcuni  si  dice  eseguito 
da  R  affaele   dì  sua  mano  . 

Si  trovano  molte  edizioni  di  questa  se- 
rie ,  incise  in  rame  da  varj  artisti  in  epo- 
che diverse  ;  ma  la  più  recente  incisa  da  buo- 
ni bollini,  appartenente  all'editore  della  pre- 
sente descrizione  ,  si  trova  vendibile  in  Ro- 
ma,  nel  negozio  Piale  in  piazza  di  Spagna, 
num.  1 .  A .  Anche  i  pilastri  furono  incisi  dal 
Volpato  in  rame  ;  e  alla  divulgazione  di  que- 
sti in  Italia ,  e  fuori  si  dee  la  maniera  ora 
comunissima  di  dipingere  gli  appartamenti 
con  arabeschi,  figurine,  e  architetture ,  bi- 
zarre  sì ,  ma  assai  graziose  . 

Terminate  le  logge  la  porta  a  destra  in- 
troduce  alle 

STANZE  DI  RAFFAELE. 

Le  4.  stanze ,  nelle  quali  ora  si  entra  , 
appartengono  a  quella  parte  del  palazzo  edi- 
ficata da  Nicolò  V.,  che  riguarda  il  cortile 
di  Belvedere  ,  nella  quale  Alessandro  VI.  ave- 
va fatto  ornare  di  pitture  il  secondo  piano, 
che  è  l'appartamento  Borgia  ,  già  sopra  de- 
scritto .  Giulio  li.  aveva  cominciato  a  far 
dipingere  questo  terzo  piano  da  Pietro  della 
Francesca ,  Bramantino  da  Milano  ,  Luca  da 
Cortona ,  Pietro  della  Gatta ,  e  Pietro  Pe- 
rugino ,  rinomati  pittori  di  quel  tempo  j  quan^ 
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appena  la  sua  superiorità  nel  Parte  ,  lo  stesso 
Giulio  ordinò  che ,  tolte  ^e  pitture  già  fatte 
in  queste  4.  camere ,  dovesse  RafTaeìe  dipin* 
gerle  tutte  a  suo  piacimento .  Egli  dunque 
intraprese  allora  a  fare  queste  pitture  ,  che 
si  aneleranno  accennando  per  ordine  di  giro , 
e  non  di  tempo. 

Si  entra  dunque  nella  prima  ,  che  si  chia- 
ma saia  di  Costantino ,  perchè  vi  sono  di- 
pinte le  gesta  di  quest'imperatore  ;  e  si  noti 
per  primo  un  gran  basamento ,  che  gira  in- 
torno ,  in  cui  sono  disposte  delle  Cariatidi 
due  a  due  con  imprese  della  Casa  Medici  ; 
e  fra  queste  situati  de' bassiriUevi  di  figu- 
re ,  finti  di  bronzo  dorato ,  con  soggetti , 
che  hanno  relazione  alla  storia  di  Costan- 
tino dipinta  al  di  sopra  ;  e  che  generalmente 
si  vogliono  di  mano  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio . 

Sopra  del  basamento  in  ogni  facciata  dì 
qua  e  di  là  del  quadro  grande  è  dipinta  la 
figura  intiera ,  e  maestosa  di  uno  de'  Papi 
più  celebri  per  santità ,  e  per  dottrina ,  ve- 
stito dell'abito  sagro  pontificio,  e  assiso  in 
trono  sotto  di  un  baldacchino ,  variati  due 
a  due  in  ciascuna  facciata .  (Questi  sono  8.  ; 
e  cominciando  a  sinistra  rappresentano  s.  Pie- 
tro ,  s.  Clemente ,  s.  Gregorio ,  s.  Urbano  , 
s.  Damaso  ,  s.  Leone  I. ,  s.  Silvestro  ,  s.  Ales- 
sandro 1. ,  che  alcuni  nomi  moderni  mala- 
mente rifatti  hanno  confusi ,  e  variati .  Cia- 
scuno di  essi  ha  nel  basso  due  figure  sedenti 
delle  virtù  loro  proprie ,  e  distinte .  Viene 
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accompagnato  ogni  Papa  da  due  graziosi  an- 
geletti,  de' quali  chi  regge  il  manto,  chili 
libro  ,  e  chi  in  altra  guisa  lo  assiste  .  Sopra 
i  due  pilastri  ogni  trono  ha  due  belle  figu- 
rine di  giovani ,  che  in  forma  di  telamoni 
colle  braccia  sul  capo  mostrano  di  reggere 
la  cornice  ,  ed  un  giogo  col  motto  SVAv^H  , 
impresa  di  Leone  X. ,  e  Clemente  VII.  Vi 
sono  Fra  questi  alcune  graziose  donnine ,  e  le 
figure  incontro  l'ingresso  presentano  Apollo, 
e  Diana  col  motto  CANDOR  ILLHSVS . 
Raffaele  dipinse  ad  olio  sull'intonaco  pre- 
parato con  una  mistura  ,  le  virtù  della  Man- 
suetudine ,  e  della  Giustizia  di  sua  mano  per 
far  prova  di  quel  metodo  ,  con  cui  desti- 
nava di  eseguire  anche  la  gran  battaglia  : 
si  vuole  da  lui  dipinta  nello  stesso  modo 
ancora  la   testa  del   s.  Urbano  . 

Passando  ai  gran  quadri  principa'i  di  mez- 
zo, si  vede  a  sinistra  l'apparizione  della  cro- 
ce ,  accaduta  a  Costantino  prima  della  batta- 
glia contro  Massenzio ,  con  cui  fu  avvertito  , 
che  con  quella  insegna  averebbe  ottenuto  la 
vittoria:  IN  HOC  VINCE.  Raffaele  vi  ha 
figurato  come  un'allocuzione  antica  ,  molto 
conveniente  a" la  circostanza;  e  rappresentata 
secondo  il  costume  delle  antiche  medagjie  , 
e  sculture  ;  ma  vi  ha  introdotto  qualche  bi- 
zarra  figura  per  accessorio  (  se  pure  non  fu 
una  licenza  del  suo  scolaro  )  ,  e  vi  ha  figu- 
rato nel  campo  il  castello  ,  ed  il  ponte  s.  An- 
gelo ,  veduti  dal  Vaticano  ,  e  nell'antico  loro 
stato  ,  da  lui  immaginato  ;  e  più  in  lontano 
il  Mausoleo  di  Augusto  ,  immaginario  ancor 


esso.  L' esecuzione  però  di  questo  quadro , 
fatto  sicuramente  dopo  la  morte  di  Raffaele  , 
è  così  piena  di  forza  ,  di  sentimento  ,  e  bra- 
vura ,  che  non  si  dubita  essere  di  Giulio  Ro- 
mano . 

Siegue  poi  nella  facciata  incontro  le  fine- 
stre la  famosa  battaglia  data  da  Costantino 
di  là  del  ponte. Molle  al   tiranno  Massenzio  , 
che  restò  vinto ,    e    sommerso    nel   fiume  : 
questa  fu  dipinta  a  fresco  da  Giulio  romano 
dopo  la  morte  di  Raffaele ,  che  aveva  di  già 
fatto  preparare    l' intonaco   con   quella  mi- 
stura stessa  ,  per  dipingerla  ad  olio   di  pro- 
pria mano  ,  Questo  quadro  ha  di  lunghezza 
piedi  34.  ,  e  15.  di  altezza  ;  e  pure  in  questa 
sola  estensione  tutto  è  rappresentato  in  gran- 
dezza naturale   il   gran  fatto  di  due   nume- 
rosissime armate   di  cavalli,  e  fanti  ,-Ja  mi- 
schia ,  i  molti  accidenti  ,  la  superiorità  del 
vincitore  ,  la  sconfitta  e  l' annegamento  del 
tiranno  coli' intiera   distruzione   del  suo  par- 
tito :  non  vi  manca  il  Tevere  ,  ir  ponte  ,  non 
di  barche  ,  quale  era  veramente  ,  ma  di  pie- 
tra ,  il  campo  ,  il  monte  Mario,  e  per  ultimo 
l'ajuto  invisibile  dei  cielo ,  dato  a  Costantino 
da  tre  angeli ,  che  impugnano  la  spada  a  di 
lui  favore .  Tutto  vi  è  chiaro  ,  e  ben  ordinato 
nel    grande   scompig'io    dell'orribile    zuffa: 
ogni  cosa  è  magistralmente  disegnata  ed  in- 
tesa ,   e  della   forma  la   più  elegai.te   e   va- 
riata .  Nulla  vi   è   da   paragonare   a  questo 
quadro  in   pitture  di   tal  genere  ;   e  n ':  con- 
vengono i  militari ,  che  hanno  vedute  simili 
battaglie  • 

TOM.  I.  G 
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11  quadro,  che  sicgiie  ,  rappresenta  s. Sil- 
vestro Papa ,  che  battezza  lo  stesso  impe- 
ratore ,  il  quale  nudo  con  un   ginocchio  a 
terra  in  atto  devoto  riceve  l'acqua ,  che  gli 
versa  sul   capo  il  Pontefice  .  I  ministri  del 
Papa, e  il  corteggio  dell'imperatore  assistono 
alla  gran  funzione  ;  occupati  ciascuno  nell'of- 
fizio  ,  che   gli  spetta  .  11  sito  della  sagra  ce- 
rimonia è  quasi  lo  stesso  ,   che  si  vede  esi- 
stere anche  oggi  nel  Laterano  ,  e  che  si  chia- 
ma Battisterio  di  Costantino  5  e  che  in  ori- 
gine non  era  che  una  stanza  del  pa^azzo  Im- 
periale .  Non  può  dubitarsi,  che  la  bella  in- 
venzione sia  dello  stesso  Raffaele  ;  ma  l'ese- 
cuzione è  di  Gio.  Francesco  Pcnui ,  detto  il 
Fattore  ,  fatta  nel  1524.  sotto  Clemente  MI. 
Nell'ultimo  quadro  è  rappresentata  la  do- 
nazione ,  che  allora  si  credeva  da  molti  espli- 
citamente fatta  da  Costantino  a  s. Silvestro, 
della  città  di  Roma  per  residenza   del   Vi- 
cario   di  Gesù  Cristo ,  espressa  col  presen- 
targli uni  piccola  figurina  d'oro  della  me- 
desima stante,  ed   armata   di  un'asta .  Viene 
questa    funzione    figurata    nei    mezzo    del- 
ia   Basilica  Vaticana   antica ,    alla   presenza 
di  tutto  il  corteggio  ,  e  concorso  del   Po- 
polo Romano  ;  e  vi  è  stato  pure  introdotto 
qualche  personaggio  del  tempo  della  pittu- 
ra ,  fra' quali  quel  vecchio  ,  indietro  di  Co- 
stantino ,  colla  croce  di   cavaliere  al   petto  , 
che  e  il  ritratto  del  gran  maestro  dell'or- 
dine di  s.  Giorgio  ,    della   famiglia  Flavia  , 
che  si  tiene  istituito  da  Costantino   mede- 
simo .  Si  vede  nel  fondo   l' antica  tribuna , 
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e  più  avanti  la  confessione  sopra  il  sepol- 
cro di  s.  Pietro  ,  circondata  in  quadro  da 
colonne  spirali ,  che  dalle  4.  visibili  si  ri- 
cava ,  essere  quelle  chiamate  vitinee  ,  sopra 
descritte  ,  che  si  credevano  del  tempio  di 
Gerusalemme  .  Questa  invenzione  di  Raffaele 
venne  però  eseguita  da  Raffaele  del  Colle. 

La  volta  di  qu  sta  sala  fu  cominciata  a 
dipingere  sotto  Gregorio  Xlll. ,  di  cui  si  ve- 
de lo  stemma ,  e  terminata  da  Sisto  V.  In 
essa  vi  e  da  notare  il  quadro  di  mezzo  colla 
prospettiva ,  maravig'iosa  nel  suo  giusto  pun- 
to ,  di  un  ricco  tempio  ,  decorato  tutto  di 
belli  marmi ,  in  mezzo  al  qua^e  su  dì  un 
piedestallo  trionfa  un  crocifisso  d'oro  ,  che 
ha  avanti  di  sé  rovesciato  a  terra  un  idolo 
spezzato  di  marmo  ;  con  che  si  volle  deno- 
tare il  trionfo  della  religione  cattolica  sopra 
l'idolatria.  Opera  e  questa  nel  suo  genere 
molto  pregevole  di  Tommaso  Laureti  paler- 
mitano .  Tutto  il  rimanente  della  volta  è  de- 
corato con  grandi  figure  ,  ed  emblemi  rela- 
tivi a  Gregorio  ,  ed  a  Sisto  ,  e  ai  dominj 
della  Chiesa  ;  ma  lo  stile  di  queste  pitture  e 
molto  diverso  da  quello  sublime  di  Raffae- 
le ,  e  della  sua  scuola ,  che  un  solo  mezzo 
«ecolo  dopo  la  sua  morte  i  pittori  non  cu- 
rarono di    conservare. 

Passando  alla  seconda  stanza  s'incontra- 
no opere  del  gran  Raffaele  ancor  più  subli- 
mi,  perchè  in  esse  egli  non  solo  inventò, 
e  diresse  ;  ma  operò  di  sua  mano  ,  e  mo- 
strò il  suo  valore  .  Qui  si  dia  prima  un'oc- 
chiata sul  zoccolo  ,  composto  di  17.  stàtue 
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a  chiaroscuro  ,  in  parte  di  uomini  ,  e  di 
donne  ,  e  in  parte  di  termini ,  figure  tutte 
allusive  alle  virtù  ,  e  pregj  di  Giulio  IL,  che 
portano  in  testa  un  capitello  gentile ,  sopra 
de'quali  poggia  tutta  in  giro  la  cornice . 
Nello  spazio  fra  le  figure  sono  due  riqua- 
dri ,  uno  maggiore  ,  e  liscio  al  di  sopra , 
J' altro  sotto,  e  minore,  figurato  di  bronzo 
dorato  con  diversi  graziosi  soggetti  a  bas- 
sorilievo ,  fra' quali  le  4.  stagioni  ;  e  che  si 
dicono  fatti  in  origine  da  Polidoro  da  Cara- 
vaggio ,  e  poi  rmuovati  da  Carlo  Maratta . 
Si  passi  ora  ad  ammirare  i  gran  quadri  al 
di  sopra  . 

E'  rappresentato  nel  primo  il  castigo  di 
Eliodoro ,  prefetto  del  re  Seleuco  ,  che  per 
di  lui  comando  entrò  nel  tempio  di  Geru- 
salemme per  rapirne  i  depositi  delle  vedo- 
ve,  e  de' pupilli,  ivi  custoditi.  Giace  quel 
profanatore  del  sagro  luogo  atterrato  dalle 
zampe  d'avanti  del  cavallo  di  un  celeste  guer- 
riero ;  e  due  giovani ,  ancor  essi  celesti ,  com- 
parsi all'improviso , e  quasi  sospesi  in  aria, gli 
piombano  addosso  per  flagellarlo  ,  prostrato 
al  suolo ,  e  tremante  .  Non  si  può  bramare 
fedeltà  maggiore  alla  storia  ,  ed  espressione 
più  energica  in  questo  soggetto ,  che  reca 
orrore  al  solo  mirarlo.  In  mezzo  del  qua- 
dro Oniail  sommo  sacerdote  genuflesso  avan- 
ti l'aitare  sta  intento  solo  ad  implorare  Taju- 
tò  divino  in  compagnia  de'  ministri  sagri  , 
e  del  popolo  ,  non  avvertito  ancora  di  quan- 
to succede ,  e  nella  massima  quiete  ;  ma  già 
alcune  donne  più  prossime  se  ne  avveggo- 
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no ,  e  ne  concepiscono  meraviglia ,  e  spa- 
vento .  La  magnificenza  interna  delPedifizio  , 
il  candelabro ,  il  velo  ,  l'altare ,  tutto  indica 
il  suntuoso  nuovo  tempio  di  Gerosolima . 
Finalmente ,  qual  novello  Onia  il  gran  Giu- 
lio IL  restitutore,  e  liberatore  dello  Stato 
ecclesiastico ,  forma  il  corollario  del  sog- 
getto .  Assiso  egli  in  sedia  pontificia  viene 
portato  in  spalla  da'  suoi  seggettarj ,  che  si 
riconoscono  essere  ritratti ,  uno  del  segre- 
tario delle  suppliche  Gio.  Pietro  de' Fogliar] 
cremonese;  l'altro  di  Marc'Antonio  Rai- 
mondi celeberrima  incisore  ,  e  scolaro  di 
Raffaele .  Volge  il  gran  Giulio  severo  il  ci- 
glio all'abbattuto  Eliodoro,  per  atterrire 
così  in  lui  gli  usurpatori ,  e  nemici  della 
Chiesa ,  col  suo  coraggio  già  frenati,  e  re- 
pressi .  La  forza  ,  con  cui  è  dipinto  questo 
quadro  ,  ha  fatto  pensare  ad  alcuni ,  che  sia 
eseguito  da  Giulio  romano  ;  ma  la  grazia  , 
l'impasto ,  il  sapere ,  con  cui  è  condotto,  non 
ammettono  altra  mano  ,  che  quella  di  Raf- 
faele :  e  l'epoca  stessa,  anteriore  al  1512.  , 
in  cui  fu  dipinto  ,  sarebbe  immatura  per  lo 
scolaro  romano  ,  non  ancor  di  20.  anni . 

11  secondo  quadro  rappresenta  un  mira- 
colo accaduto  in  Bolsena  ad  un  sacerdote , 
che  nel  celebrare  la  messa  dubitando  della 
presenza  reale  del  corpo  di  Cristo  nell'ostia 
consagrata ,  vede  da  essa  gocciolare  vivo 
sangue  sul  corporale  ,  e  ne  rimane  confuso  , 
Gli  ascoltanti  presenti  ,  che  s'avveggono  del 
prodigio  ,  ne  restano  penetrati ,  e  commos- 
si :  si  forma  concorso  5  e  per  una  di  quelle 
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licenze  concess'j  ai  pittori ,  ed  ai  poeti ,  si 
fa  presente  a)  fatto  Giulio  IL,  che  co' car- 
dinali ,  preiati ,  e  seggettarj  tutti  inginoc- 
chiati adorano  il  divin  Sagramento  .  La  com- 
punzione del  sacerdote ,  il  rispetto ,  e  ve- 
nerazione dovuta  al  fatto ,  ed  al  luogo ,  la 
devota  curiosità  di  un  popolo  cristiano , 
sono  tutte  l'espressioni,  che  vi  potè  impie- 
gar Raffaele  ;  trattate  da  lui  con  quella  stes- 
sa verità ,  e  vivezza ,  che  seppe  usare  nelle 
forti ,  e  clamorose  passioni  .  Il  vano  però 
di  una  finestra  toglieva  la  porzione  migliore 
del  quadro  ,  e  lo  rendeva  di  forma  irrego- 
lare ;  ma  l'Urbinate  non  conosce  ostacoli, 
t  dispone  il  suo  soggetto  in  un  modo,  che 
fa  comparire  inutile  lo  spazio,  che  manca; 
anzi  ne  cava  partito  per  inaUare  il  grand'al- 
tare  dal  piano  della  chiesa,  ed  elevarlo  su 
di  una  maestosa  gradinata.  Il  poco  campo, 
che  vi  rimane  ,  olTre  un  bel  tempio  5  né  vi 
manca  fra  il  fondo  ,  e  l' altare  un  coro  in- 
tagliato di  noce ,  che  rende  sempre  più  de- 
cente ,  e  grandioso  quel  sito .  La  purità  dei 
disegno  ,  l' ombreggiare  naturale  ,  l'armonia 
del  colore,  l'effetto,  e  la  grazia,  che  do- 
mina in  tutto ,  ci  assicura  ,  che  tutto  è  la- 
voro del  tempo  il  più  Horido  di  Raffaele  me- 
desimo ,  non  giunto  ancora  ai  30.  anni . 

La  facciata  appresso  al  contrario  col  suo 
quadro  presenta  confusione ,  e  tumulto . 
(Questa  e  la  marcia  di  un  esercito  barbaro , 
e  di  un  re  furibondo ,  che  da  per  tutto  ove 
passa  porta  strage,  e  rovina  .  Attila  re  degli 
Unni ,    sopranominato    il  flagello   di  Dio  , 
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s'invia  alla  distruzione  di  Roma.  S.Leone 
Magno  avvertitone  dall'imperatore  Valenti- 
niano ,  gli  va  incontro  fin  presso  il  fiume 
Mincio  ;  lo  vede  ,  gli  parla  ,  lo  persuade 
colla  sua  divina  eloquenza,  e  lo  placa.  At- 
tila, che  alzati  gli  occhi  mira  gli  apostoli, 
protettori  di  Roma ,  s.  Pietro  ,  e  s.  Paolo , 
che  lo  minacciano  armati  di  spada ,  resta 
atterrito ,  ritiene  il  corso  ,  e  col  suo  eser- 
cito se  ne  ritorna  nella  Pannonia  .  Se  dal 
ritratto  si  ricava  essere  qui  Leone  X. ,  e  non 
il  Magno  ,  che  opera  ;  e  se  il  seguito  pon- 
tificio non  è  dell'  antico ,  ma  del  moderno 
Leone  ;  furono  queste  licenze ,  e  forse  un 
obligo  ingiunto  all'  artista  dal  Pontefice , 
che  commise  quell'opera:  ma  Raffaele  non 
si  smarrisce ,  sa  unirle  ;  e  di  soggetti  sì 
disparati  ne  forma  un  tutto  ben  disposto , 
espressivo ,  e  naturale  ,  in  cui  ogni  figura 
conserva  il  suo  carattere  ;  e  la  maestà ,  e 
pacatezza  dello  stuolo  romano  non  fa ,  che 
un  bel  contraposto  alla  furia ,  e  sfoggio 
dell'  armata  barbara  ,  e  rapace  ,  che  ha  riem- 
piuto di  rovine  ,  e  d' incendj  il  d  vasr.ato 
paese  ,  che  ha  invaso  ,  il  quale  forma  il  cam- 
po del  quadro  .  Ancora  questa  è  pittura  del- 
la mano  di  Raffaele ,  che  aveva  circa  go. 
anni ,  e  che  nel  mazziere  presso  di  s.  Leone 
ritrattò  il  suo  maestro  Pietro  Perugino  .  Vi 
è  chi  ha  creduto  vedere  nel  campo  l'Anfitea- 
tro Fiavio  ,  rovinoso  come  oggidì  j  ma  noi 
soffre  una  diligente  ispezione  né  il  sito  ove 
segui  quest'incontro. 
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Resta  ora  la  carcere  per  ultimo  quadro 
a  vedersi  ;  una  carcere  però  ,  che  non  fa  or- 
rore ,  ma  meraviglia ,  e  piacere  in  mirarla  ; 
una  carcere  ,  che  ci  presenta  un  triplicato 
soggetto  ;  una  carcere  finalmente ,  su  cui 
contrastano  quattro  luci  diverse  .  Dorme  nel 
mezzo  di  essa  tranquillo  fra' ceppi  il  prin- 
cipe dagli  apostoli ,  e  due  guardie  di  vista 
tengono  le  di  lui  catene  ;  sfolgora  la  pri- 
gione per  lo  splendore  celeste  di  un  angelo, 
che  lo  desta  dal  sonno  per  indicargli  aperta 
la  porta  alla  sua  liberazione  ;  tutto  apparisce 
il  soggetto  chiaro ,  e  distinto  entro  la  ferrata 
della  carcere ,  rappresentata  nelPesterno  in- 
certa ,  ed  oscura  per  l'ombra  della  notte  . 
L'angelo  stesso  con  san  Pietro  già  fuori 
della  prigione  e  libero  ,  condotto  da  lui  per 
mano  ,  è  il  secondo  soggetto  .  Eglino  di  già 
passano  in  mezzo  alle  guardie ,  che  sono  im- 
merse in  un  sonno  profondo  :  e  qui  ancora 
lo  splendore  dell'angelo  rende  distinti  ,  e 
visibili  tutti  gli  oggetti  ;  ma  questa  luce  è 
minore  della  prima  ^  perchè  la  guida  ce- 
leste non  ha  piii  bisogao  di  farsi  conoscere 
dall'apostolo  ,  nò  ti^me  d' inciampi  :  tuttavia 
questa  luce  così  modihcata  riflette  sulle  ar- 
mature d;:' soldati  dormenti,  e  distingue  la 
scala,  la  carcere,  e  le  figure  diverse.  Un 
sussurro,  che  insorge  fra  le  guardie  deste, 
e  le  addormentate  forma  il  terzo  soggetto . 
Già  si  e  accesa  una  torcia  per  visitare  la 
carcere  ;  già  qualcuno  è  spaventato  dall'av- 
viso ,  altri  già  accorre,  altri  interroga,  e 
tutti  si  distinguono   pel   lume  della   torcia 


accesa  ,  e  per  Io  splendore  della  luna  ,  non 
chiara  del  tutto  .  Cosi  resta  compito  que- 
sto mirabile  quadro  ,  in  cui  Raffaele  espres- 
se di  sua  mano  4.  luci  diverse  con  tal  ve- 
rità ,  e  accordo  ,  che  aHri  né  prima  ,  né 
dopo  giunse  ad  eguagliarlo  .  Questo  lavo- 
ro ha    ja    data   del    1514. 

Neir  ornato  della  vo'ta  i  riparti ,  ed  i 
chiaroscuri  sono  gli  stessi  ,  che  vi  aveva- 
no già  dipinti  altri  pittori  pri.na  di  Raf- 
faele ,  il  quale  si  contentò  di  farvi  i  sog- 
getti de'  4.  arazzi  tìnti ,  che  rappresc^nta- 
110  il  Signore ,  il  quale  promette  ad  Abra- 
mo una  immmerabile  posterità  dal  suo  tì- 
glio Isacco .  Lo  stesso  Abramo  in  atto  ài 
sagrificare  Isacco  suo  figUo  per  comando 
di  Dio,  e  ne  viene  trattenuto  da' l'ange- 
lo .  Giacobe ,  il  quale  vede  in  sogno  la  mi- 
steriosa scala ,  per  cui  ascendono  e  discen- 
dono gli  angeli ,  ed  il  Signore  in  cima  su 
ói  essa.  Fina'mente  Mosè  in  ginocchio  avan- 
ti il  roveto  ardente ,  d.i  cui  gU  parla  il 
Signore  ;  tutte  belle  invenzioni ,  che  ora 
hanno   alquanto   sotì^erto  . 

Ora  si  entra  nella  terza  stanza  detta  del- 
la Segnatura  ,  ove  sono  le  primizie  romane 
dell'autore;  e  qui  vi  è  un  finto  zoccolo, 
pili  basso  però  degli  altri  ;  e  perciò  i-  quan^ 
dri  sopra  restano  piìi  grandiosi .  Alcune  gra- 
ziose donnine ,  e  uomini  barbati  a  chiaro- 
scuro ,  reggono ,  come  Cariatidi ,  sul  capitello 
jonico  ,  che  hanno  in  testa  ,  la  cornice,  che 
gira  intorno  ;  e  fra  esse  vi  sono  i  soliti  bas- 
siriiievi   finti  a  color   d'oro  con  soggetti, 

<^  5 


i*?4 

che  hanno  relazione  al  quadro  di  sopra  ; 
e  perciò  a  sinistra  della  finestra  è  prima 
Mosè ,  che  dà  le  tavole  della  legge  ;  poi 
sotto  al  quadro  del  Sagramento  vi  è  un  sa- 
cerdote ,  che  fa  un  sagrilìzio  ;  indi  s.  Ago- 
stino meditante  il  mistero  della  Triade  -,  e  in 
fine  la  Sibilla ,  che  mostra  ad  Augusto  la 
Vergine  madre  di  Dio .  Incontro  sotto  al 
quadro  della  scuola  d'Atene  un' adunanza  di 
filosofi  intenti  a  discutere  sul  globo  le  cau- 
se ,  e  gli  effetti  naturali  del  mondo  ;  l'as- 
sedio ,  e  la  presa  di  Siracusa  ;  il  suo  sac- 
cheggio con  Archimede  ucciso  da  un  sol- 
dato romano  ,  mentre  astratto  segnava  figure 
geometriche  sul  pavimento  ;  e  finalmente  ac- 
canto la  finestra  Marcello  vincitore  fra' suoi 
soldati .  in  fine  sotto  il  Parnaso  egli  finse 
due  bassirilievi  maggiori  a  chiaroscuro  col- 
ia storia  del  ritrovamento  de' libri  sibillini 
nell'arca  sepolcrale  di  Numa  Pompilio  ;  e 
Pabbrugiamcnto  fatto  de' medesimi  nel  Co- 
mizio . 

Passando  al  gran  quadro,  prima  opera  di 
Raffaele  nel  Vaticano,  è  detto  la  DÌSPU- 
TA DEL  SAGRAMhNTO,  perchè  nel  basso 
sopra  di  un  altare  si  vede  esposto  un  osten- 
sorio coir  ostia  consagrata;  benché  non  sia 
questo  solo  ;  ma  tutto  quanto  si  riferisca  a 
Dio  ,  e  alla  fede  ,  il  soggetto  della  pittura  , 
e  r  oggetto  del  venerabile  consesso  ivi  figu- 
rato, nel  quale  ss.  Pontefici,  Dottori,  ss. Pa- 
dri ,  e  i  più  rinomati  teoiogi  sono  occupati 
nello  scrivere ,  predicare ,  e  meditare  gli  au- 
gusti Clisteri .    I  dottori    Gregorio  ,  Giro- 
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lamo ,  Ambrogio  ,  e  Agostino  seggono  ne' 
quattro  corni  dell'altare  ;  gli  altri  assistono 
in  giro  ,  e  più  in  lontano  una  turba  di  scrit- 
tori ,  studenti ,  e  giovanetti  si  stanno  in- 
tenti ad  apprendere  quanto  di  quei  misteri 
si  crede .  Non  è  facile  di  ridire  con  quanta 
proprietà  seppe  dare  il  pittore  a  ciascuno 
il  suo  carattere  ,  ed  espressione  Conveniente, 
e  variata.  Neil" alto  poi  tutto  è  rappresen- 
tato quanto  può  accennare  lo  scopo  dei  sot- 
toposto consesso .  In  mezzo  nel  più  alto  do- 
mina l' eterno  Padre  in  atto  di  benedire  ,  e 
reggere  il  mondo  intero;  siede  sotto  l'uni- 
genito figlio  ,  e  Redentore  del  genere  uma- 
no colle  braccia  aperte  per  dimostrargli  il 
suo  amore  :  egli  ha  accanto  alla  destra  la 
sua  madre  Vergine  sedente  ,  e  verso  di  lui 
rivolta  coir  espressione  la  più  affettuosa;  ed 
alla  sinistra  gli  siede  presso  il  precursore 
Giovanni ,  in  atto  di  predicarlo  ,  come  un 
dì  nel  deserto.  Più  basso  lo  Spirito  Santo, 
in  forma  di  colomba  è  nel  mezzo  di  4.  aii- 
geletti ,  che  portano  aperti  i  4.  libri  défgli 
evangejj  .  Fanno  aia  a  questa  divina  rappre- 
sentanza ,  disposti  in  semicircoio ,  e  sedenti 
sopra  nubi ,  alla  destra  s.  Pietro  ,  Adamo  , 
s.  Giovanni  il  diletto  di  Cristo  ,  David ,  il 
protomartire  s.  Stefano  ,  ed  altro  santo  ,  che 
si  perde  dietro  le  nubi  ;  alla  sinistra  s.  Pao- 
lo ,  Abramo ,  s.  Giacomo  ,  Mosc  ,  s.  Loren- 
zo ,  e  s.  Giorgio  ;  e  queste  figure  sono  così 
bene  variate  nelle  attitudini ,  e  proporzio- 
ni ,  che  la  verità  stessa  non  farebbe  migliore 
illusione.  In  cima  altro  semicircolo,  coni' 
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posto  da  un  coro  di  aiigeletti ,  forma  coro- 
na al  suo  Dio .  Non  è  possibile  d' ideare 
una  rappresentanza  più  sublime  della  divi- 
nità ;  e  se  Raffaele  non  v'interponeva  quei 
faggi,  e  quei  punti  dorati  di  rilievo  nella  glo- 
ria, strana  decorazione  di  un  tempo,  in  cui 
si  pensava  di  nobilitare  la  pittura  coH'oro, 
sarebbe  questo  il  più  sublime  dipinto  ;  come 
lo  è  il  più  grazioso ,  studiato  ,  e  condotto 
col  massimo  amore  ,  ed  impegno  . 

Abbandonato  l' uso  dell'  oro  nelle  sue  pit- 
ture ,  più  maestro  si  mostra  Raffaele  nel 
quadro  incontro  ,  suo  secondo  lavoro  ,  de- 
nomnrato  la  Scuola  d'Atene,  nel  quale  avanti 
di  un  grandioso  edilìzio  nobilitato  da  sta- 
tue ,  e  bassirilievi ,  posto  in  prospettiva  con 
regole  esatte  ,  e  tinteggiato  coji  arte  ,  e  ve- 
rità ,  sono  riunite  le  varie  sette  degli  anti- 
chi filosofi ,  occupati  in  quegli  studj ,  che 
dalla  filosofìa  hanno  l'origine  .  Platone  a  de- 
stra ,  ed  Aristotile  a  sinistra  nel  mezzo  ,  e 
nel  più  alto  ,  uno  accanto  all'  altro  in  atto 
grave  ,  istruiscono  i  loro  discepoli ,  che  di 
qua ,  e  di  là  formano  ala  ai  maestri  .  Nel 
piano  medesimo  ,  a  destra  del  quadro  ,  So- 
crate di  profilo  calvo  ,  e  simo ,  rivolto  ad 
Alcibiade ,  giovane  vestito  alla  guerriera , 
gl'insegna  il  metodo  di  argomentare  j  indi- 
candogli co'  diti  pollice  ,  indice  ,  e  medio 
elevati  le  tre  parti  dell'argomento  ,  mag- 
giore ,  minore  ,  e  conseguenza  ;  e  presso  So- 
crate sono  ancora  i  suoi  settatori .  Sotto  nel 
canto  medesimo  è  Pittagora ,  che  sta  scri- 
vendo sopra  le  proporzioni  armoniche  ,  'm- 
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dicate   nella  tavoletta ,    che   un   giovanetto 

gli  regge;  egli  è  attorniato  da  Empedocle, 
Epicarmo,  Archita,  ed  altri  discepoli  ;  e  quel 
giovinetto  tutto  avvolto  in  manto  bianco  con 
fimbrie  d'oro  ,  che  da  lui  si  parte  ,  come  per 
inviarsi  a  Platone ,  si  crede  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  du^a  d' Urbino  ,  nipote  di 
Giulio  il.  in  distanza  da  loro  ,  verso  il  fine 
del  quadro  ,  Epicuro  coronato  di  quc  rcia  scri- 
ve anch'esso  in  un  -ibro  lu  sua  s^ttu.  ;  po'^o  cu- 
rando la  pitagorica,  ed  immaginato  da  i<af- 
faele  diverso  molto  dal  vero  di  lui  ritratto 
ora  cognito  .  Solo,  e  sdrajato  sopra  d  'gra- 
dini ,  verso  il  mezzo  nel  basso  si  scorge 
Diogene ,  per  sopranom^  il  Cinico ,  semi- 
nudo ,  e  senza  s^-ttatori  ;  mentre  un  soiO 
giovanetto  ,  che  incerto  stendendo  le  mani 
verso  di  lui  interroga  un  vecchio,  se  debba 
appressarsi  ;  ne  viene  distolto  ,  coil' indirar- 
glisi  Platone  ,  e  Aristotile  da  seguire  .  11  lato 
sinistro  del  quadro  presenta  i  maestri  delle 
matematiche  ;  e  per  primo  Archimede ,  che 
curvo  segna  su  di  una  tavola  col  compasso 
un  esagono  ,  alla  presenza  di  varj  giovanetti, 
che  lo  stanno  osservando  con  tutta  l'atten- 
zione .  Si  vuole  in  Archimede  ritratto  Bra- 
mante ;  e  in  quei  giovanetto  ,  che  sia  colle 
braccia  aperte  ammirando  la  figura  geome- 
trica ,  figurato  il  duca  di  Mantova  Fede- 
rico li.  Termina  il  quadro  con  due  ligure 
col  globo  in  mano  ,  che  si  vogliono  Tolo- 
meo ,  e  Zoroastre  re  de'  Battriani  ;  e  colle 
due  teste  dietro  di  loro  nelle  quali  si  rico- 
noscono Pietro  Perugino ,  e  nel  più  giovine 


Raffaele  medesimo,  che  nel  fare  questa  scuo- 
la di  *^loso'ui  ci  ha  lasciato  una  vera  sruo'a 
della  più  sublima ,  e  bella  pittura  ,  in  cui 
l'idea,  i  '"aratteri  ,  il  disegno,  e  P esecu- 
zione sono  veramente  mirabi  i  .  Si  crede  , 
che  per  l'erudizione  Kaftaele  consultasse 
principalmente  l'Ariosto  .  Il  cartone  origi- 
nale di  tutto  il  quadro  sta  nella  biblioteca 
Ambrosi.viU  di   Mi. ano  . 

11  ter^o  ^ato  di  questa  stanza ,  ha  tre 
quadri  ;  quello  sopra  la  hnestra  è  detto  vol- 
gar.nente  la  Gmrisprudenza  .  Consiste  in  tre 
figure  sedenti  ,  che  rappr-,sent;ino  la  pru- 
denza ,  la  tortezza ,  e  la  temperanza  .  La 
prudenza  è  nel  mezzo  ,  e  più  alta  ,  con  dop- 
pia fac-^ia  ,  l'una  di  giovane  ,  l'altra  di  vec- 
chio con  barba  ;  qu. sta  rivolta  ad  una  tace  , 
quella  ad  uno  specchio .  La  fortezza ,  che 
le  sta  a  destra  ,  tiene  un  ramo  di  quercia , 
e  presso  di  se  un  leone  .  La  temoeranza  a 
sinistra  con  un  freno  in  mano  indica  il  suo 
carattere  :  sono  elleno  accompagnate  da  put- 
tini  alati,  che  contribuiscono  a  denotare  più 
chiaro  il  proprio  officio  di  ciascuna .  Lo 
stile  di  queste  tre  figure  è  grandioso  ,  pieno 
di   grazia  ,   e  del  più  beilo  di  Raffaele  . 

11  quadro  sotto  a  sinistra  della  finestra 
rappresenta  Giulio  II. ,  che  sotto  la  figura 
di  Gregorio  IX.  porge  il  libro  delle  Decre- 
tali ad  un  avvocato  concistoriale  inginoc- 
chiato a' suoi  piedi  ;  ed  assistono  ai  Papa 
i  cardinali  Giovanni  de' Medici ,  poi  Leo- 
ne X. ,  Antonio  del  Monte  ,  e  Alessandro 
Farnese  ,  poi  Paolo  Ili. 
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Nel  destro  lato  della  finestra  siede  l'ini- 

pc-rator  Gmstiuiaiio  ,  che  porge  i  Digf.sti  a 
Triboniano  inginocchiato,  assistendo  in  piedi 
Tcofìlo ,  e  Doroteo  in  abito  di  giurecon- 
suiti  con  zimarre  rosse  foderate  di  pelli: 
qu-jsto    quadro   peiò  ha   molto   soQVrto . 

Resta  per  u'tiiiio  i'  gran  quid/o  in con- 
t!0  ,  denominato  il  monte  farnaso,  perchè 
qu-sta  pittura  rappresenta  quel  sito  .  Siede 
m  cima  djl  monte  all'ombra  di  verdi  lauri, 
nel  mezzo  delle  Muse ,  che  gii  tanno  corona. 
Apollo  ,  il  dio  delle  medesiine  ,  e  de' poeti 5 
ed  il  fonte  Ippocrene  sgorga  a' suoi  piedi. 
Graziole  sono  le  figure ,  e  li  volti  di  quel- 
le dee  y  che  chi  ne  conosce  gli  attributi , 
ed  i  simboli  ravviserà  da  sé  stesso  ,  e  saprà 
distinguerne  il  nome.  Se  Apojlo  nel  volto, 
e  neli'istromento  moderno  non  consei-va  «'an- 
tico costume  ,  si  rifonda  su; l'ob.igo  dato  al 
pittore ,  di  ritrattarvi  un  virtuoso  dei  tempo 
suo  .  Alla  cecità,  e  iiOta  fisoaomia  ,  si  rav- 
visa ,  che  il  pili  vicino  alie  Muse  alla  de- 
stra è  il  divino  Omero ,  che  canta  versi  , 
registrati  da  un  giovmetto  sedente ,  che  at- 
tentamente lo  ascolta .  Siegue  qui  Dante  , 
coronato  di  lauro  m  manto  rosso ,  guidato 
dal  suo  Virgilio  nella  vetta  del  monte  .  i^utl 
volto  laureato  presso  Virgilio  si  vuole  Raf- 
faele stesso  ,  che  non  senza  merto  vi  occu- 
pa un  posto  .  Seduta  ,  in  avanti  al  di  sotto , 
la  dotta  Saffo  colla  sinistra  tiene  un  volu- 
me ,  in  cui  è  scritto  li  suo  nome  ,  e  colia 
destra  il  corno  di  una  lira  .  Hssa  è  rivOita 
ad  un  gruppo  di  4.  figure  ,    delie  quali  le 
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due  teste  laureate  nel  mezzo  si  ravvisano 
pel  P>^trarCH ,  e  Madonna  Laura  in  figurai  di 
Corinna.  Sar\  Ovidio  quella  figura  in  avan- 
ti ,  vestita  ài  gia'io,  di  cui  non  vedcsi  il  vol- 
to ;  e  ja  •..luata  appoggiata  all'a  bero  un  -, 
altro  dtg  i  uiitirhi  cantori  di  amore  ,  ai  quali 
sembra  d  stinata  tutta  questa  parte  del  qua- 
dro .  Da  l'atra  parte  a  sinistra  al  pari  dì 
Saffo  sta  Pindaro ,  il  principe  de'  lirici  ,  in- 
tento a  cantare  gii  eroi  vincitori  ;  ed  Ora- 
zio in  piedi  i  primo  in  avanti  lo  sta  atten- 
tamente ascoltando  ;  e  il  secondo  ,  che  tiene 
un  dito  alia  bocca,  si  dimostra  anch'egi  un 
eroico  cantore  forse  il  greco  Callimaco.  Die- 
tro di  loro  SI  avanza  alquanto  il  Sannazza- 
ro  ,  raso  ,  e  sejiza  barba  in  nobil  sembian- 
te .  Poi  sotto  l'ombra  de' lauri  verdeggianti 
altri  2.  poeti  potrebbero  figurare  qualcuno 
fra  gli  antichi  Ennio  ,  Tibullo  ,  Catullo ,  e 
Properzio  ,  da  non  potersi  però  ben  distin- 
guere ,  ed  assicurare  .  Gli  altri  due  laureati 
rappresentano  il  Tibaldeo  ,  e  il  Boccaccio , 
il  quale  ha  il  vo'to  raso ,  e  le  mani  asco- 
ste  nel  manto  .  (^uest'  ameno  ,  e  grazioso 
soggetto  fu  dipinto  da  Raffaele  nel  151 1. 
con  vaghezza ,  bravura  ,  e  coi  lumi  partico- 
larmente  somministratigli  dall'Aretino  . 

Non  sono  di  Raffaele  lo  scompartimen- 
to ,  e  gli  ornati  di  questa  volta  ,  che  si  vo- 
gliono di  Baidassare  Peruzzi ,  a  cui  si  at- 
tribuiscono i  chiaroscuri  5  ma  sono  di  sua 
mano  i  4.  tóndi  ,  e  i  4.  quadretti  finti  di 
mosaico  .  Graziosissime  ,  e  belle  sono  le  vir- 
^  tu  dipinte  in  que' fondi ,  che  rappresentano 
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h  Teologìa  ,  la  Filosofìa,  la  Giurisprudenza, 
e  la  Poesia  ;  e  par  naturale  ,  che  queste  fos- 
sero il  primo  saggio,  ch'egli  dette  del  suo 
sap^^re  ,  in  cui  subito  si  mostrò  superiore  a 
I  tutti  i  maestri  j  avendo  in  esse  tolto  quel 
I  meschino  uso,  rifugio  dell'ignoranza,  di 
porre  il  nome  delle  figure  in  tanti  nastri 
svolazzanti  intorno  la  testa,  da  cui  lo  stesso 
Mantegna  non  seppe  scostarsi  ;  ma  Raffaele 
ùìgegnoso ,  ed  accorto  accompagnò  ciascu- 
na figura  delle  virtù  con  graziosi  angeletti , 
che  scherzando  con  alcune  semplici  tabelle 
mostrassero  scritto  non  il  nome  ,  ma  un  mot- 
to ,  che  dichiara  il  soggetto  ,  e  io  arricchi- 
sce ;  degna  invenzione  di  quel  subiim-  ta- 
lento . 

Al  soggetto  di  ciascun  tondo  corrisponde 
il  quadretto  vicino  posto  negli  ango  i  ;  onde 
alia  Teologia  si  app.u-tiene  Adamo ,  ed  Eva 
ingannati  dal  serpente  ;  alla  Fiiosoiìa  la  figu- 
ra delia  specu'azione,  che  si  poggia  sul  globo 
stellato  ,  e  pianta  su  la  terra  nel  centro  ;  alla 
Giurisprudenza  si  riferisce  il  giudizio  di  Sa- 
lomone ,  invenziojie  bella  ,  e  più  bella  ese- 
cuzione ;  e  finamente  alla  poesia  spetta  il 
gastigo  di  Marsia  scorticato  vivo  per  aver 
osato   contendere   con  Apo  lo  . 

Si  passa  adesso  ali' ultima  delle  stanze, 
che  si  deve  riconoscere  pel  terzo  lavoro  di 
Raffaele ,  fatto  tutto  nel  tempo  di  Leone  X. 
circa  il  1517.  Sono  in  essa  posti  in  gùo  14. 
nudi  di  vario  carattere  dipinti  a  chiaroscu- 
ro,  che  dal  mezzo  m  giìi  ti nisrono  in  ter- 
mini ^  e  questi  reggono  ìa  cornice  dei  gran  - 
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dioso  zoccolo  ,  che  gira  intorno  .  Sono  in- 
terposti fra  i  termini  alcuni  belli  fìguroni 
sedenti ,  finti  di  metallo  dorato  ,  che  rap- 
presentano i  Sovrani  pili  benemeriti  della 
Chiesa  ;  i  quali  sono ,  cominciando  il  giro 
a  sinistra  ,  Ferdinando  II.  re  Cattolico  ,  poi 
sul  cammino  il  solo  titolo  di  Pipino  re  di 
Francia;  Pimperator  Lotario,  Gottifredo  Bu- 
glione ,  che  ricusò  il  regno  di  Gerusalem- 
me ,  dopo  averla  liberata ,  Astolfo  re  della 
Bretagna ,  Carlo  Magno ,  e  finalmente  il 
gran  Costantino  ;  e  sopra  di  ciascuno  è  un 
cartello  con  iscrizione  ,  che  distingue  la  qua- 
lità del  merito  loro:  si  crede  però  ,  che  que- 
ste figure  avendo  molto  sofiFerto  dai  soldati 
nel  sacco  del  1527.,  fossero  rifatte  da  Carlo 
Maratta  ,  il  quale  ripulì  anche  tutte  le  al- 
tre pitture  per  ordine    di   Clemente  XI. 

Incendio  di  Borgo  si  chiama  il  quadro 
grande  più  rinomato  di  questa  stanza .  Ar- 
dendo circa  la  metà  del  secolo  IX.  il  borgo 
Vaticano  ,  in  maniera ,  che  la  Basilica  di 
s.  Pietro  correva  pericolo  ;  s.  Leone  IV.  col 
segno  della  croce  ne  fece  l'istantanea  estin- 
zione. Si  mira  perciò  nel  mezzo  dipintala 
facciata  dell'  antica  Basilica ,  ed  accanto  la 
loggia  della  benedizione ,  dalla  quale  affac- 
ciato il  Pontefice  eseguisce  il  miracolo .  Ma 
il  fuoco ,  le  rovine  ,  la  confusione ,  e  g]i 
orrori  sono  espressi  in  avanti  :  ed  ecco  a 
destra  un  robusto  giovinotto  ,  che  porta  so- 
pra le  spalle  un  vecchio  imbecille ,  forse 
suo  genitore  ,  che  accompagnato  dalla  mi- 
sera moglie  ,  e  da  un  garzone ,  nudo  ancor 
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esso  ,  fortunatamente  salvano  la  sola  vita, 
e  pochi  cenci  da  quelle  fiamme  :  non  può 
dubitarsi ,  che  qui  Raffaele  pensasse  ad  Enea  , 
descritto  in  circostanza  simile  da  Virgilio  . 
Su  di  essi  da  un  muro  semidiruto  fra  le 
fiamme  ,  un  altro  uomo  robusto  ,  nudo  del 
tutto,  sospeso  da  questo  muro  coli' estre- 
mità delle  mani  si  precipita  a  terra ,  per 
scampare  dal  fuoco  ;  accanto  è  affacciata 
una  madre  nuda  ,  che  porge  un  bambino  ad 
un  uomo  pietoso ,  che  dalla  via  in  punta 
de' piedi  stende  le  braccia  per  prenderlo  . 
Mirabile  è  poi  nel  mezzo  uno  stuolo  di  don- 
ne ,  e  fanciulli ,  che  nelle  vive,  e  forti  espres- 
sioni mostrano  la  loro  costernazione  ,  ti- 
more ,  e  confusione ,  che  le  agita  :  grida 
questa  inginocchiata  co'  crini  sparsi  j  e  con 
ambe  le  braccia  alzate  al  cielo  pare ,  che 
implori  misericordia,  ed  ajuto  ;  quella  pie- 
gata a  terra  si  stringe  al  seno  il  suo  figliuo- 
lo nudo ,  e  volge  lo  sguardo  pien  di  timore 
all'incendio;  l'una  esorta  la  sua  figliuolina 
inginocchiata ,  e  colle  mani  giunte,  di  por- 
gere al  santo  preghiere  ;  i'  altra  non  del  tutto 
vestita  spinge  innanzi  due  figli  nudi  affatto, 
che  impauriti ,  e  confusi  non  sanno  dove 
rivolgersi  .  In  mille  altre  guise  e  uomini, 
e  donne  giunte  già  presso  la  loggia  ponti- 
ficia formano  un  tumulto  commovente ,  e 
compassionevole.  L'orrore  però,  e  l'atti- 
vità sono  nella  parte  sinistra  :  si  accorre  da 
tutti  coir  acqua  ,  con  cui  si  pretende  di 
smorzare  l'incendio  ;  ma  invano  ,  perocché 
un  nero  fumo ,  che  si  alza  in  densi  nuvoli 
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neppure  permette  il  respiro  ad  un  vecchio, 
che  sta  più  prossimo ,  e  ch'è  costretto  a  rivol- 
gei-e  la  testa  ;  altre  donne ,  ed  uomini  at- 
tivi recano  in  mano,  ed  in  testa  vasi  pieni 
d'acqua  5  e  la  bocca  aperta  di  esse  ne  di- 
mostra l'agitazione,  e  l'affanno;  infuria  il 
vento  ,  e  favorisce  le  fiamme ,  agita  le  vesti 
muliebri  ,  e  osta  alla  loro  speditezza  ;  ma 
tutto  è  propizio  a  far  trasparire  sotto  le 
vesti  le  forti ,  e  belle  membra  di  esse  ,  o  per 
dir  meglio  le  stupende  forme  ,  che  lor  seppe 
dar  Raffaele  .  Nelle  tre  colonne  isolate  si 
scorge  avere  il  pittore  copiate  quelle  del 
tempio  di  Castore ,  e  Polluce  nel  Foro  Ro- 
mano ,  allora  già  rovinato  come  è  oggidì . 
Tale  si  è  dunque  questa  pittura ,  che  ben 
ponderata  piace ,  ed  afflige  ad  un  tempo 
stesso  lo  spettatore  intendente . 

A  sinistra  dell'incendio  vi  è  la  vittoria 
di  s.  Leone  IV.  sopra  de' Saraceni ,  che  par- 
titi dalla  Sardegna  si  portavano  verso  Ostia 
per  depredare  la  città  ,  e  la  campagna  di 
Roma  .  Ajutato  dunque  il  santo  da  Napoli- 
tani ,  e  genti  vicine  a  lui  venute  in  soc- 
corso,  condottosi  ad  Ostia  coirajuto  divino 
furono  i  Saraceni  attaccati ,  disfatti ,  e  di- 
strutti dalli  cristiani .  Siede  il  s.  Papa  sul  so- 
glio presso  il  lido ,  ove  i  suoi  gli  presen- 
tano que'  barbari  prigionieri  legati ,  parte  già 
in  terra,  e  parte  tratti  al  lido  in  un  bat- 
tello .  Forti ,  e  coraggiosi  compariscono  i 
soldati  romani ,  ai  quali  Raffaele  ha  dato  un 
carattere  robusto,  e  grandioso  come  conveni- 
va j  dolenti ,  e  avviliti  i  prigionieri  nelle  loro 
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spiaggia  forma  un  bell'aspetto;  dall'altro  il 
mare  esteso  in  lontano  presenta  le  conseguen- 
ze della  battaglia  n«ivale,  e  i  legni  de' bar- 
bari vinti ,  e  sommersi . 

Incontro  poi  è  l'altra  pittura,  in  cui  si 
rappresenta  la  solenne  coronazione  di  Carlo 
Magno  fatta  da  s.  Leone  111.  nella  Basilica 
Vaticana  ;  e  in  mezzo  ad  un  coro  di  ve- 
scovi,  e  cardinali  vestiti  de' paramenti  sagri  , 
che  fanno  spalliera  .  Siede  nel  suo  trono  il 
Pontefice  in  atto  di  porre  la  corona  impe- 
riale sul  capo  dì  Carlo ,  che  gU  sta  in- 
contro alquanto  più  basso  ,  presso  di  cui  un 
paggio  tiene  la  corona  radiata  del  regno 
de'  Franchi  ;  d' oro  è  il  manto  imperiale  , 
che  lascia  scoperta  una  gamba  armata,  che 
lo  caratterizza  per  un  gran  guerriero .  Ma- 
gnifica ,  e  decorosa  appare  tutta  la  dispo- 
sizione della  sagra  funzione  ,  e  nel  canto 
destro  vi  è  del  moto  introdotto  da  coloro  , 
che  portano  una  mensa  d' oro ,  e  vasi  d'ar- 
gento ,  i  quali  serviranno  alle  oblazioni  so- 
lite farsi  in  tale  circostanza  .  Cosi  la  robu- 
stezza delle  membra  nude  di  questi  fanno  una 
bella  variazione  ai  ricchi  ,  e  grandiosi  pi- 
viali,  che  sono  ni^H' altro  lato.  Anche  que- 
sto è  un  bel  quadro  ;  ma  forse  iieppur  tutto 
della  mano  maestra  di  Raffaele  ;  e  si  preten- 
de ,  che  una  qualche  figura  di  coloro  ,  che 
portano  i  vasi ,  e  la  mensa  sia  stata  rifatta 
dal  Vanni  . 

L'ultima  sul'a  finestra  è   la  giustificazione 
di  s.  Leone  lil.  medesimo ,  il  quale  si  vede  nel 
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mezzo  presso  l'altare  vestito  in  abito  sagro , 
che  alzando  gli  occhi  al  cielo  pone  le  mani 
sul  libro  degli  evangeìj  posto  sul  corno 
dellVtare  ;  e  di  c,u\  e  ài  l\  il  diacono,  e  su- 
diacono  reggono  il  pivJa'e  del  santo  ;  il  qua- 
le con  queir  atto  attesta  così  la  sua  inno- 
cenza dalle  accuse ,  che  g^i  venivano  falsa- 
mente imputate  .  Assistono  ai  lati  cardinali, 
vescovi  ,  e  prelati  co'  paramenti  sagri  ,  ed 
il  rapo  scoperto  tendendo  in  mano  la  mitra. 
Da  pi^'di  agli  scaHni  deii'altare  vi  sono  in- 
torno cava" ieri ,  mazzieri  ,  e  guardie  ,  cia- 
scuno co''Joro  berettoni,  "uffie,  ^olìari,  brac- 
ciaU  ,  e  tabarri  segnati  di  croci  bianche  se- 
condo l'uso,  ed  il  grado  .  An:he  questa 
pittura  ha  sofferto  forse  più  delle  altre  ,  né 
tutta  può   dirsi   di  mano  di  Raffaele . 

La  volta  di  questa  stanza  non  aooartiene 
in  parte  alcuna  a  Raffaele,  essendo  stata  tut- 
ta dipinta  dal  di  lui  maestro  Pietro  Peru- 
gino,  p^r  risp.tto  del  quale  egli  lascioila 
intatta  ;  benché  da  altri  si  pensi  aver  ciò 
fatto  Raffaele,  acciò  col  confronto  risaltasse 
maggiormente  la  sua  abilità  ,  e  superiorità 
nell'arte  .  1  quattro  tondi  però  in  essa  di- 
pinti, benché  siano  confusi  ne' soggetti  tutti 
sagri  ,  e  di  ligure  assai  consimili ,  e  fredde  ; 
tuttavia  non  lasciano  di  aver  grazia,  sem- 
plicità ,  bella  idea  di  teste ,  oltre  la  diligen- 
za ,  con  cui  è  condotto  il  colore  :  qumdi 
non  può  negarsi ,  che  il  Perugino  abbia  som- 
ministrato al  suo  allievo  que' giusti  princi- 
pi, e  fondamenti  dell'arte  ,  ne' quali  poi  cam- 
minando sicuro  ,  e  franco  Raffaele  potè  per- 
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venire  a  quell'apice,  cui  il  suo  talento  straor- 
dinario ina]zo'io  al  di  sopra  di  tutti .  Oeni 
quadro  grande  in  questf  tre  camere  ,  veniva 
pagato  a  Raffaele    1200.  s^udi  d'oro. 

Ritornandosi  adesso  a' 'a  sa' a  di  Costan- 
tino ,  si   trova  in  fondo  a  df;<>tL-a  una  porta , 
che  introduce  aHa  stanza,  detta  de'chiaro- 
S'^uri  ;   perchè   le   f  j^ure    prin^'ipaìi   vi   sono 
dipinte  ìjì  ta!   modo.  Erano  state  in  origine 
le  pitture  di  questa  stanza    oj^iere    dei  gran 
RaffaL-ie  ,  e  di  Giovanni  da  Udine  ;  ma  to'te 
quasi  de!  tutto  siortunatamente  sotto  di  Pao- 
lo IV.   per  fare  in  quei  sito   a''^uni  stanzini; 
furono  in  seguito  sotto  Gregorio  XLil.  quasi 
rinnovate,  rintracciando  gli  antichi  contorni 
i]i  questo  modo,  coiParchitettura  delle  colon- 
ne ,  nicchie  ,  e  basani-n*^o  ,  fatte  a  fresco  da 
Cherubino  ,  e  Giovaniìi  Alberti  ,  frat  Ili  del 
borgo  s.  Sepolcro  .  I  puttini  però  del   fregio  , 
e   le   virtìi   furono   dipinte   da  Taddeo  Zuc- 
cheri ,   che  fece   di   sua  mano  il  s.  Giovan- 
nino ,  e  i  due   apostoli  s.  Pietro  ,  e  s.  Paolo  ; 
proseguendo  il   rimanente  Federigo  Zuccheri 
suo  fratello ,  insieme  con   Livio  Agresti  da 
Forlì  ,   e    Gio:  Battista   Marcucci  ,    ed    altri 
maestri  colla  di  lui  direzione  .  Ma  sotto  Cle- 
mente XI.  le  figure  degli   apostoli  vedendosi 
alquanto   svanite  ,  furono  ravvivate  da  Car- 
lo Maratta.  Finalmente  nel  tempo  di  Pio  \'\.^ 
temendosi  del  peso  di  un  muro  soprapposto, 
fu   suddivisa  questa  stanza  con  5.   pilastri , 
due  de' quali  costruiti  addosso  al  muro  di- 
strussero gli  apostoli ,   che   in  que'due   siti 
erano  dipinti . 
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BencTiè  da' simboli,  e   dall'iscrizione  po- 
sta a^  disopra  di  ogni  fgnra  potrebbe  com- 
prendersi il  soggetto  5  tuttavia  non  lascere- 
mo  di  accennarlo .   11  primo  apostolo  a  de- 
stra   deir  ingresso    è  s.  Giacomo   maggiore  , 
distinto  dal  bordone  ,  e  che  sotto  ha  dipin- 
to ,  in  finto  oro  ,  quando  per  la  fede  viene 
tenagliato  ;  e  gli   giace  decapitato   ai  piedi 
il  soldato   da  lui  convertito.  I  secondi  sono 
s.  Pietro ,   e   s.  Paolo  ;    questi  colla  snada  , 
quegli  colle  chiavi,  che  stanno  come  in  atto 
di  ragionare  ;  e   sotto  si  veggono  il  primo 
messo  in   croce  ,  ed  il  secondo  decapitato  . 
Siegue   per  terzo  l'apostolo  s.  Andrea  colla 
sua  croce ,  alla  quale  si  vede  affisso  nel  bas- 
sorilievo  di  sotto  .  Nella  prima  nicchia  del 
lato  seguente  vi  è  la  mezza  figura  di  s.Tom- 
maso  ,  che  tiene  la  squadra .  Veniva  appresso 
s. Bartolomeo  tenendo  il  coltello,  indizio  del 
suo  barbaro  martino  ,  che   vi   era  espresso 
al  di  sotto  ;  ma  tanto  la  figura ,  che   il  bas- 
sorilievo più  non   esistono   pel  pilastro  ad- 
dossatogli .   Sopra   di  una  porta   finta  ,   che 
fu  sostituita  ad  un  camino  di  marmo  ,  tolto 
sotto  Pio  VI.,  viene  un  S.Francesco  seden- 
te ,  che  ha  nella  destra   un   libro  ,    e   nella 
sinistra   una   croce .   Nella   nicchia  appresso 
è  il  martire  s.  Lorenzo  ;  né  vi  manca  espres- 
so al   di  sotto  quel  santo   posto  su  di   una 
graticola ,    ove    cojìsumò   il   suo    martirio  . 
Appresso  sopra  la  porticella  si  vede  la  mez- 
za figura  dell'apostolo  ,  ed  evangelista  s.Mat- 
teo  ,   che  ha  il  suo   angelo  accanto  .  Quindi 
passando  alla  terza  facciata ,  viene  la  porta 
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della  cappelletta  di  Niccolò  V.  ,  e  su  di 
essa  il  nome  ,  e  lo  stemma  di  Giulio  li. 
Dopo  e  la  nicchia,  incili  è  dipinto  s.  Lu- 
ca,  distinto  pel  bue,  che  ha  a' suoi  piedi; 
e  sotto  vi  è  dipinto  questo  santo  in  atto 
di  ritrarre  la  Vergine ,  e  in  disparte  un  gio- 
vanetto ,  che  macina  li  colori  .  Siegue  poi 
l'evangelista  s.  Marco,  che  ha  un  piede  pog- 
giato sopra  di  un  leone  alato  ,  e  sotto  se- 
condo il  solito  vi  è  esso  rapprtsentato  bar- 
baramente strascinato  .  Appresso  vien  poi 
s.  Giovanni  aposto  o  ,  ed  evangelista,  distin- 
to dall'aquilane  sotto  quando  fu  posto  presso 
la  porta  Latina  attuale  in  ca'daja  d'olio  bol- 
lente ,  dalia  quale  però  venne  miracolosa- 
mente liberato  .  Sopra  la  porta  segu  nte  e 
dipinto  un  s.  Giovannino  a  chiaroscuro ,  e 
di  q"a  e  di  là  due  pappagalli  bel' issimi  ,  che 
si  dicono  gii  antichi ,  e  rimasti  di  mano  di 
Giovanni  da  Udine.  L'ultima  facciata  con 
tre  finestre ,  ha  fra  la  prima ,  e  la  seconda 
s.  Mattia ,  che  tiene  una  picca  ;  e  sotto  si 
vede  il  santo  in  atto  di  essere  decapitato. 
Erano  prima  fra  la  seconda ,  e  terza  fine- 
stra gli  apostoli  s. Simone  colla  sega,  e  s.Tad' 
deo  distinto  dall' a'abarda  ;  ed  avevano  an- 
ch'essi il  loro  martirio  al  di  sotto;  ma  dal 
muro  del  pilastro  addossato  sono  stati  co- 
perti .  Presenta  l'ultima  nicchia  s.  Filippo  , 
che  tiene  nn  nodoso  bastone  ,  e  che  ha 
espresso  sotto  il  suo  martirio  di  essere  de- 
capitato .  Vi  sono  ancora  altre  pitture ,  ed 
ornati  fra  gli  apostoli ,  con  alcune  iscdzio- 
TOM.  1.  H 
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ni,  e  molte  graziose  figurine  dì  virtù,  che 

rendono  questa  stanza  degna  di  vedersi . 

Resta  per  ultimo  la  cappelletta  accennata 
di  Nicolò  V.  non  più  lunga  di  piedi  20., 
e  mezzo  ,  larga  12.,  e  un  terzo  ,  che  fu 
dipinta  per  ordine  di  questo  Pontefice  dal 
b.  Giovanni  Angelico  da  Fiesole ,  pittore  del 
suo  tempo  non  inferiore  ad  alcuno  ,  sia  per 
la  semplicità  ,  e  naturalezza  della  composi- 
zione 5  sia  per  la  diligenza ,  e  purità  del 
disegno ,  e  del  colore  ,  come  anche  per  le 
belle  architetture  introdotte  ne' campi ,  cosa 
in  quel  tempo  pregevole  ,  e  non  comune  . 
Venne  ristaurata  questa  cappella  da  Grego- 
rio XIII. ,  e  finalmente  da  Clemente  XI. 
nel  1712.,  dopo  del  quale  Benedetto  XIII. 
vi  consagrò  l'altare  di  marmo  ,  ora  spo- 
gliato del  suo  quadro  dipinto  da  Giorgio  Va- 
sari ,  rappresentante  la  lapidazione  di  s.  Ste- 
fano  protomartire  . 

Sopra  di  uno  zoccolo  ,  figurato  di  drappi 
appesi,  si  mirano  in  giro  dipinte  in  5.  qua- 
dri le  gesta  del  martire  s.  Lorenzo  ^  che 
sono  ,  cominciando  a  sinistra  dell'  altare  , 
la  consegrazione  del  santo  ,  fatta  dal  Pon- 
tefice s. Sisto  li.  ;  poi  quando  lo  stesso  gli 
consegna  il  denaro  da  distribuirsi  ai  pove- 
ri ;  appresso  è  il  santo  diacono  ,  che  ne  fa 
la  dispensa  ;  quindi  egli  che  viene  condotto 
innanzi  l'imperatore  ;  e  finalmente  quando 
è  posto  da' manigoldi  sulla  graticola. 

Nel  giro  superiore  vengono  poi  sei  delle 
gesta  del  protomartire  s.  Stefano  5  e  sono, 
a  cominciare  nello  stesso  modo,   i.  quando 
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viene  consagrato  diacono  da  s.  Pietro  ,  2.  il 
s.  diacono  ,  che  distribuisce  l' elemosina  ; 
5.  quando  disputa  cogli  Ebrei ,  che  non  po- 
tevano resistere  al  di  lui  ragionamento  ; 
4.  quando  è  presentato  al  sommo  sacerdote 
ebreo  ;  5.  quindi  il  s.  diacono  ,  che  viene 
tradotto  ad  essere  lapidato  ;  e  6.  egli ,  che 
in  ginocchione  viene  messo  a  morte  dagli 
Ebrei   a  furia  di  sassi . 

Si  veggono  poi  in  ciascuno  de' 4.  pilastri 
due  nicchie,  l'una  sopra  dell'altra,  ed  in 
ogni  nicchia  la  figura  in  piedi  di  uno  degli 
8.  dottori  della  Chiesa  greca ,  e  della  la- 
tina ,  che  sono  tutti  pieni  di  maestà ,  ve- 
stiti ne'  differenti  loro  abiti ,  e  con  bellis- 
simi caratteri  di  teste  . 

La  volta  a  crociera  di  questa  cappella  ha 
parimente  nelle  4.  lunette  le  figure  de'4.  evan- 
gelisti sedenti ,  co'  loro  attributi ,  e  sono  tut- 
te di  un  ottimo  stile . 

GIARDINO  GRANDE,   DETTO 
IL  BOSCARECCiO  . 

Uscendo  dal  Museo  per  la  indicata  sca- 
la grande  incontro  la  porta  della  BibJio- 
teca ,  oppure  venendo  dalla  parte  dietro 
la  Basilica  Vaticana  ,  si  entra  nel  portico 
sotto  la  descritta  piccola  rotonda  ,  ornato 
pure  di  statue  nelle  nicchie  .  Nel  cortile 
incontro,  detto  delle  corazze  ,  a  destra  si 
vede  in  terra  l'obelisco  egizio  con  gerogli- 
fici, al  tempo  di  Urbano  Vili,  cavato  in 
3.  pezzi  nel  circo  di  Aureliano  ,  fuori  le 
mura  fra  l'Anfiteatro   Castrense,  e  la  por- 
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ta  di  s.  Giovanni  ;  e  da  donna  Cornelia  Bar- 
berini regalato  a  Clemente  XIV.  Accanto 
vi  sono  dei  massi  di  bel  granito  rosso ,  ca- 
vati l'anno  1804.  dalle  Terme  Neroniane, 
ove  è  il  cortiletto  del  palazzo  del  Go- 
verno . 

Entrando  a  sinistra  nel  giardino ,  si  pre- 
senta in  faccia  il  piedestallo  in  marmo  del- 
Ja  colonna  di  granito  rosso,  eretta  da  M. 
Aurelio  Antonino  ,  e  Lucio  Vero  al  loro 
padre  Antonino  Pio  ove  ora  è  l' orto  del- 
la casa  della  Missione  a  Monte  Citatorio, 
e  di  là  estratti  l'uno,  e  l'altra  nel  1704. 
Il  piedestallo  è  alto  piedi  11.,  largo  per 
ogni  verso  12:  da  una  parte  aveva  la  iscri- 
2Ìor.e  in  lettere  di  bronzo  dorato  ;  nell'al- 
tra opposta  è  scolpita  a  bassorilievo  l'apo- 
teosi d'  Antonino  ,  e  Faustina  di  lui  con- 
sorte,  portati  in  cielo  da  un  genio  alato; 
ai  due  lati  vi  è  d' alto  rilievo  una  pom- 
pa funebre  a  piedi ,  e  a  cavallo  intorno  al 
rogo  dei  defonti .  La  colonna ,  secondo  la 
misura  presa  allora  ,  era  grossa  di  diame- 
tro nel  maggior  corpo  palmi  8.  e  mezzo  , 
di  circonferenza  26.  e  due  terzi  ,  alta  67. 
e  3.  quarti  .  D'amen  due  i  pezzi  tornerà  il 
discorso ,  parlandosi  dell'  obelisco  di  Mon- 
te   Citatorio  . 

11  giardino  è  detto  boscareccio  ,  perchè 
oltre  i  viali  di  agrumi ,  alberi  di  frutti  , 
parterre,  e  ortaglia,  vi  è  un  bosco  di  lec- 
ci ,  quercie  ,  olmi  ,■  cipressi  ec.  nell'  alto . 
Al  fondo  di  questo  verso  s.  Pietro  è  da 
osservarsi  a   mezza   altezza    la  gran   botte 


dell'acqua  Paola,  già  Trajana,  disegno  di 
Carlo  Maderna,  con  molto  grazioso  grot- 
tesco ,  la  quale  in  quantità  di  quasi  yoo. 
once  dopo  una  strepitosa  mostra^  in  por- 
zione forma  nel  basso  altra  fonte  addosso 
al  muro  della  zecca,  alla  quale  poi  serve; 
e  quindi  l'acqua  tutta  riunita  in  due  con- 
dotti va  a  fare  più  grandiosa  comparsa 
nelle  due  fontane  sulla  piazza  Vaticana  ,  e. 
in  quella  del   gran  cortile  di  Belvedere  . 

Sotto  al  bosco  Paolo  IV.  con  ben  in- 
tesa architettura  di  Pirro  Ligorio  incomin- 
ciò mi  casino  ,  già  ideato  da  Giulio  II.  , 
compito  poi  dal  successore  Pio  IV.  nel 
1561.,  da  cui  prende  il  nome.  Il  Ligorio 
studiò  di  erigerlo  su  qualche  modello  -an- 
tico ;  l'ornò  di  colonne  di  granito  ,  com 
varie  logge;  di  pitture  da  Federico  Zuche- 
ri ,  da  Federico  Barocci ,  Santi  Titi ,  Leo- 
nardo Cungi ,  e  Durante  del  Nero  ;  di  grot- 
teschi  da  Giovanni  dal  Corso  schiavone  ; 
e  di  qualche  scultura  antica .  Pare  ,  che 
il  casino  sia  fabricato  in  mezzo  all'  acqua , 
a  motivo  di  una  gran  vasca  di  figura  ova- 
le in  prospetto  ,  che  lo  circonda  sì  dalla 
parte  anteriore  ,  che  dalle  due  laterali ,  in 
cui  cadono  copiosissime  acque  a  guisa  di 
due  torrenti ,    da  riunirsi  poi  alle  sudette . 

Giulio  II.  portò  su  questo  colle  fino  al 
Belvedere  una  vena  d'  acqua  eccellente  di 
5.  in  6.  once ,  dal  luogo ,  detto  s.  Anto- 
nino ,  circa  due  miglia  lontano  ,  con  un 
condotto  sotterraneo  quasi  sempre  a  70. 
piedi ,  colli  suoi  pozzi  a  luogo  a  luogo  5 
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che  per  errore,  e  confusione  con  altra  acqua , 
al  tempo  d'Innocenzo  X. ,  il  quale  ne  con- 
dusse porzione  al  cortile  delle  logge  di 
Raffaele ,  fu  chiamata  di  s.  Damaso  . 

Rientrando  nel  Museo  ,  o  traversando  i 
giardino  della  Pigna ,  nel  corridore  delle 
iscrizioni  a  mano  destra  affacciandosi  alle 
finestre  si  vede  sotto  il  gran  cortile  di  Bel- 
vedere ,  ora  ristretto  dopo  fatto  il  braccio 
sudetto  della  libreria  da  Sisto  V.  Prima  di 
questo  col  mezzo  di  due  magnifiche  scale 
in  due  ripiani  dal  basso  si  saliva  al  detto 
giardmo  della  Pigna  .  Nel  basso  ,  che  era  di- 
sposto in  fondo  con  gradinate  a  guisa  di  tea- 
tro ,  prima  si  facevano  giostre ,  e  tornei .  Bra- 
mante ,  da  cui  prende  anche  il  nome ,  ne  fu 
l'architetto .  Ora  non  vi  è  da  osservare  ,  che 
la  mentovata  bella  fontana  con  getto  d'acqua 
da  una  tazza  di  granito  orientale  del  diame- 
tro di  palmi  30.  e  un  quarto,  trovata  da  Giu- 
lio n.  nelle  Terme  di  Tito. 

Indi  ritornando  alle  logge ,  si  può  sali- 
re a  quella  del  terzo  piano  ,  che  ha  le  pa- 
reti ornate  di  grandi  carte  geografiche  di 
quasi  tutto  il  mondo  allora  conosciuto ,  fat- 
te fare  da  Pio  IV. ,  e  Gregorio  XI II.  sot- 
to la  direzione  del  P.  Ignazio  Dante  Do- 
menicano ,  celebre  cosmografo  Pontificio  . 
Le  pitture  delle  volte  sono  di  Niccola  Cir- 
cignano ,  detto  il  Pomarancio  seniore ,  del 
cav.  Cristoforo  Roncalli ,  detto  il  Pomaran- 
cio giovane ,  Paride  Nogari  ,  Gianbattista 
della  Marca,  e  del  cav.  d'Arpino .  l  paesi 
sono  di  Paolo  Brilli,  e   le  processioni  ne' 


fregi  bishmghi  del  secondo  braccio  sono 
tutte  di  Antonio  Tempesta .  Dalla  secon- 
da loggia  sotto  si  può  entrare  nella  gran 
sala  Clementina  a  mano  sinistra  del 

PALAZZO  NUOVO  PONTIFICIO . 

Il  palazzo  vecchio  ,  in  parte  già  descrit- 
to ,  se  era  nobile  per  le  pitture ,  non  era 
assai  comodo  per  abitazione  .  Quindi  fu , 
che  Sisto  V.  sempre  grande  nelle  sue  idee , 
sul  fine  del  suo  pontificato  incominciò  que- 
sto nuovo  altissimo ,  e  vasto  palazzo  ,  da 
cui  si  vede  Roma  tutta  in  vaga  lontanan- 
za ;  terminato  nel  1595.  dal  successore  Cle- 
mente Vili. ,  e  indi  in  poi  solita  abitazio- 
ne dei  Sommi  Pontefici  ,  quando  dimorano 
al  Vaticano  .  La  grande  sala  ,  detta  dai  di 
lui  nome  Clementina ,  ordinaria  residenza 
della  guardia  svizzera,  è  la  più  grande  di 
tutte,  e  la  più  magnifica;  larga  palmi  6-?., 
lunga  78. ,  arricchita  di  marmi ,  e  di  pit- 
ture ,  non  dispregevoli  specialmente  per  la 
prospettiva .  Ora  vi  si  fa  dal  Sommo  Pontefi- 
ce la  funzione  della  lavanda  nella  settimana 
santa ,  come  già  si  accennò .  Si  entra  per 
essa  nel  grande  appartamento  ,  ornato  nei 
fregi ,  e  soffitti  di  dorature ,  e  di  pitture 
molte  ;  ma  generalmente  di  non  molto  me- 
rito .  Vi  sono  per  altro  sparsi  alcuni  buo- 
ni quadri  in  tela ,  che  al  tempo  di  Pio  VI. 
furono  posti  nelle  descritte  gallerie  dei 
candelabri ,  e  contigue  .  Sortendo  si  scen- 
de al 
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CORTILE  DI  S.  DAMASO . 

Paolo  II.  fu  quello  ,  che  il  primo  nel 
1465.  coir  opera  di  Guglielmo  da  Maiano, 
architetto  fiorentino,  fece  fabricare  un  va- 
sto loggiato  in  questo  sito  .  Giulio  II.  or- 
dinò a  Bramante  con  più  vasta  idea  di  co- 
struire altre  logge  di  miglior  disegno  ;  il 
che  si  eseguiva  con  somma  sollecitudine  ; 
ma  la  morte  d'amendue  sospese  ogni  lavo- 
ro ,  finche  Leone  X.  ne  incaricò  Raffaele 
d'Urbino,  cui  devesi  T  architettura  tutta, 
e  in  parte  le  pitture  cfescritte.  Gli  archi- 
travi dell'ultima  loggia  per  la  molta  trat- 
ta furono  fatti  di  legno .  Innocenzo  X.  vi 
fece  per  opera  dell'Algardi  in  mezzo  sotto 
la  prima  loggia  la  fontana  coli'  acqua  su- 
detta  di  Giulio  II.,  falsamente  allora  scrit- 
ta per  quella  di  s.  Damas©. 

Terminato  qui  d'osservare  quanto  contie- 
ne il  Vaticano  di  piìi  interessante  delle  mo- 
derne magnificenze  di  Roma,  e  de' monu- 
menti celebri  delle  arti  ;  ci  trasporteremo 
ora  a  vedere  quelli,  che  si  conservano  sul 
monte  Capitolino,  i  quali  come  i  primi  deb- 
bono la  loro  esistenza  ai  Romani  Pontefici. 
Quindi  cominceremo  dal 

CAMPIDOGLIO  . 

Sotto  questo  vocabolo  moderno ,  deriva- 
to dall'antico  CAPITOLIUM,  si  riconosce 
tutto  il  Monte  capitolino ,  ne'  più  antichi 
tempi  chiamato  Saturnio  ,  e  Tarpeo  ,  da 
Saturno ,  che  forse    il   primo    vi    abitò  j  e 
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dalla  vergine  Tafpea ,  che  consegnò  la  for- 
tezza ai  Sabini .  Considerandolo  noi  prima 
alcun  poco  nella  seconda  epoca  quando  co- 
minciò a  chiamarsi  Capitolio  ,  osserveremo, 
che  la  forma  attuale  ,  e  la  sua  estjnsione  , 
particolarmente  in  lunghezza  da  levante  a 
ponente  ,  non  corrisponde  all'  antica  .  Dal- 
la parte  di  ponente  verso  il  fiume  oggidì 
ne  manca  una  notabile  porzione  .  Sul  prin- 
cipio del  secolo  XV. ,  al  dire  di  tlavio 
Biondo  ,  se  ne  staccò  naturalmente  un  pez- 
zo quanto  un  gran  palazzo  ,  che  rovinò 
tutte  le  case  sottoposte  .  Altre  porzioni  ma- 
no mano  ne  sono  state  tagliate ,  per  levar- 
ne tuffi  da  fabricare  ,  o  per  adattarvi  case 
moderne  .  Tali  mancanze  fanno  supporre  il 
monte  da  quella  parte  moito  più  esteso , 
e  però  molto  più  capace  di  contenere  tan- 
te fabriche  di  templi,  ed  altre  ,  che  vi  era- 
no secondo  gli  scrittori  antichi^  e  che  pe- 
rò s'  ingannano  coloro  ,  che  nella  fronte 
del  palazzo  Caffarelli  verso  il  fiume  pre- 
tendono trovare  gii  avanzi  delle  antiche 
mura  della    fortificazione  . 

Hsaminando  a  parte  tutto  il  monte  qua- 
le si  può  ora  riconoscere ,  si  osserva  dai 
naturalisti  composto  di  un  tuffo  rossigno 
nella  massima  parte ,  e  turchniiccio  da  quel- 
la ,  ove  è  lo  scalpellino  sotto  alla  discesa 
dietro  al  preteso  tempio  della  Concordia, 
Dall'  insieme  si  capisce  la  ragione ,  per  cui 
gli  antichi  lo  avevano  scelto  per  farne  un 
luogo  forte ,  ove  custodire  le  cose  più  pre- 
ziose per  la  salvezza  publica ,   e    per  la  re- 


ligione  :  era  il  più  piccolo ,  e  nella  forma 
sua  naturale   piii  facile   a  prendere  l'aspet- 
to, che  si  voleva.  Dalla  parte  sudetta  oc- 
cidentale  era   ripido  ,   e   difficile    a   salirsi  ; 
e  con   muro  in  cima   si   potea   ridurre  ben 
forte  .  Dalla   parte  verso  settentrione  ,  che 
restava  fuori  della  città,  dall'odierna  piaz- 
za   ^Montanara   al  Foro  1  rajano  ,  la  rupe  ad 
arte   fu    tagliata    a   piombo  ,    per    renderla 
affatto    inaccessibile.   Verso  il   Foro  Roma- 
no ,   ove  è  ora  la  chiesa  della  Consolazio- 
ne ,   vi   era   la  rupe   Tarpea  ,   propriamente 
detta  ,  naturalmente  scoscesa  ,  ed  alta  ;   ma 
resa  tale  ancor  più   per  praticarvi  una  stra- 
da  di    salita  .    Più    basso    di   questa    punta 
verso  il   centro  di  tutto   il    monte,  vi  era 
la  parte,   che  formava  l'intermonzio  .  Vo- 
lendo profittare   del  sito  più  basso  di  que- 
sto per  farvi  due  salite ,  si  ricorse  a  delle 
sostruzioni   di   robuste   mura  ,    per   slargare 
poi  la  piazza  sopra  ;  e  Tarquinio  Prisco  do- 
vette fare   altrettanto  nella    sommità   verso 
il  levante  ,    e   il   Foro    Trajano ,    per  avere 
uno  spazio   bastante   da  edificarvi  il   prin- 
cipale  tempio  di   Giove  detto   Capitolino  . 
Veniva  cosi  il  monte    diviso  in  tre  parti } 
la  Tarpea  ,   che    formava   la   rocca ,  o  for- 
tezza propriamente  ,  ARX  ^   la  parte  media 
assai    più  bassa ,   detta    intermonzio  5  e   la 
èerza ,  uguale   alla  prima  in  altezza  5  ma  al- 
quanto  più  larga  ,   e  meno   lunga  .   Questa 
per   il   tempio  fu   detta  CAPITOLIUM  ,  e 
ARX  SACRORVMj  ma  poi  dagli  scrittori 
tutti  fu  chiamato  CAPITOLIUM  anche  tut- 
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tó  il  monte  ;  il  die  spesso  genera  confu- 
sione per   intenderli  . 

Vi  si  saliva  anticamente  dalla  parte  del 
Foro  Romano  verso  il  mezzogiorno  per  quelle 
Strade  medesime ,  che  oggidì .  Verso  ii  po- 
nente del  Foro  ,  di  fianco  alla  chiesa  della 
Consolazione  ,  con  lunga  e  alta  scalinata 
a  varj  ripiani  ,  come  si  accennò  ,  si  saliva 
alla  Rocca  lungo  la  rupe  Tarpea  :  chi  sa 
vedere  ,  ne  riconosce  ancora  i  resti  .  Gli 
avanzi  più  grandiosi ,  e  assai  ben  conser- 
vati ,  delia  sostruzione  sotto  il  palazzo  del 
Senatore,  di  peperini  in  quudro  ,  dimostra- 
vano l'andamento  obligato  di  due  altre  stra- 
de 5  ma  la  scoperta  del  clivo  Capitolino 
ancora  selciato  ,  fatta  nel  1817.,  ha  deci- 
so ogni  questione,  e  dubbio  degli  antiqua- 
ri ,  che  ancora  restava .  Quivi  era  la  stra- 
da carreggiabile  dei  trionfaiiti ,  e  in  gene- 
rale dei  quadrupedi  .  Sotto  la  cordonata 
fra  la  carcere ,  e  il  palazzo  era  il  riivo 
dell'  asilo ,  ossiano  le  scale  gemonie ,  per  i 
pedoni ,   allora  assai  più  ripido  . 

L'attuale  cordonata  opposta  verso  tra- 
montana non  vi  era ,  ne  poteva  esservi  an- 
ticamente ;  né  in  seguito  anche  ne'bassi  tem- 
pi ,  perchè  il  Campidoglio  sempre  è  stato 
tenuto  per  luogo  forte  .  Paolo  ili.  la  fece 
costruire  per  farvi  discendere  a  cavallo  Car- 
lo V.  nel  suo  ingresso  solenne  nel  i$g6. , 
quando  ritornò  da  Tunisi  a  Napoli ,  quin- 
di per  la  via  Appia  sotto  gli  archi  di  Co- 
stantino 5   Tito  ,  Settimio   Severo ,   Campi- 
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doglio ,    strada  Papale   a   s.  Pietro  in   Va- 
ticano . 

Premesse  queste  generali  notizie ,  lasce- 
remo a  ricerche  piìi  astruse  degli  antiqua- 
ri P  esaminare  ,  quali  ,  e  quanti  ediRzj  vi 
fossero  collocati  ;  se  grandi ,  o  piccoli  ;  se 
nobili ,  o  meno  ornati ,  per  passar  a  de- 
scrivere colla  maggior  brevità  .  e  sicurezza 
gli  oggetti  più  conosciuti  dalla  storia  ,  e 
pili  ancora  gli  esistenti .  Siccome  ordina- 
riamente si  sale  per  quella  moderna  cordo- 
nata; cominceremo  per  questa  a  parlare  del 
moderno  combinato   colP  antico  , 

CAMPIDOGLIO  MODERNO. 

Per  la  riunione  delle  belle  cose  antiche , 
e  moderne ,  non  che  per  la  sua  celebrità  a 
tanti  titoli ,  il  forestiere  deve  essere  curioso 
di  visitarlo  dopo  ii  Vaticano ,  prima  di  tante 
altre ,  o  troppo  lontane  ,  o  divise  in  molte 
regioni .  Cominciando  pertanto  dalla  cor- 
donata ,  i  primi  si  presentano  a  gettar  acqua 
due  leoni  egizj  in  basalte  nero  malamente 
chiamati  sfingi ,  o  leonesse  ,  in  qualche  libro 
moderno  .  Pio  IV.  li  fece  qui  trasportare 
dalla  chiesa  di  s.  Stefano  del  cacco  ,  sotto 
3a  quale  anticamente  era  una  parte  dell'  Iseo  , 
ossia  del  luogo  chiuso  destinato  alle  deità 
egizie  ;  d'onde  furono  estratti ,  e  posti  avanti 
alla  chiesa ,  come  in  tante  altre  era  costu- 
me piantarvi  due  leoni  in  marmo  bianco  nei 
bassi  tempi .  Dopo  Sisto  V.  fui  ono  adattati , 
a  fontana  .  In  cima  alla  cordonata  si  presen- 
tano primi  i  due  colossi  di  Castore ,  e  Poi- 
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luce   coi  loro  Cavalli ,  in  atto  di  riposo  ;  già 
esistenti  innanzi  il  teatro  di  Balbo ,  ove  è  il 
palazzo  Cenci  presso  il  Ghetto  degli  Ebrei, 
secondo   che  scrive  Flaminio  Vacca  ^  ma  le- 
vati d' intorno   al  Teatro   di   Pompeo  ,  giu- 
sta la  iscrizione  posta  dietro  al   piedestallo 
a   destra  salendo  ,  allorché  furono  qua,  tra- 
sportati d'ordine  di  Gregorio   XI 11.    1  due 
celebri  trofei,  di  qua  ,  e  di   là  sulla  balau- 
strata ,  hanno    avuto    il    nome  di    trofei  di 
Mario    fino  al  secolo  XVi. ,    in    cui  si  co- 
minciò a  pretenderli   di  Domiziano  ;    e  poi 
con  maggior  apparenza  di  ragione  si  è  vo- 
luto denominarli  di  Trajano  ,  perchè  somi- 
glino nel    lavoro   a  quello   della  base   della 
di  lui  colonna.  Ma  all'occhio  intelligente  il 
lavoro  ne  è  molto  diverso  ,  di  maggior  ri- 
lievo ;  diverse    le    armi  ;  e   il  luogo ,   dove 
sono  stati  trovati  presso  s.  Eusebio ,  sempre 
chiamato  i  Cimbri ,  li  farà  credere  veramen- 
te di  Mario  vincitore  dei  Cimbri  ;  collocati 
prima  al  suo  monumento  ,    detto  Mariano  j 
e  disotterratine  furono  inalzati ,  per  conser- 
varli ,  ed   esporli   alla  publica  vista ,    sopra 
il  vicino  castello  dell' acqua  Giulia ,  quando 
già  questo  era  spogliato  di  ogni  suo  orna- 
mento .  1  trofei  di  Mario  poco  dopo  la  loro 
prima  erezione ,  furono  per  odio  di  lui  abbat- 
tuti da  Siila;  e  Giulio  Cesare  li  fece  ristabilire 
secondo  Svetonio  .  Latera  mente  a  questi  tro- 
fei sono    due  statue  amendue   col   nome  di 
Costantino  il  Grande  ,    trovate  nelle  terme 
di  questo  al  Quirinale,  dove  è  ora  il  palaz- 
zo Rospigliosi,  insieme  alia  di  lui  statua. 
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che  il  Papa  Clemente  XII.  fece  trasportare  I 
al  portico  della  Basilica  Lateranense ,  quan- 
do riFece  la  nuova  facciata  .  La  prima  di 
quelle  due  statue  ,  a  destra  salendo  ^  ha  nel 
plinto:  CONSTANTiNVS  CAHS.  Sotto  l'altra 
colla  stessa  forma  di  caratteri  si  legge  : 
COxNSTANTlNVS  AVG.  Allo  stesso  padre 
devono  attribuirsi ,  per  essere  la  stessa  atti- 
tudine ,  e  lo  stesso  ritratto .  E'  però  da  no- 
tarsi in  questa  ,  che  vi  si  vede  alla  sinistra 
addosso  al  tronco  il  resto  di  un  bastone  , 
o  asta,  che  può  credersi  il  sostegno  della  cro- 
ce ,  che  fu  unita  ad  una  statua  di  lui  in  mar- 
mo ,  erettagli  dopo  il  trionfo  di  Massenzio 
dal  Popolo  Romano  con  analoga  iscrizione 
in  luogo  frequentato ,  come  narra  Eusebio  . 
La  colonna  milliare  di  Vespasiano  ,  e  di  Ner- 
va  con  palla  di  bronzo  sopra ,  presso  al 
palazzo  de'  Conservatori ,  è  antica ,  e  ha  dato 
argomento  a  molti  libri.  Fu  estratta  dalla  vi- 
gna Naro  subito  a  destra  uscendo  dalla  por- 
ta s.  Sebastiano  ,  ove  segnava  il  primo  mi- 
glio dall'antica  porta  Capena  posta  fra  la  villa 
Mattei ,  e  s.  Balbina  nel  basso .  Male  qualche 
antiquario  ha  stampato,  che  quella  palla  con- 
tenne già  le  ceneri  di  Trajano  sopra  la  men- 
tovata sua  colonna  .  La  colonna  simile  ver- 
so Aracceli  è  moderna  per  accompagnare 
la  prima . 

In  mezzo  alla  piazza  sopra  un  piedistallo 
formato  da  un  pezzo  di  marmo  greco  ,  sca- 
vato dal  Foro  Trajano ,  con  disegno  di  Mi- 
chelangelo Bonarroti  d'ordine  di  Paolo  111. 
nel    1538.5    trionfa  la  insigne   statua  eque- 
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stre    in  bronzo   dorato  dì  M.  Aurelio  ,  qui 

trasportata  dalla  piazza  antica  del  Latera- 
no  ,  ove  l'aveva  posta  il  Papa  Clemente  111. 
nel  1187.,  tolta'a  dal  suo  luogo  primiti- 
vo sul  Foro  Romano  accanto  all'Arco  di 
Settimio  Severo  ;  rispettata  fino  dal  iV.  se- 
colo sotto  il  nome  di  Costantino  ;  e  con 
questo  nome  conosciuta  fino  a  Paoio  III. 
Stando  al  Laterano  ,  Cola  di  Rienzo  ,  tribuno 
del  Popolo  Romano  ,  in  una  festa  popolare  , 
con  due  tubi  interni  fé  e  gettare  acqua,  e 
vino  dalle  narici  del  cavallo  per  quasi  un 
giorno  .  Il  volgo  ha  preteso  un  tempo  ,  di 
trovargli  la  figura  di  una  civetta  nel  ciuffo 
tra  le  orecchie  ,  e  argomentarne  ,  che  lo  sta- 
tuario autore  fosse  un  ateniese  ;  perocché  la 
civetta,  dedicata  a  Minerva ,  era  l'impresa 
d'Atene.  Delle  innumerabili  statue  equestri 
antiche  in  bronzo  questa  e  l'unica  supersti- 
te ,  e  maravigliosa ,  sebbene  non  dei  migliori 
tempi  delle  arti .  M.  Aurelio  sta  colla  mano 
in  atto  di  annunziar  pace  ;  e  il  cavallo  nel 
momento  difficile  a  prendersi ,  di  arrestarsi 
per  m.overe  il  passo  nuovamente .  1  difetti , 
che  ha  voluto  raffigurarvi  il  Falconet ,  sono 
stati  derisi  dagli  intendenti  ;  alcuni  de'quali 
hanno  creduto  il  cavallo  di  razza  araba, 
altri  di  spagnola . 

In  faccia  a  M.Aurelio  in  fondo  all'in- 
termonzio  Romolo  vi  costruì  un  tempietto 
tra  due  fila  di  alberi  di  quercia  ,  per  sicura 
franchigia  di  chi  vi  si  ricoverasse  ,  detto 
perciò  l'Asilo .  Nel  sito  della  statua  Lucul- 
lo  vi  collocò  la  statua  colossale  d'Apollo, 
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alta  30.  cubiti  ;  opera  di  Calamide  ,  tolta 
dalla  città  d'Apollonia  nel  Ponto  ,  secondo 
Strabone  ,  e  Plinio  ;  ed  altra  di  Giove  ve  ne  j 

pose  vicino  Quinto  Sei-vilio  ,  di  tanta  al- 
tezza ,  che  potea  vedersi  da  Giove  Lazia- 
le ,  ora  Monte  Cavo .  Dietro  vi  fu  eretto 
l'Arco  trionfale  di  Nerone  per  la  vittoria 
sopra  i  Parti  ;  e  più  verso  la  fontana  era 
il  tempio  di  Vejove  .  Tutto  ciò  per  altro 
con  doveva  occupare  la  strada  necessaria  ai 
trionfanti  ,  che  salendo  pel  Clivo  andavano 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  per  la  salita  j 
ove  è  ora  quella  del  convento  d'Aracceli  . 
In  fondo  alia  piazza  è  la  grande  fontana 
dell'acqua  Felice  ,  in  vece  del! a  Tepula  ,  e 
Marcia ,  che  ci  venivano  anticamente  ,  de- 
rivata dal  gran  condotto  alle  Ternie  Dio- 
cleziane  ,  opera  benefica  di  Sisto  V.  ,  in 
125.  once,  l'anno  1588.  ^  che  poi  si  di- 
stribuisce a  varie  altre  piazze,  e  case  nei 
contorni  sottoposti .  Sopra  in  mezzo  vi  è 
una  statua  di  Roma  in  porfido  ,  trovata  a 
Cori ,  con  testa  ,  braccia  ,  e  piedi  in  mar- 
mo bianco  ^  lateralmente  ,  le  due  statue  co* 
lossali  giacenti  ,  del  Nilo  a  destra  colla- 
sfinge  ,  del  Tevere  a  sinistra  colla  lupa ,  e 
i  due  putti  Romolo ,  e  Remo  .  Stavano 
prima  sulla  piazza  di  Monte  Cavallo  ver- 
so il  giardino  Colonna ,  insieme  ai  due  Co- 
lossi vicini ,  posti  avanti  al  gran  tempio , 
che  era  nel  giardino  stesso  ,  preteso  del 
sole.  Il  grandioso  palazzo,  che  s'innalza 
sopra  ,  è  ora  la  residenza  del  Senatore  di 
Roma,  e  suo  Tribuiule  .  L'attuai  forma  fy 
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dal    Bonarroti    sotto    Paolo  III.    decorata 
con  pilastri    di  ordine    corintio  ;   terminata 
dopo  lui   da  Giacomo   della  Porta  .  Ne'  tem- 
pi   antichi  ivi   era   il    tabulario  ,   o   grande 
archivio   publico  ,  composto   di  tre  portici 
paralleli   per   il   lungo  ,  due  più   grandi ,  e 
più  stretto  quello  verso  il  Foro ,  e  alquan- 
to più  basso  ,  che  ancora  vi  si  vedono  nei 
sotterranei ,  un  poco   travisati ,  per  rinfor- 
zarli ,    onde    reggere    la    fabrica    moderna . 
E  al  tempo  degli  Imperatori  Teodosio ,  e  Va- 
lentiniano  prima  dell'anno  425.  vi  erano  le 
publiche  scuole  di  varie  scienze  ,  erettevi  da 
Adriano  ,   con  biblioteca  :  in  seguito  il  Po- 
polo Romano  vi  fece  la  publica   residenza 
del  suo   magistrato ,  ed    era  ogni   tanto   la 
sede  di  tutte  le  commozioni  popolari  colla 
campana  a  martello.  Bonifacio  IX.  nel  139O. 
per  Hnirla ,  se  ne  impadronì ,  e  lo  fortificò 
a  suo   modo    con   due  torri   ai   due   angoli 
meridionali  ,  ristaurate  da  Nicolò  V. ,  e  da 
altri   Pontefici  ,    come    ancora    si  vedono  . 
Nell'alto  campanile,  eretto  su  i  portici  stessi 
da  Gregorio  XLil. ,   ornato  in  cima  con  una 
statua  in  marmo  bianco  di  Roma  trionfante, 
e  nel  1804.  con  orologio  ,  è  il  più  bel  colpo 
d'occhio   per  vedere  la  Roma  antica,  e  la 
moderna  .   La  fabrica  alla  destra  di  M.  Au- 
relio contiene  il 

MUSEO    CAPITOLINO. 

Col  disegno  del  Bonarroti  erano  stati 
eretti  questi  due  palazzi  laterali,  che  furo- 
no terminati  da  Innocenzo  X. ,  e   da  Ales- 
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Sandro  VII. ,  colla  finestra  di  meizo  ca- 
pricciosa idea  di  Giacomo  del  Duca  .  In 
quello  a  destra  Innocenzo  X.  avendo  dato 
principio  alla  raccolta  de' monumenti  antichi 
del  presente  Museo  ,  questi  vennero  accre- 
sciuti molto  da  Clemente  XII.  ,  da  Bene- 
detto XIV.  ,  da  Clemente  Xlll.  5  ed  ora  il 
regnante  Pontefice  Pio  VII.  ha  dato  loro 
aumento  di  varie  cose  ,  e  nuova  disposi- 
zione ,  diversa  non  poco  da  quella  ,  che  si 
trova  nelle  antecedenti  indicazioni .  Ora  sic- 
come si  è  creduto  talvolta  non  poter  se- 
guire il  sentimento  della  descrizione  stam- 
pata ,  e  degli  itinerari  ;  così  talora  è  con- 
venuto dilungarsi  m  qualche  nuova  opinio- 
ne riguardo  ai  soggetti  de' monumenti ,  ri- 
ferendo altri   nella  loro  dubbiezza . 

Dal  grandioso  portico  esterno  ,  soste- 
nuto da  colonne  joniche ,  ed  architravi  pia- 
ni con  volte  a  schifo  ,  ornate  di  stucchi 
cogli  stemmi  di  Alessandro  VII.  ,  si  passa 
per  un  piccolo  vestibolo  ,  chiuso  da  can- 
cellata, ad  altro  portico  interno,  che  con 
tre  arcate  riceve  lume  da  un  cortile  ,  in 
fondo  al  quale  sta  di  prospetto  una  fonta- 
na, e  su  di  essa  una  statua  colossale  gia- 
cente ,  creduta  da  alcuni  rappresentare 
I l'Oceano  ,  ma  da  altri  con  minor  probabi- 
lità il  fiume  Reno  ,  appartenente  alla  sta- 
tua equestre  colossale  in  bronzo  di  Domi- 
ziano ,  già  esistente  nel  vicino  Foro  Ro- 
,mano  .  Fu  questa  ne' passati  secoli  chiama- 
(ta  Marforio,  forse  dal  Foro  di  Marte,  pres- 
^so  cui  giacevasi  esposta,   dove   ora  a  lato 
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di  s.  Martina  sì  conserva  memoria  in  una\ 
piccola  lapide  su  di  una  porta  ,  Questo  è 
quel  Murforio  ,  cui  erano  soliti  i  Romani 
degli  ultimi  nostri  secoli  attribuire  molti  1 
detti  ingegnosi  e  satirici,  e  fingendolo  spes- ' 
so  in  corrispondenza  col  celebre  Pasquino» 
Due  colonne  di  granito  decorano  l'ordine 
della  fontana ,  ed  hanno  nel  mezzo  l'iscri- 
zione marmorea ,  ed  il  busto  del  lodato 
Clemente  XII.  ;  spiccano  sulla  balaustrata 
4.  gran  busti  di  marmo ,  fra'  quali  uno  di 
Diana  seminudo  ,  modernamente  scolpito  da 
Tommaso  Porta  milanese  .  In  basso  nelÌQ  j-^  ^^*^'' 
nicchie  laterali  sono  due  Satiri  in  forma  "^^^^-i^ 
di  Telamoni,  rinvenuti  nella  piazzetta  det-i  '^^^  ;'^/55-^ 
ta  perciò  de' Satiri ,  ove  fu  già  l'orchestra  "^'^  '"* '^'^ 
antica  del  teatro  di  Pompeo  ^  e  4.  colon- , 
ne  di  cipollino,  ciascuna  a  lato  della  nic- 
chia ,  reggono  un  busto  al  di  sopra  di  mar- 
mo .  Le  mura  de'  lati  del  cortile  sono  or- 
nate con  varie  iscrizioni  ,  spettanti  alle  ■-  / 
coorti  Pretoriane  ,  con  5.  fasci  consolari if^;^^' 
in  bassorilievo  ,  e  con  5.  rosoni  ed  altri  ^  . 
ornatini  ,  che  si  pretendono  da  alcuni  del/^?^^^'^^ 
decimoquinto  secolo  .  In  basso  poi  vi  sono^.j^*/^^^;^ 
4.  busti  colossali ,  di  Trajano  giovane  ,  dÌTZ^f^ 
donna  incognita ,  di  Tiberio  ,  e  di  uomo  i^U.^irc^'^^ 
parimente  incognito  :  2.  sarcofagi ,  e  6.  er-  "^^^i^y" 
mi ,  incogniti  ancor  essi ,   e  comuni . 

Tornando    al  braccio  del   portico    a  sini-^X^^^^ 


jstra  dell'  ingresso  sotto  1'  arco  vi  e  un  ido- 


fio   egizio   muliebre,  che  si   crede  una  Iside t^^^-^ 


jcon  geroglifici  in  basalte  nero,  del  piìi  antico  "[^  c^^^:^ 
(^àtile  egizio,   trovata   colla   compagna  negli'^^;^;^'»^ 

/,^^-t,  *-*^  ^""^^^^  ^iìJ^^t>     /^'^^^^ 
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52^ ^-^>^  Orti   di  Sallustio   presso  la  porta  Salara  ;  e 
1?'  lli**"^^  qua   e   di   là    contro   il   pilastro   le   sta- 
/"^^i^tue   dell'Abbondanza,  e  di  un' Augusta  ve- 
■'^:r^^,  lata ,   posata  su  di   un   cippo   con  iscrizio- 
ne    antica  ,    appartenente    a   Cajo    Cestio  , 
trovata   presso   la  sua  piramide  allorché  fu 
ristaurata  per  ordine  d'Alessandro  VII.  Sie- 
gue   poi   altra  statua   di   un'  Augusta  velata 
in   forma  di  Cerere  ,  e  sotto    un   frammen- 
to di   bassorilievo   relativo   alla  fondazione 
di   Alba  ;   quindi   dopo    altra   Augusta ,  un 
I      ^  frammento    di  uno   schiavo    in    pavonazzet- 

,^yA^-^     ^to  ,   scultura   de'  tempi   di   Trajano  ,   levata 
*^\daìi'  arco   ài  Costantino  ;  perciò  nel   plinto 
(Sta  scritto  in  antico"  AD  ARCVM  ,  e  surro- 
'^^^^J^^^^^gatavi  altra  nuova  da  Clemente  XII.  nel   ri- 
^tv^i-Mt^^Staurarlo  :  qui  posa  su   di  un  capitello  trat- 
y'^ièxll  ^^    à3X\t   Terme    Antoniane  .La   gran   testa 
^'J»^*^   colossale  di  Cibele  fu    ritrovata   nella  villa 


^^-^   i*rA 


/«'*^/f'*'      Adriana ,   e   il    piedestallo  sotto,    a   piazza 
/^'^'^'■^di  pietra,   che   ha  una  figura  in   bassorilie- 
vo   di  una   Provincia,  forse  la  Dacia;  ben- 
ché il  nome  scolpitovi  modernamente  la  di- 
chiari  per  l'Ungaria.   Proseguendo    il    giro 
dopo   i   fasci   consolari  sulla  porta  vi  è  la 
statua  incognita  di  un'Augusta;  una  Baccan- 
te  con  crotali  nella  destra  ,   e  un  crepita- 
colo sotto  il  piede  -,  in  basso    un    sarcofa- 
go con  baccanale   di  gran  lavoro,  ma  cor- 
roso  ,    qui    trasportato     dal    monastero    ài 
Campo  Marzo  nel    1812.   Poi   la  statua    di 
2^.^  e  :?^pi^  Apollo  con  lira   posto  su   di  un   cippo 
■^^'-^^^  con  iscrizione  di  Cajò  Cestio  simile   all'al- 
^^-/^-     tra  incontro .  Una  Pailade   statua   colossa- 


.t-.^'^ 


y^^-^      .É.,-*^     ^^  *^ 
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le,  posta  fra  un  torso  colossale  nudo,  for-  ^j^\ 

se  di  un  Augusto,  trovato  a  Bevagna;  ed  una  ,    -  •;  "-A^. 
Sgamba   dell'Ercole,    che   uccide  l'idra,  à.ì^'^  ^^'^^2^ 
cui  parleremo;  e  finalmente  la  statua  di  w.vs."/-^''''"'''''^^!^. 
tuduTUone  sopra  di  un   cippo,    che  i^^^^ti  *  *» -^*^  ^^^^ 
ha  una  iscrizione  di   dedica   del    gfii.   dell'7^llj*,^.<s: 
era  volgare .  "      . 

Al  di  1:\  della  porta  dell'ingresso   è  una -r^ ':;^*'*^ 
statua  di   Diana  col   cane;   altra  Diana  co-^^:<jr%l».-«A_;^ 
lossale  tra   due   frammenti   di   un  lia  ,  e  di-^-'^-**^*:**, 
un    Ercole  ;  poi  un  Mercurio  ,   appresso  \y^\^pÌ^^^l^ 
Giove   Eliclo   col  fulmine ,   e  sotto  un  sar-  ^'^'^v^  ' 
cofago  colla   caccia  ,   e  storia  di    Meleagro  ^l_yr^*^  **" 
e  Atalanta  ,  qui   trasferito  dalle  scale  d'Ara- 
cceli   nel    1 8 1 2.  Incontro  vi   è  un    Adriano 
-gelato  come  Pontefice  Massimo ,  e  sotto  al- 
tro sarcofago  con  ritratto  incognito  e  ge- 
nj  ,   esistito  già  e  trasferito   come  il  prece- 
dente .   Viene  poi  un   gruppo  di    Po'ifemo  j*;/^^'*^'^. 
che   ha   una  figura   nuda    distesa  ai   piedi  ;  ''  ^-*-'  «;«^ 
ed  appresso  sotto  larco  un  Iside  ,  o  puit-^^,  y^^-^ 
tosto    una   di   lei    sacerdotessa ,   di    granito  ^"^^^^^^^ì 
rosso ,   trovata   colla    compagna    sudetta   di 
basalte  negli  Orti   à\  Sallustio,  e  finalmen- 
te una  statua  dell'  immortalità  . 
/  Salito  lo  scalino   resta    a  destra   il    Mar- 
(te  colossale ,   celebrato   già  sotto  la    deno- 
/  minazione  ài  Pirro  ,  trovato  sull'  Aventino  , 
/  e  qui    trasportato    dal    Palazzo   de'  Massimi 
Valle  colonne  .  Questa  rappresenta    un   Marte 
Ciprio  ,  come  si  rincontra  da  un  altro  simile 
intero  ,  trovato  vicino  a  Gubbio ,  e  illustrato 
con   rame   dal   Ranghiasci  .  Con    questa  ,   e 
con   altra  già  della  villa   Pinciana  ,  si  de- 
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vono  supporre  nella  capitolina  le  gambe  co. 
perte  colle  ocree  ,  o  gambali  .  In  fondo  è 
la  statua  d'Ercole,  che  uccide  l'idra,  tol- 
ta dal  palazzo  Verospi  ,  e  rinvenuta  a 
s.  Agnese  ;  e  per  u'timo  il  celebre  frammen- 
to di  por^^do,  esistito  già  a  piedi  la  sca- 
linata dell'Aracoili  ,  e  n<^I  mese  di  ottobre 
18 18-  qui  trasferito:  lavoro  i!  più  insigne, 
che  si  conosca  m  quel  marmo,  e  forse  rap- 
presentante  una  Pa^^ade  . 

Entrando  ora  nel' le  tre  stanze  terrene  si 
^^TVZ^-o  veggono  nella  prima,  detta  il  Canopo,  va- 
i^^^^,(^x\  idoli  egizj ,  trovati  quasi  tutti  nella  vjl- 
/al-/^*^-.  la  Adriana  di  TivoU  al  tempo  di  Benedet- 
to XIV. ,  che  qui  li  collocò  :  otto  di  que- 
sti posti  in  altrettante  nicchie  sono  in  par- 
te di  basalte  ,  in  parte  di  marmo  nero ,  4. 
virili  e  4.  di  donna:  vi  si  distingue  qualche 
deità,  qualche  re ,  e  sacerdote:  alcuna  è  di 
stile  d'imitazione  in  tempo  d'Adriano.  La 
nona  nicchia  ha  una  statua  di  marmo  gre- 
co del  dio  Anubis ,  o  sia  Mercurio  de' 
Greci,  trovata  vicino  al  porto  d'Anzio  nella 
villa  del  principe  Pan'ìli .  E'  vestita  all'eroi- 
ca col  sistro  nella  destra,  il  caduceo  nella  si- 
nistra, in  capo  il  fiore  di  loto.  Il  bassorilievo 
in  creta  cotta  figura  un  portico  sulle  spon- 
de del  Nilo  ,  e  fu  qui  trasportato  dal  con- 
vento di  s.  Sabina .  Sopra  di  una  colonnet- 
ta in  mezzo  alla  stanza  vi  è  un  erma  con 
faccia  doppia  d'  Iside  ,  e  del  bue  Apis  \ 
posato  su  di  un  fiore,  di  loto  -,  intorno  poi 
sopra  lo  scalino  vi  sono   due  cercopitechi 
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idi    figura    e   posizione    diversa  ,   un   busto 

d'Iside  in  basalte,  un  cocodrillo,  due  fram-  t^-ur*^ 

menti   d'idoli,   un   piccolo   canopo  in   ba-^2^,4i^«, 
salte,  ed  un'eccellente  testa  dell' Imperator  ^z*»-/'^' 
Adriano,   trovata   nella   sua  villa. 

Passando  alla  secoida  stanza,  che  chia- 
masi lapidaria  dalle  iscrizioni  in  marmo  af- 
fisse nelle  pareti  ,  vi  si  veggono  in  giro  4. 
busti  incogniti ,  una  figura  di  donna  giacente 
con  iscrizionj  greca  ;  il  cippo  sepolcrale  di 
Marc' Ebuzio  con  istromenti  di  architettura; 
altro  di  T.  Stati!  io  Apro  ,  misuratore  di  fa- 
briche  ,  col  suo  ritratto  in  figura  intiera , 
e  con  l'altro  in  mezza  figura  della  moglie 
Orcivia  Antide  entro  una  conchiglia  ,  e  un 
cinghiale  morto  ai  piedi  ,  simbolo  del  di  lui 
nome  in  latino  :  un  marmo  col  piede  ro- 
mano scolpitovi ,  ed  altri  attrezzi  di  archi- 
tettura ;  un  giovanetto  giacente  togato  con 
sua  iscrizione  ;  una  colonna  con  iscrizione 
greca  di  Annia  Regilla ,  moglie  di  Erode  At- 
tico ,  servita  poi  per  colonna  milliare  con 
iscrizione  latina  di  Massenzio  ,  rinvenuta  nel 
giardino  di  s.  Eusebio  ;  altro  cippo  scritto 
ne' 4.  lati,  relativo  a  Vezio  Agorio  Prete- 
stato ,  e  ad  Aconia  Paolina  sua  moglie  -,  una 
[  colonna  con  varj  istromenti  da  fabricare  ; 
e  finalmente  il  gran  piedestallo  ,  qui  traspor- 
tato da  Albano,  che  ha  le  12.  forze,  LA- 
BORES  ,  d'  Ercole  scolpite  ne'  4.  lati  ;  e  sono 

1.  l'eroe,  li  quale  doma  il  toro  di   Creta; 

2.  quando  punisce  Diomede ,  che  nutriva  i 
suoi  cavalli  con  carne  umana  ;  3.  quando  uc- 
cide Gerioiie   da  poeti  fiato  di  tre   corpi  j 


tr^    >^-    ,<»i2:--^fl 
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S-  ie-  ^  4.  nel  lato  appresso ,  Ercole  ,  che  toglie  il 

^^l;;^ cinto   ad   Ippolita,   regina  delle   Amazoni  ; 

'v  '^^  ^.  quando  trae  dall'  averno  il   cerbero  inca- 

"^tenato  ;  6.  quando  rapisce  i  pomi  del  giar- 

^jdino  delle  Esperidi ,  dopo  aver  ucciso  il  dra- 

i  \  ^^  ^-  ^goi^^  ■>  ^^^  ^ì  custodiva  ;  7.  nel  seguente  lato 

*^  '^    -  f"^  ^Ercole,  che  ha  strangolato  il  leone  Nemeo  ; 

>  S^',-^  1  '  8.    quando   uccide   l' idra  Lernea  ,  fornita  di 

!vj^   :'-»*j sette  teste;   9.  Ercole,  che  porta  sopra  le 

'1   *^«?'  spalle  ad  Euristeo  il   cinghiale  delle  foreste 

^"^  V  VN>  ^d'Erimanto  ,   di   cui   non  resta  per  indizio, 

'    ,  che   la    punta  della   coda  ;  essendo   perita  , 

,    '.''"oltre  la  fiera,  la  metà  superiore  dell'eroe; 

«.  i^io.  nell'ultimo  lato,   quando   raggiunge   la 

^         ^'^J"  cerva  con  corna  d'oro,  e  piedi  di  bronzo  ; 

^  .   *  >/'^'-^    1  I.  quando   uccide    colle  freccie  gli  uccelli 

V   j'J  Cv^    stinfaiidi  ;  e    12.  l'eroe,  che  assiso  sul  co- 

''    ^ ''         <    fano  ha  compito  il  dìseccamento  della  valle 

di  Tempe  ,   e  il  ripurgo  delle  stalle  di  Au- 

'  s  ^^i    S^2. ,  tiranno  di   Elìde  .   Le  mura  di   questa 

■    ^  ^'^      stanza  contengono  122.  iscrizioni  in  marmo 

di   Augusti ,  Cesari  ,   e  Consoli ,   con  varj 

bolli  di  antiche  figuline  . 

^,^  ,^  ,  La  terza  ,  ed  ultima  stanza  è  denominata 

Ìii.^7      dell'urna,  dal  gran  sarcofago  posto  nel  mez- 

^,/^  ^x-^    zo  ,  creduto  di  Alessandro  Severo ,  e  di  Mam- 

^'/C  •yi;lt*-e'«^*-*mea  sua  madre  ,  rappresentati  nel  coperchio 

/.^r-f^^jfl^^-^pra  di  un  letto  assai  ornato^  Questa  grand' 

^^0,^tyl^  urna   fu  scoperta  fuori  di  porta  s.  Giovanni 

/^'*^'**'^J^  monte  del  grano  ,  a  sinistra  della  via  di 

•*'  ^^Ji.'^^^s^^^^  '  ^^^  "1^  sepolcro  grandioso ,  ancora 

;  •^^'■^''^^J^^maraviglioso   a  vedersi    con   vasta   camera. 

|v^^/^ji.^Le  dioici    sculture  figurano  i  4.  principali 

"^u.  ^^^Ipm^ràQUavìU  di  Achille  ;  cui  forse  si  pre- 


^^^^^     ^-  -     '^^    ^.^-^f- 


^,,,1^/^     ^A-^<X     '^^^^^i^^  Ji^-^'^ 
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tese  simigliare  Alessandro  Severo  per  le  sue 
imprese ,  e  breve  corso  di  vita  paragonabile 
a  quell'eroe  .  Cominciando  nel  destro  lato 
vi  si  vede  la  di  lui  partenza  dalla  regia  di 
Licomede ,  re  di  Sciro  ,  ove  celato  in  abito 
di  donna  venne  scoperto  ;  e  per  portarsi  alla 
distruzione  di  Troja  si  separa  da  Deidamia, 
sua  sposa,  e  figlia  di  quel  re,  che  vi  è  fgu- 
rato  sedente  in  mezzo  alle  fig-ie  armato  di 
spada,  e  di  cui  si  è  preteso  formarne  il  sacer^ 
dote  Crise .  Siegue  i!  prospetto ,  che  si  pensò 
un  tempo  rappresentare  il  ratto  delle  Sabi- 
ne ,  finché  il  \^^'nuti  vi  ravvisò  la  contesa 
di  Achille  con  Agamennone  per  Briseide  ; 
sorgente  dell'ostinato  sdegno  di  quell'eroe, 
che  fu  SI  fatale  pe' Greci .  Hvyijiel  lato  sini^ 
stro  quando  Achilie  per  vendicare  la  morte 
di  Patroclo  riassume  le  armi  sì  micidiali  per 
Ettore,  e  per  inHniti  Trojani  La  parte  pO' 
steriore  con  scultura  di  rilievo  minore  ,  e 
assai  trascurata  ,  presenta  il  rompim  nto  del- 
le glorie  dì  Achille  ,  ch-j  sedente  si  vede  pro- 
strato ai  suoi  pi  di  Priamo  ,  il  r^  di  Troja, 
il  quale  genuflesso  in  atto  supplichevole  im- 
plora il  riscatto  del  cadavere  d' Ettore ,  ed 
oflre   all'uccisore  .d:l   fig  io   doni  preziosi. 

Dietro  quest'urna  è  affissa  al  muio  una 
lapide  coli' impronta  di  due  piedi ,  e  l'iscri- 
zione FI\VCTiFr,RAE ,  con  qualche  parola 
detrita .  Siegue  pure  sul  muro  un  disco  mar- 
moreo con  un  quadro  di  por'ndo  in  mezzo, 
circondato  di  mosaico  de'  bassi  tempi ,  ed 
in  giro  sculture  a  bassori  itvo  de' fatti  della 
vita  di  Achille,  che  cominciano  dalla  di  lui 
TOM.  L  I 
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nascita  da  Tetide ,  poi  quando  la  stessa  lo 
immei-ge  nella  palude  Stige  per  renderlo  invul- 
nerabile ^  quindi  essa, che  lo  consegna  in  edu- 
cazione al  centauro  Chirone  ^  questi  che  lo 
ammaestra  alla  caccia  di  un  leone  ^  Achille 
in  abito  di  donna  nella  regia  di  Licomede , 
che  sorprende  Deidamia  ;  lo  stesso  scoperto 
da  Ulisse  ;  il  combattimento  presso  la  porta 
Scea  di  Achille  con  Ettore  in  presenza  del 
fiume  Scamandro  ;  e  finalmente  quando  stra- 
scina il  cadavere  d'  Ettore  intorno  le  mura  di 
Troja  ,  preceduto  dalla  vittoria .  Quest' eru- 
dito monumento  di  rozza  scultura  fu  qui 
trasferito  dalia  chiesa  d'Ar  acce  li ,  ed  è  il'u- 
"Strato  dai  Fabretti ,  e  Foggini .  Viene  appresso 
un  mosaico  trovato  a  porto  d'Anzio  ,  ove  Er- 
cole vestito  ili  gonna  sta  filando  colla  roc- 
ca ,  vinto  da  Amore  ,  che  trionfa  della  for- 
za,  figurata  in  un  gran  leone  ,  domato  dagli 
amorini .  Dopo  della  statuetta  di  un  satiro 
con  zampogna ,  forse  il  dio  Pan ,  viene  ap- 
presso un  bassorilievo  con  edicoletta ,  e  le 
dcith  tutelari  di  Palmira  ,  Aglibolo  ,  e  Ma- 
lacbelo ,  forse  il  Sole  ,  e  la  Luna  con  iscri- 
zione greca  ,  e  palmirena ,  monumento  del 
255.  in  circa  dell'era,  qui  trasferito  dalla 
villa  Giustiniani  al  Laterano ,  ed  illustrato 
dal  F.  Giorgi  nel  4.  tomo  del  Museo  Capi- 
tolino .  Siegue  la  statuetta  di  filosofo  inco- 
gnito ,  vincitore  con  palma  in  mano  ;  un 
Arcigallo  ,  o  sacerdote  di  Cibele  ,  in  bas- 
sorilievo,  trovato  in  Civita  Lavinia  nel  1736.', 
per  tale  riconosciuto,  e  dottamente  illustra- 
to da  monsig.  Domenico   Giorgi.  Una  sta- 
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tuetta  sedente  di  Serapide  ;  un  frammento 
d'ornati  sulla  porta  ^  altra  statuetta  di  Plu- 
tone col  cerbero,  trovata  nel  i8 12..  nelle 
terme  di  Tito  ;  sopra  un  cippo  con  antica 
iscrizione  di  dedica  al  dio  Si' vano .  Attac- 
cata al  muro  una  statua  togata  d'alto  rilie- 
vo e  corrosa  ,  posta  su  di  ma  ìscri/ione 
di  P.  Nummio  Basso  ;  due  dischi  con  ritratti 
in  profilo  a  bassoriievo  di  Poppea  ,  e  di 
Nerone  ;  appresso  due  capitelli  mcastrati 
nel  muro  ,  e  un  bassorilievo  in  lavagna  ab- 
bozzato con  soggetto   incognito . 

Tornando  fuori  al  portico  ,  e  alla  gran 
scala  ,  vi  SI  veggono  affissi  nelle  partti  in 
26.  tavole  i  frammenti  di  marmo  della  pianta 
antica  di  Roma  ,  fatta  sotto  Settimio  Seve- 
ro ,  e  Caracalla  ,  e  continuata  dopo  ;  tro- 
vati nel  tempio  di  Rema,^  e  Romolo ,  ora 
chiesa  de' ss.  Cosma,  e  Damiano  ;  venti  delle 
quali  furono  illustrate  dal  Bellori  ,  e  qui 
collocate  da  Benedetto  XIV.,  e  le  altre  sei 
dall'Amaduzzi  sotto  Clemente  XIU.  Le  fa- 
briche  antiche  ivi  più  riconoscibili ,  sono  i 
portici  d'Ottavia,  e  il  Teatro  di  Pompeo  , 
descritto  in  parte  da  Vitruvio  .  iNel  ripiano 
della  scala  vi  sono  in  due  nicchie  la  statua 
di  Faustina  seniore  in  forma  di  Pudicizia , 
ed  incontro  quella  di  Giunone  Lanuvina'; 
e  sotto  due  bassi  rilievi  di  caccie  ,  e  animali 
con   altri  frammenti . 

Giunti  alla  galleria  si  presenta  incontro 
sulla  porta  una  iscrizione  onoraria  di  Pio  VII., 
e  dopo  sulle  pareti  in  12.  riquadri  tutte  le 
iscrizioni  del  Colombario   de'  Liberti  di  Li- 
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via,  trovato  nel  1726.  passata  di  molto  Ja 
chiesa  di  DOMINE  QUO  VADiS ,  sulla  via 
Appia  ;   illustrate  dal  Bianchini  ,  e  dal  Gori: 
altre  86.  iscrizioni  sepolcrali  ornano  il  resto 
de'  muri . 
V       Entrando   prima  nella  stanza  a   destra , 
Wtta  del  vaso  ,  da  quello  antico  ,  che  si  pre- 
/senta  nel  mezzo,   ornato  di  fogliami,   tro- 
^//^.^r^>lvato  vicino  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ; 
*^'^^*    questo  poggia  su  di  un  labro  di  pozzo,  tro- 
^'^^^^^<^<,]Vato  a  Nettuno ,  pregevolissimo  per  le   1 2. 
/^i^^  /*'"  Deitìi  maggiori ,  che  vi  si  veggono  scolpite 
^intorno  nel  più  antico  stile  greco ,  detto  vol- 
garmente  etrusco  :  cioè  Giove   disthito  dal 
fulmine  ,  Vulcano  dal  malico  ,  Nettuno  dal 
tridente ,  Mercurio  dal  caduceo  ,  e  dall'arie- 
te ,  Vesta  dallo  scettro ,  Venere  dal  mirto , 
'^.farte   dall'elmo,    e    dallo    scudo  ,    Diana 
^alTarco,  Apollo   dalla  cetra.   Ercole  dalla 
'dava,  Pallade  dall'egida;  e  finalmente  Giu- 
none dalla  mitella,e   dall'essere  vjlata  ,  che 
viene   a  rimanere  accanto  di  Giove  ,    Prin- 
cipiando il  giro  dalla  parte  delle  finestre  vi 
v^.     «t.-,    è  il  vaso  di  metallo,  trovato  a  porto  d'An- 
:>*-•'•*«- /^*-*-^ zio  ,   che   l'iscrizione   antica  greca   fatta   a 
^'I^^lS^ui^tini  sopra  l'orlo  dichiara  donato  da  Mi- 
tridate Eupatore    al   collegio  de' Ginnasiar- 
chi .  Due  testine  poste   sopra  2.  frammenti 
di  cornice  intagliata  j    entro    la   ramata   un 
bustino   di  Venere    in   alabastro  ,  e   le   sta- 
tuette di  Esculapio  ,  dì  Cupido  ,   e  di  Er- 
cole qui    trasportate    da  Bevagna  nel   1812. 
Tutti  i  busti ,  e  teste ,  che  sono  su  i  gra- 
dini  fra  le  finestre ,  sono  incogniti  j  ma  ve 
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n*è  però  qualcuno  pregevole  per  T arte.  Un 
cippo  cinerario  in  basso,  un' umetta,  altro 
marmo  ,  altra  umetta  ,  e  altro  cippo  hanno 
tutti  le  loro  iscrizioni .  11  piccolo  bronzo 
una  volta  dorato,  già  del  Museo  Chigi ,  ò 
|un  pezzo  singolare  ,  rappresentante  Ecate 
'.triforme ,  cioè  come  Luna  nel  cielo ,  Diana 
in  terra  ,  e  Proserpina  nell'inferno  :  la  mezza 
luna  col  fior  di  loto  in  testa ,  e  le  faci  nelle 
mani  distinguono  la  prima  ;  la  corona  ra- 
diata,  il  coltello ,  e  ì  serpenti  in  mano  in- 
dicano la  seconda;  mentre  la  chiave  co'lla- 
gelli  denotano  la  terza ,  coronata  qual  re- 
gina dell'Averno  .  Sicgue  incastrato  nel  muro 
sotto  cristallo  un  frammento  della  celebre 
tavola  Iliaca  ,  ectipo  singolarissimo  per  l'epi- 
grafi greche  ,  sottoposte  alle  sculture ,  che 
ha  meritato  le  illustrazioni  de' dotti  Fabret- 
ti ,  Foggini ,  Heyne  ,  ed  altri  ;  la  pietra  sem- 
bra una  pasta,  non  naturale.  L'iscrizione 
in  metallo  ,  che  è  incontro ,  ha  i  ritrattini 
di  Settimio  Severo  ,  Caracalla  ,  e  Giulia  Pia 
11  tripode  in  bronzo ,  già  del  Museo  Chigi , 
le  bilance  co' pesi,  trovati  presso  Tivoli ,  il 
candelabro  ,  e  gli  altri  metalli  entro  la  ra- 
mata sono  tutti  antichi ,  e  stimabili  .  11  bas- 
sorilievo ,  al  muro  incontro  la  porta  ,  rap- 
presenta il  trionfo  di  Bacco ,  domatore  delle 
indie  .  I  busti ,  e  teste  al  di  sotto  sono  tutte 
incognite  ;  la  statuetta  nel  mezzo  di  Diana 
Efesia  con  mani ,  e  piedi  di  bronzo  ,  fu  pure 
del  Museo  Chigi  ;  ed  il  busto  d' alabastro 
è  una  Iside  col  modio  in  testa  .  In  terra  fra 
due  cippi  sepolcrali,  uno  de' quali  col  ritrat- 

1  z 


198  . 

to  di  un  Quinto  Fabio  ,  vi  è  il  piede  colossale 
di  metallo  trovato  presso  la  piramide  di  Cajo 
Cestio  ,  alla  di  cui  statua  spettava,  in  occasio- 
ne della  ristaurazione  di  quel  monumento  . 

Nella  facciata  incontro  le  finestre  vi  e  un 
piede  di  tripode  d' alabastro  fiorito  ;  appres- 
so il  sarcofago  con  bassirilievi ,  esprimenti 
la  favola  di  Diana  ,  e  Endimione  j  una  te- 
stina di  Fauno ,  un  erma  di  Silvano ,  e  sul 
gradino  superiore  busti ,  e  teste  tutte  inco- 
gnite ,  e  in  mezzo  ad  essi  una  statuetta  di 
Diana  Efesia  .  Sieguono  poi  sotto  due  ermi , 
un  busto  di  Giulia  Mesa ,  uno  di  Tito  Flavio  , 
persona  incognita',  altra  djelllim^eratfiyt-Ma- 
crino  ,  un  termine  colossale ,  il  busto  di 
Agrippina  madre  di  Nerone ,  altro  di  Giu- 
none con  diadema  ,  di  Giulia  Sabina  simile 
a  quella  del  Vaticano,  di  Settimio  Severo, 
ed  un  erma  di  Bacco ,  coronato  dì  pampi- 
ni .  Siegue  un  cinerario  ,  un  torso  di  fan- 
ciullo nudo  ,  un'urnetta  cineraria,  ed  un  er- 
ma a  due  faccie .  Altra  umetta ,  che  fu  già 
in  villa  Panfili ,  di  scultura  assai  infelice  ; 
ma  piena  di  lavoro  ,  e  di  erudizione  mito- 
logica ,  ed  allegorica.  L'artefice  seguendo 
la  convenzione  di  rappresentanza,  ignaro 
forse  dall'idee  filosofiche,  ch^  le  produsse- 
ro ,  espresse  il  suo  soggetto  con  tutte  le  par- 
ticolarità caratteristiche  . 
^  Cominciando  dal  lato  destro  ,  le  figure 
nude  di  un  uomo ,  e.  di  una  donna  sotto 
d'un  albero,  indicano  l'argomento,  che  è 
il  corso  della  vita  umana  ;  cioè  il  tempo  , 
che  r  anima  si  trattiene  nel  corpo  j  il  quale 
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si  accenna  formato  dalla  concorrenza  d:i'4» 
elementi  ^  cioè  del  fuoco  qui  figurato  dalla 
fucina  di  Vulcano  ,  della  terra  rappresentata 
da  una  donna  sedente  con  cornucopia ,  dell' 
acqua  nella  figura  dell'Oceano  distinto  dal 
timone,  e  dalla  pistrice;  e  finalm:nte  dell'aria 
nel  vento  ,  che  soffia  dentro  una  buccina  . 
L'Amore ,  e  Psiche  ,  che  in  mezzo  de'4.  ele- 
menti si  abbracciano  ,  denota ,  che  la  loro 
unione, figurata  nell'Amore, si  perfeziona  con 
quella  dell'anima  rappresentata  da  Psiche. 
Nell'alto  la  quadriga  del  Sole  ,  vestito  ,  quasi 
un  Apollo  citaredo,  come  nell'arco  di  Co- 
stantino ,  figura  1'  oriente  ,  ed  in  esso  il  prin- 
cipio della  vita  dell'uomo;  il  quale  si  vede 
formato  nel  basso  da  Prometeo  sedente ,  che 
lo  ha  modellato  di  luto ,  cui  Pallade  infonde 
l'anima  ,  simboleggiata  nella  farfalla  ,  che  gli 
pone  sul  capo  j  con  ciò  T  uomo  animato  , 
e  compita ,  vivo  sta  già  in  piedi  per  sé 
medesimo  sotto  l'albero,  di  ghiande,  simbolo 
del  nutrimento  ,  e  mezzo  della  sua  sussisten- 
za .  Le  tre  Parche  nell'alto,  l'una  colla  roc- 
ca ne  fila  il  destino  ,  che  quella  in  mezzo 
regola  sul  globo ,  e  che  la  terza  presso 
l'orinolo  indica  giunto  al  suo  termine,  de-^ 
notato  nell'alto  dalla  biga  della  Luna,  che 
figura  l'occidente,  e  nel  basso  dal  genio  del 
sonno  ,  che  spegne  la  face  sul  petto  dell'uo- 
mo disteso  in  terra ,  e  lo  indica  estinto  ;  al 
cui  corpo  non  resta,  che  l'onor  del  sepol- 
cro ,  figurato  dal  serto ,  che  il  genio  tiene 
nella  sinistra .  L'anima  però  rappresentata 
dalla  farfalla ,  libera  dal  corpo  vola  presso 
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di  Nemesi ,  o  Adrastia  ,  cioè  la  Giustizia  , 
che  sedente  esamina  nel  volume  svolto  il  me- 
rito ,  o  demerito  delle  azioni ,  le  quali  tro- 
vate degne  di  premio  innalzano  P anima  al 
consorzio  degli  Dei ,  come  denota  la  figura 
di  Mercurio  ,  il  quale  trasporta  Psiche  nel!' 
alto  5  e  se  di  gastigo  ,  la  riterranno  sopra 
la  terra ,  che  per  la  seconda  volta  si  vede 
personificata  nella  donna  giacente  col  cor- 
nucopio ,  a  fine  di  subire  le  meritate  pene , 
che  sono  indicate  nel  Prometeo  incatenato 
al  sasso,  e  divorato  dall'avoltojo  ;  finché  un 
Ercole  lo  liberi  dal  Caucaso,  monte  ivi  per- 
sonificato in  una  figura  sedente  su  i  sassi 
nell'alto,  secondo  il  costume  degli  antichi 
di  rappresentare  i  monti  in  tal  modo .  Sopra 
il  coperchio  dell'umetta  vi  è  scolpito  un  gio- 
vinetto giacente  su  di  un  letto  ,  che  tiene 
due  papaveri  nella  destra,  simbolo  del  son- 
no ,  ed  ha  vicini  due  genj ,  ed  un  cane  j)er 
compagnia;  quegli  rappresenterà  naturalmen- 
te il  sepolto . 

Sopra  affisso  al  muro  è  il  mosaico  antico 
di  pietrine  dure,  che  rappresenta  4.  colombe, 
le  qua'i  bevono  in  una  tazza  :  fu  trovato 
nella  villa  Adriana,  e  si  pretende  ,  che  sia  il 
menzionato  da  Plinio;  o  almeno  una  copia, 
fatta  dall'originale  in  Alicarnasso  .  Monsig. 
Furietti ,  che  lo  possedeva ,  lo  illustrò,  e  da 
lui  prese  il  nome  di  Coombe  di  Furietti  : 
poi  acquistato  da  Clemente  XUI.,  qui  fu  da 
lui  riposto .  Un  erma  doppio  termina  que- 
sta facciata .  Le  teste ,  e  busti  sopra  i  gra- 
dini della  seguente  facciata ,  sono  tutti  in- 


^'togiìiti  ;  ed  un  cinerario  bene  scolpito  con 

•      iscrizione  compisce  la  stanza .  . 

"sortendo  fuori  alla  gallerà,  trovansi  4- 
basti      uno    incognito,   non    comu.ie    ptr^^^i*^ 

a":  'anche  una  mino  gU  ^|?r'  f ' .  X^'^^-^^ 
.naggiore,-d.  M  Anreho  ^^^^^^J^^^ 
vero  .  Appresso  la  bella  statuetta ,  l'r^T^ 

E        ir ^ivoli^^rappresentante  -'buterpe ,  e  sot-^^^ 

to   due   frammenti    di   piedi   ^°'''';,^'' '   '".//f^ 
contro  un  leone  al  n«»^^l%,f;-?^^f  ^",.  r/.r^-?! 
^-'ze  figure,  l'una  mcognita,  1  altra  di-Wiu    ,<a/,^ 
Tone  •    e  al   di   sopra   un   bassorilievo   ■'ap-.,,/^.-^;^' 

'Statante    un    uoV    f--   .fX^tif 
ionra  di  un   letto   con  borsa  nel  a    clestia, 
f'vSume  quasi    aperto  nella   -"«tra      che 
nosa  sul  ginocchio  di  una  donna,    a  qua 
Hli  siede   avanti .  Sta  in   piedi   alla    sua 
niftra  un   giovinetto   in  atto   di   osserva- 
re,  o   numerare    monete   sopra   di   una  ta 
vo  etta  ;   ed    una   immagine    clipeata  ,   che 
lemb  a  '  appesa   al  muro  ,  forse   di  qualche 
riui   antenato .  Si   crede   monumento    di 
un  tastatore  ^Poi  la  statua  di  Cupido ,  che 
spezza  l'arco,  proveniente  da  qualche  beli 
originale  greco,  perche  ^'''^°^^?  ^„."=   '  „,, 
seo   Chiaramonti   ripetuto  ;  e  in'^0'«'^^°    "" 
Faunetto  .   Dopo  due  busti  uno  di  Sileno , 
raltro  di  Pompeo,  posti  su  '^"^  .?'PP' ^°^ 
iscrizioni   sepolcrali,   la   statua   di    Apollo 
con  &a,   ch'e  fu  P^'-bilmente   in  origine 
un  Saurottono,    cioò  uccisore  di   luceite 
come  quello  della  villa  Albam,  e  del  Mu- 
seo  Pio-Clementino  i  quindi  un  busto  det- 
to di  Cecrope,re   di  Atene  ,  eincon^o^^^^ 
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a-tro  creduto  di  Catone  maggiore  .  Poi  un 
gruppo  preteso  di  Agrippina  con  Nerone 
lane iu!  Io  ,  ma  con  poco  fondamento  ;  in- 
contro una  Baccante  ubbriaca  accovaccia- 
ta, con  vaso  in  mano  ornato  di  pampi- 
ni ,  trovata  sulla  via  Nomentana  j  appresso 
un  bassorilievo  frammentato  ,  affisso  al  mu- 
ro ,  con  figura  di  Apollo  etrusco  con  lira 
in  mano ,  e  con  testa  moderna ,  che  lo  de- 
forma ,  e  sotto  un  bustino  di  un  fanciul- 
lo ridente ,  preteso  un  Bacco  ,  tratto  da 
un  muro  presso  l'arco  di  Costantino  nel 
1747. ,  e  incontro  il  busto  col  nome  an- 
.^^W^tico  di  un  M.  Aurelio  ,  persona  sconosciuta  . 
Poi  la  statua  seminuda  di  donna  incogni- 
ta ,  e  in  basso  la  testa  di  un  Fauno  riden- 
te ,  la  statua  d'Ercole  bambino ,  che  stran- 
gola due  serpi  ,  e  una  bella  testa  di  Pa- 
ride con  pileo  frigio,  posata  su  di  un  sar- 
cofago, in  cui  è  scolpito  il  ratto  di  Pro- 
serpina  fatto  da  Plutone  coli'  assistenza  di 
Giunone ,  e  di  Diana  ,  e  coli'  ajuto  di  Mi- 
nerva :  Mercurio  ,  la  Vittoria  ,  ed  Ercole 
sono  anch'  essi  spettatori  di  quest'  impresa  5 
e  vi  è  Cerere  ,  che  salita  su  di  uà  carro , 
tratto  da  Dragoni ,  colle  faci  in  mano  va 
in  traccia  della  figlia  rapita  ,  percorrendo 
tutta  la  terra,  che  al  solito  è  figurata  sot- 
to ,  giacente ,  e  che  tiene  il  cornucopia  : 
nel  lato  destro  dell'  urna  due  ninfe  stanno 
raccogliendo  fiori  in  uu  calato  5  e  indica- 
no l'occupazione  di  Proserpina  loro  com- 
pagna nel  momento ,  che  venne  rapita  ;  nel 
lato  sinistro  è  Mercurio,  che  per  comman- 
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do  di   Giove   unisce    la   vergine    rapita   in 
matrimonio    a   Plutone  ,    assiso    nel    trono  . 
11  cinerario   incontro   è  tutt"*  ornato  di  bel- 
li   genietti ,  e  di  maschere  ;  e  sta   sopra  di 
una  base  con  antica  iscri/cione  .  De''  due  bu- 
sti appresso  uno  si  vuole  Marco  Bruto ,  po- 
isto  sopra  il  cinerario   di    un    auriga,   Hgu-. 
Irato  scolpito  in  mezzo  delli  due  suoi  favo- 
.riti  cavalli  Ir  pino ,    e  Aigiuilojje,  le  vittorie 
"/  de'quali  nelfécorse  sono  loro  numerate   ac- 
)^canto  :  P  altro    busto   è    di    Lucilla  .    Siegue 
poi  la  statua  di  Psiche  nelT  atto   di  cadere 
per    terra ,  rivolta    colla   faccia    a    guardar 
Amore ,  che  se  ne  fugge  da  lei ,  gii  in  vil- 
la d'Este  a  Tivoli  ;  e  incontro  quella  di  un 
Faunetto.  Appresso  una  bella  testa  colossa- 
le di  M.  Agrippa  ,  genero  ci  Augusto  ,  ed 
altra  di  Niobe   madre  ,' Poi    la   statua,  co-  ,  /  ;*,- 
,pia  antica  del  discobolo  di  Mirone  in  bron-  ^-«-«--"-^ 
\zo  ,  ristaurata  dal  Monot,  per  un  giadiato-'^T^^^^^^^ 
¥e  ,  q   combattente  caduto  ,  quando  ancora  />i^^^-f' 
non   erano   scoperte  altre   statue  intere  del//;^<^ 
/soggetto  medesimo  ,  una  delle  quali  vedem-^^^^.^ 
\mo  nella  piccola   rotonda   del   Museo  Pio- '<^"^^^ 
Clementino  :  incontro   è  un  vaso  con  figu- 
re bacchiche  ,  quindi    la   testa  colossale    di 
Giunone ,  e  incontro  quella  di  Venere .  Ap- 
presso trovansi  le  statue   di  un  figlio  ,  e  di 
una  figlia  di  Niobe  l'un  contro  l'altra  5/  un  -^T?^  .. 
Ibusto  di  Giove,  già  del  palazzo  Valle,  po--^     •'^^j 
/sto  su  di  un'ara  dedicata  a  Pallade  con  buo- 
Ina   scultura  ,    ma   danneggiata   dal   tempo  . 
Nella  faccia  di  fronte  vi  sono  varj  strumen- 
ti di  sacerdoti,  di  sacrifizj  ,  e  di  arti  mec- 
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Galliche  :  nella  destra  un  sagrifizio  a  Palla- 
de,  e  nella  sinistra  di  chi  guarda,  un  sa- 
cerdote ,  e  4.  vergmi  Vestali ,  che  sosten- 
gono ili  aria  il  Palladio  5  incontro  è  una 
testa  di  Arianna  .  Poi  la  statua  di  Diana 
Lucifera ,  trovata  fuori  porta  s.  Sebastiano  j 
in  basso  un  erma  bacchico  barbato  ,  una  sta- 
tuetta giacente  di  un  fiume ,  creduto  il  Ni- 
lo senza  averne  alcun  simbolo  ;  e  altr'  er- 
ma bacchico,  posati  su  di  un  sarcofago,  in 
cui  si  vede  Bacco  bambino  in  seno  d'Ino  sua 
nutrice  :  lo  stesso ,  che  presso  di  una  vite 
è  riconosciuto  pel  Dio  dei  vino ,  ed  in  mez- 
zo il  giuoco  delle  ascolie  ,  in  cui  da^  Fauni 
si  salta  su  di  un  otre  gonfio  ed  unto  :  que- 
sto marmo  fu  trov^ato  in  Nepi  nel  1746. 
Sieguono  ,  dopo  di  un  cinerario  rotondo 
fatto  a  vaso  ,  il  busto  di  Scipione  africa- 
no, altro  busto  incognito,  la  statua  seden- 
te di  un  console,  e  incontro  quella  di  una 
Cerere  ;  poi  le  teste  di  Antinoo  ,  e  di  Ve- 
nere ,  maggiori  del  vero .  Viene  appresso  la 
statua  sedente  semicolossale  pretesa  di  Giu- 
lia Mesa,  trovata  l'anno  1817.  sulla  strada 
a  destra  nella  vigna  Moroni  presso  Domine 
quo  vadis  fuori  porta  S.Sebastiano  in  un  se- 
polcro 5  con  una  grande  urna  di  alto  rilievo 
fatta  in  pezzi  j  rappresentante  una  caccia 
dell'imperatore  Alessandro  Severo  ;  incontro 
è  altra  statua  ,  pretesa  di  Trajano  Decio  con 
poco  fondamento .  Siegue  un  erma  di  Giove 
Ammone  ,  e  una  testa  di  Baccante  j  poi  la  sta- 
tua di  una  Cerere,  e  incontro  la  Musa  Melpo- 
mene sedente ,  ehe  per   tale   si  ravvisa  da' 
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suoi  coturni  altissimi  de'  piedi  ;  e  impro- 
priamente ridotta  a  rappresentare  un'  Erato 
coli'  aggiunta  moderna  di  una  cetra  e  di 
un  genietto  ,  preteso  della  musica  .  Quindi 
la  testa  forse  di  una  delie  figlie  di  Nio- 
be ,  l'altra  di  Tiberio ,  poi  una  statua  di 
Bacco  ,  qujila  di  un  Giove  ,  posta  su  di 
un'ara  votiva  celebre  ^  m  cui  è  scolpita  la 
nave  salvia ,  che  portò  in  Roma  la  madre 
frigia  ,  o  sia  Cibele  .  Appresso  veggonsi  le 
teste  di  Giove,  di  Augusto,  quella  di  Adria- 
no con  busto  in  varj  alabastri  ,  ed  altro 
busto  incognito  di  donna  con  mano  invi- 
luppata nel  manto  ;  poi  la  testa  di  Cali- 
gola ,  un  busto  assai  bello  di  M.  Aurelio 
giovine ,  accanto  la  statua  loricata  dei  me- 
desimo imperatore  ;  un  busto  di  Trajano  , 
la  testa  di  un  Sileno  ;  il  busto  di  Domi- 
zio  Enobarbo  ,  padre  di  Nerone  5  e  final- 
mente la  testa  pretesa  di  Caracalla  ,  ma 
più  verisimilmeiite  di  Geta.  Di  qui  si  pas- 
sa alla 

SALA   DEGL'IMPERATORI. 

Una  serie,  la  più  completa,  di  busti 
imperiali,  disposti  su  due  gradini,  ha  dato 
il  nome  a  questa  stanza  ;  intorno  alle  cui 
pareti  sono  incastrati  de'  tjassiriìievi ,  i  qua- 
li ,  a  cominciare  da  quelli  sopra  la  iìnestra 
incontro  la  porta ,  rappresentano  alcuni  ge- 
nj ,  che  formano  un  trionfo  di  Bacco  bam- 
bino ,  ed  accanto  delle  corse  circensi  con 
bighe  ;  poi  Bacco  su  di  una  tigre  in  mez- 
zo de'  suoi  seguaci  j  la  caccia  del  cinghia- 
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le  calidonio  con  Meleagro  e  Atalanta  ,  di 
dubbia  antichità  ;  un  combattimento  di  fie- 
re ,  ed  altre  figure  accozzate  insieme  di  va- 
rio soggetto  ;  la  facciata  di  un  erudito  sar- 
cofago, che  ha  scolpite  le  nove  Muse,  cioè 
Clio  col  volume  ,  Musa  della  storia  ;  Talia 
della  comedia  col  pedo  e  la  maschera;  Ter- 
sicore Musa  delle  danze  sagre ,  e  della  poe- 
sia lirica  distinta  dall'  acconciatura  del  ca- 
po propria  di  Saffo  ;  Euterpe  preside  del 
suono  d  gi'istromcnti  da  fiato  in  abito  tea- 
trale ,  e  colle  due  tibie  ;  Po^innia  tutta  in- 
volta nel  pallio ,  e  col  mento  appogiato  in 
modo  da  non  poter  parlare,  come  musa  del 
silenzio  ,  della  memoria  e  della  pantomi- 
ma ;  Calliope  co' pugiìiari,  musa  del  poe- 
ma eroico  j  Hrato  in  abito  teatrale  anch'es- 
sa ,  e  colla  cetra ,  indìzio  del  suono  di  tut- 
ti gì'  istromenti  da  plettro  ;  Urania  Musa 
deir  astronomia  distinta  dal  globo  e  dal  ra- 
dio ;  e  Melpomene  colla  maschera  ad  uso 
di  celata  ,  e  co'  coturni  altissimi  ai  piedi 
qual  Musa  della  tragedia .  1  lati  poi  dello 
stesso  sarcofago ,  in  mezzo  al  muro  appres- 
so ,  presentano  Socrate  sedente  in  ragiona- 
mento colla  filosofia  ,  ed  Erodoto  colla 
storia  ,  che  gli  presenta  un  volume .  Di 
qua  e  di  là  i  due  bassirilievi  singolari  di 
Andromeda  liberata  da  Perseo,  trovato  ne^ 
fondamenti  del  palazzo  Muti,  e  quello  di 
J^  Endimione^  che  dorme  ,  rinvenuto  sull'Aven- 
tino ;  ambidue  pregevoli  per  la  scultura  e 
per  la  grandezza  .'Appresso  è  sulla  porta  una 
tabella  votiva   a  Mercwio ,  ad  Ercole ,  ed 


20J 

alle  Ninfe ,  figurate  in  atto  di  rapir  Ila  ; 
sotto  le  quali  è  la  figura  di  un  fiume  gia- 
cente ,  e  poi  le  tre  Grazie  ^  indizio  di  quel- 
la ricevuta,  che  forse  fu  di  un  annegamen- 
to evitato  per  voto  . 

Venendo  alli  busti ,  principia  la  testa  di 
Giulio  Cesare ,  sieguono  poi  Augusto ,  Mar- 
cello suo  nipote ,  Tiberio  con  busto  d'ala- 
bastro ,  Druso  suo  fratello  ,  Antonia  giu- 
niore  sua  moglie,  Germanico  loro  figiio. 
Agrippina  la  virtuosa  moglie  di  Germani- 
co ,  Caligola  scelerato  lor  figlio  in  basalte 
verde  ,  Claudio  ,  Messalina  sua  quinta  mo- 
glie, Agrippuìa  giuniore  sesta  moglie  di  Clau- 
dio ,  Nerone  di  lei  figlio  ;  lo  stesso  in  età 
più  matura  con  gran  ristauro  ,  Poppea  sua 
seconda  moglie,  Galba,  Ottone,  Vitellio , 
Vespasiano  con  busto  di  alabastro  fiorito  , 
Tito  suo  figlio  ,  Giulia  la  figlia  di  Tito , 
Domiziano  ,  Domizia  sua  moglie  ,  Flotina , 
Marciana  la  di  lui  sorella  ,  Matidia  figlia 
della  stessa  ,  Adriano  primo  degl'  impera- 
tori con  barba,  altro  simile,  Sabina  sua 
moglie  con  busto  d'alabastro ,  tlio  Cesare , 
e  Antonino  Pio  figli  adottati  da  Adriano  9 
Faustina  moglie  del  Pio ,  Marc'Aurelio  gio- 
vine ,  altro  in  età  matura ,  Faustina  giu- 
niore sua  moglie,  Annio  Vero  ,  Lucio  Vero, 
Lucilla  sua  moglie  con  busto  di  alabastro, 
Commodo  giovine ,  Crispina  sua  moglie  , 
Pertinace ,  Didio  Giuliano ,  Manlia  Scan- 
tina sua  moglie  ,  Pescennio  Nigro  ,  Claudio 
Albino ,  Settimio  Severo  con  busto  d'ala- 
bastro j  altro  Settimio ,  Giulia  Pia  sua  se- 
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Gonda  moglie  ,  Caracalla  ,  Geta  suo  fratello  , 
Macrino  ,  Diadumeniano  con  busto  d'alaba- 
stro simile  all'agata  ,  Eliogabalo  ,  Aiinia  Fau- 
stina sua  terza  moglie  con  busto  di  pavo- 
iiazzetto  ,  Alessandro  Severo  ,  Massimmo  , 
Massimo ,  Gordiano  Africano ,  Gordiano 
flg  io  con  busto  d'alabastro,  e  corazza  di 
lumachella,  Puoi  no ,  Gordiano  Pio ,  Filip- 
po giuiiiore  ,  Trajano  Decio,  (Quinto  Eren- 
nio suo  iìgho  maggiore,  Ostiliano  figlio  mi- 
nore ,  Treboniano  Gallo ,  Voìusiano  ,  altro 
simile,  Saìonina  moglie,  Salonino  figlio, 
M-  \urelio  Carino  con  nome  scritto  ;  e  final- 
mente un  Bacco  indiano  qui  posto  per  un 
Giuliano  l'apostata  . 

La  statua  sedente  collocata  nel  mezzo  della 
stanza  si  pretende  Agrippina  madre  di  Ne- 
rone ;  ma  la  testa  è  riportata  ,  né  sembra 
lavoro  di  quel  buon  tempo  .  Fuori  della  fine- 
stra vi  è  uno  de' più  comuni  orologi  solari 
antichi ,  situato  alla  debita  esposizione  .  Da 
questa  si  passa  alla 

STANZA  DE' FILOSOFI. 

La  raccolta  degli  ermi  j  che  sono  in  que- 
sta stanza  ,  essendo  per  la  massima  parte  di 
filosofi  ,  ha  dato  il  nome  alla  medesima  ,  che 
ha ,  come  l'altra ,  affissi  alle  mura  varj  bas- 
sirilievi  ;  e  sono  nell'  alto  molti  istromenti 
da  sagrifizio  ,  e  simboli  di  Nettuno ,  che 
formarono  il  fregio  di  un  tempio ,  su  ^  cui 
fu  eretta  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  fuori  le 
mura  ;  e  vi  sono  accanto  un  grifo ,  una  chi- 
mera j  e  incontro  due  genj  a  cavallo  j  nel 
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secondo  giro  sopra  la  porta  d'ingresso  al- 
cune Deità ,  che  i  ristauri  rendono  incerte  ; 
un  Fauno  seguito  dalle  tre  stagioni  dello 
stile  detto  etrusco,  che  ha  sotto  il  nome 
di  un  Callimaco  ;  un  sagrifizio  ad  Igia  in 
rosso  antico  ;  una  Vittoria  sul  carro  seguita 
da  ligure  ,  che  portan  trofei  ;  un'  Igia  avanti 
ad  Esculapio  sedente  ;  il  cadavere  di  Ettore 
portato  al  rogo  con  Andromaca,  e  le  Trojane 
dolenti ,  e  costernate  ;  altra  consimile  pompa 
funebre  di  militari  ;  la  Musa  Calliope  con 
Orfeo  avanti  al  simulacro  d''Apollo  ,  sog- 
getto non  molto  chiaro  j  una  Diana  cac- 
ciatrice  ;  la  così  detta  Spintria ,  che  ha  molto 
rfstauro  ^  la  morte  di  Meleagro  ,  e  quanto 
appartiene  alla  sua  storia  ;  una  donna,  che 
scherza  con  un  gatto  :  ed  un  barcajolo  ,  che 
passa  sotto  un  ponte  pi^r  dirigersi  a  un  tem- 
pio  ,  e   eh'  entra  in  un  "porto  . 

Benché  non  tutti  i  nomi  di  questi  ermi 
e  teste  siano  certi ,  ed  indubitati  ^  tuttavia 
senza  entrare  in  questioni ,  e  confutazioni , 
ci  atterremo  alla  denominazione  datagli  tut- 
tora .  Incominciando  dunque  a  sinistra  dell' 
ingresso  dal  gradnio  superiore  ,  vi  si  vede 
per  primo  Virgilio ,  poi  due  Eracliti ,  tre 
Socrati ,  Alcibiade  suo  scolaro  gran  gene- 
rale ateniese  ,  Cameade ,  col  nome  greco 
ma  dubbio ,  Aristide ,  una  testa  delle  tante 
erroneamente  credute  Seneca  ,  maestro  di 
Nerone  ,  sette  Fiatoni ,  tre  de'quali  benché 
col  nome  non  antico  sono  anch'essi  come 
gli  altri  tanti  Bacchi  barbati ,  o  indiani , 
Teofrasto  ,  M.  Aurelio  imperatore  ,  che  ebbe 
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il  sopranome  di  filosofo ,  Diogene  il  cini- 
co ,  Archimede  celebre  matematico  di. Sira- 
cusa in  profilo  a  bassorilievo ,  Talete  uno 
de'  7.  savj  della  Grecia  ,  Asclepiade  col  no- 
me gejiuino  ,  Teone  ,  Apulejo  ,  Pitagora  , 
Cerone  col  nome  modernamente  scolpito  ^ 
Posidonio  architetto  ,  Aristofane  poeta  co- 
mico greco  ,  Demostene  ,  Terenzio  poeta  , 
e  comico  latino,  due  Pindari,  Aulo  Per- 
sio Fiacco ,  Anacreonte  ,  Ippocrate,  Arato, 
due  Democriti ,  che  somigliano  piuttosto 
allo  schiavo  nudo  ,  che  porta^  nella  sinistra 
un  vaso  con  pesci  nella  galleria  superiore 
del  Museo  Vaticano  ,  tre  Euripidi  poeta  tra- 
gico greco  ,  quattro  Omeri ,  una  testa  con 
elmo  creduta  un'Aspasia ,  che  nulla  rasso- 
miglia alla  vera  col  nome  nell'ora  mento- 
vato Museo  ,  Cleopatra  ,  Aristomaco  ,  due 
Saffo  ,  Leodamante ,  tre  Lisia  celebre  orato- 
re ,  Isocrate  ,  Marco  Mesio  Epafrodito  ,  Ero- 
doto storico  ,  due  Tucididi  ,  Epicuro  ,  l'erma 
doppio  dello  stesso  Epicuro  ,  e  di  Metro- 
doro  col  loro  nome  antico ,  un  terzo  Epi- 
curo ,  Pitodoro  ,  Aristotile  ,  Agatone  ,  due 
Massinissa  ,  Antistene  ,  Giunio  Rustico  ,  due 
pretesi'  Giuliano  l'apostata  ,  Cicerone ,  tre 
d'Apollonio  Tianeo ,  Archita  Tarentino ,  e  Ga- 
briele Faerno  ,  celebre  letterato  cremonese , 
opera  di  Michelangelo .  Vi  sono  inoltre  ac- 
canto le  finestre  su  due  gradini  1 7.  ritratti , 
ma  tutti  incogniti . 

La  statuetta  di  metallo,  creduta  rappre- 
(sentare  un  Camillo,,  cioè  uno  di  que' gio- 
( vinetti  inservienti  ne' sagrifizj  romani,  ch'esi- 
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steva  già  nel  palazzo  de'  Conservatori ,  fu 
qui  trasportata  per  ordine  di  Pio  VII.  nel 
1816.  ,  e  posta  su  di  un'ara  triangolare, 
che  ha  scolpite  ne' lati  le  figure  di  due  Fau- 
ni ,  e  di  una  Baccante  .  Si  passa  adesso  al 

SALONE. 

E'  decorato  questo  salone  da  due  colon- 
ne di  portasanta,e  da  38.  busti  incogniti, 
II.  de' quali  sono  stati  accresciuti  nel  1813. 
Questi  sono  poca  cosa  in  confronto  delia 
rispettabile  collezione  di  statue  qui  conte- 
nuta ,  da  non  cedere  ad  alcun'altra .  Ora 
però  non  si  farà  che  darne  un  cenno ,  in- 
cominciando a  destra  dell'ingresso.  La  pri- 
ma statua  dunque  è  una  Minerva  coll'egida 
in  petto  ,  maggiore  del  vero  ;  siegue  una 
delle  Muse  con  piume  in  capo ,  allusive  alla 
loro  vittoria  sopra  le  Sirene  ;  un  gruppo  di 
Marte ,  e  Venere ,  che  sono  ritratti  di  Ro- 
mani incogniti,  trovato  nell'isola  sagra  5 
un'Amazone  ferita  sotto  la  destra  mammel- 
la ;  altra  in  atto  di  armarsi  dell'arco ,  mag- 
giore del  vero;  una  terza  parimente  ferita; 
una  Venere  nuda  al  naturale  ;  un  Apollo  , 
un'  Igia  ;'  quindi  un  Arpocrate  ,  dio  del  si- 
lenzio ,  con  fior  di  loto  sul  capo  :  statua 
)bellissima  rinvenuta  nella  villa  Adriana  l'an- 
Ino  1 744.  ;  la  statua  maggiore  del  naturale 
'  di  un  liberto  chiamato  Folitimo ,  forse  ce- 
lebre per  la  caccia,  trovato  j^-esso  le  mura 
della  porta  Latina  nel  1747.  ;  Diana  cac- 
ciatrice  ,  non  succinta  ,  in  atto  di  prendere 
una  frezza  dalla  faretra  :,  il  busto  colossale 
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di  Antonino  Pio  ;  la  statua  più  grande  del 
naturale  , giudicata  rappresentar  la  clemenza; 
una  Musa ,  statua  confusa  dal  ristauro  mo- 
derno ;  altra  creduta  Ecuba  ,  moglie  di  Pria- 
mo ,  con  testa  moderna  ;  volgarmente  deno- 
minata la  prefica  ,  o  sia  una  delle  donne  , 
che  si  pagavano  per  accompagnare  i  fune- 
rali ;  un  cosi  detto  Pancraziaste  ,  statua 
encomiata  anche  dal  "Winckelmann  ;  più  ve- 
risimilmente  un  Mercurio ,  rappresentato  co- 
me il  dio  de' numeri  dall'azione  della  de- 
stra :  Tolomeo  re  d'Egitto ,  statua  al  natu- 
rale ;  Iside  distinta  dal  fior  di  loto  sul  capo, 
e  dal  manto  annodato  sul  petto  ,  figura  rara 
e  graziosa  ;   Ercole  ,  quasi  colossale ,  co'po- 

)mi  nella  sinistra,  e  nella  destra  la  clava, 
statua  di  metallo  dorato,  trovata  da  Sisto  IV. 
fra  il  circo  massimo  ,  e  la  scuola  greca  pres- 
f  so  al  foro  boario,  e  all'ara  massima,  da 
)  lui  posta  nel  palazzo  de'  conservatori ,  e  qui 
trasportata  nel  1816.  :  questa  ha  potuto  es- 
sere r  Ercole  vincitore  ,  o  trionfale  antico 
di  quella  contrada  ,  vedendosi  coronato  di 
ulivo  ,  e  disposto  in  modo  da  poter  es- 
sere ornato  colle  divise  trionfali  nella  cir- 
costanza de'  trionfi  .  Posa  su  di  un'  ara  an- 
tica ,  dedicata  alla  Fortuna,  che  vie  rap- 
presentata sedente  col  timone  ,  e  cornuco- 
pia, simboli  suoi,  replicati  ne' lati  insieme 
col  caduceo  ;  una  statua  velata ,  che  alle 
fattezze  pare  di  Giulia  Pia ,  moglie  di  Set- 
timio Severo  ,  in  forma  di  Vestale  ;  statua 
togata  maggiore  del  naturale ,  creduta  di 
C.  Mario ,  al  che  non  favorisce  lo  scriaio 
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indicato  a' suoi  piedi,  e  la  testa,  che  pare 
moderna  .  Adriano  nudo  collo  scudo  in  figu- 
ra Achillea  ,  e  col  parazonio  ristauro  mo- 
derno ,  trovato  a  Ceorano  ;  la  statua  nuda 
di  un  Atleta^  Lucila  sposa  di  L.  Vero  in 
figura  di  Cerere  ;  Augusto  nudo ,  statua  mag- 
giore del  vero  ;  il  busto  colossale  di  Tra- 
jano  con  corona  civica  di  quercia  ;  e  in  mez- 
zo un  carneo  con  aquila  ;  Minerva  armata 
di  lancia  ,  e  di  scudo  ,  qui  trasportata  dal- 
la villa  d'Este  di  Tivoli  ;  Apollo  Pizio  con 
lira,  e  tripode;  statua  semico'ossale  ;  e  un 
bel  Fauno  ,  appartenuto  già  alla  casa  Ca- 
valieri . 

Ora  volgendosi  ai  rari  monumenti  posti 
in  fila  nel  mezzo  ,  il  primo  è  ia  statua  di 
un  Giove  col  fiilmine  ,  di  bigio  morato  an- 
tico ,  posta  su  di  un"*  ara  rotonda  ,  che  ha 
scolpite  in  giro  le  figure  di  Apollo  ,  Dia- 
na, e  Mercurio,  nell'antico  stile  denominato 
etrusco  ;  si  Tuna ,  che  l'altra  furono  trovate 
a  Porto  d'Anzio  col  predetto  Anubi .  Siegue 
uno  de' due  Centauri  di  bigio  morato  an- 
tico ,  rinvenuti  nella  villa  Adriana  di  Ti- 
voli ,  e  posseduti  dal  card.  Furietti  ,  opere 
celebri  di  Aristea  ,  e  Papia  scultori  Afrodi- 
siensi,  che  vi  posero  nel  plinto  il  loro  nome  ; 
questo  rappresenta  un  Centauro  giovine  vin- 
to da  Amore  ,  che  lo  cavalcava ,  di  cui  non 
resta  che  l' indizio ,  e  che  nel  simile  del  Va- 
ticano rimane  ancora  .  Viene  in  mezzo  Er- 
cole bambino  di  basalte  verde  ,  trovato  al 
monte  Aventino  nella  vigna  de' Massimi,  e 
comprato  dal  Senato  per  2000,  scudi}  sta- 
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tua  colossale ,  posta  su  di  un'  ara  antica  di 
eccellente  lavoro ,  che  ha  scolpite  nelle  4. 
facciate  la  nascita  di  Giove  da  Rea ,  che  si 
vede  giacente  nel  momento  del  parto  ;  l'oc- 
cultazione fattane  a  Saturno  ,  cui  essa  pre- 
senta una  pietra  involta  per  divorare  ;  l'edu- 
cazione dello  stesso  Giove  nutrito  dalla  ca- 
pra Amaltea ,  cui  assistono  due  Coribanti , 
coir  isola  di  Creta  sedente  personificata;  e 
finalmente  Giove  assiso  in  trono  nel  mezzo 
delle  deità  maggiori ,  che  lo  riconoscono 
per  loro  sovrano  ,  e  gU  finno  corteggio  . 
Appresso  è  l'altro  Centauro  ,  compagno  ,  del- 
lo stesso  marmo ,  e  degli  scultori  medesi- 
mi 5  questi  è  vecchio ,  e  gli  manca  il  Ge- 
nio di  Bacco ,  che  gii  stava  in  groppa ,  e 
che  forse  colla  ferula  in  mano  tenendolo  av- 
vinto mostrava  così  d'averlo  domato  ;  giac- 
ché il  vino  distrusse  ,  secondo  i  mitologi , 
quella  razza  indomita ,  e  ferina  .  Non  resta 
del  putto  che  l'indizio  ;  rimaneva  bensì  in 
quello  della  villa  Pinciana  in  modo  da  non 
dubitarne  ;  finalmente  l'ultimo  è  un  Escula- 
pio  in  bigio  morato  antico  :  ])0ggia  su  di 
un'ara  antica  con  6.  figure  scolpite  ,  che  for- 
mano un  sagrifizio ,  di  due  giovan;  nudi 
all'eroica ,  di  due  donne ,  una  delle  qua'i 
velata  presso  l'ara ,  e  di  due  sacerdoti  ve- 
lati anch'essi,  che  portano  una  specie  d'acer- 
ra  pel  sagrificio  .  Si  vuole  ,  che  le  due  vit- 
torie ,  che  reggono  l'arme  di  Clemente  XII. 
fossero  tolte  dall'arco  preteso  di  M.  Aure- 
lio ,  distrutto  nel  1662.  per  drizzare  il  Cor- 
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."^o  ;  ma  sembrano  tutte  rilavorate  ,  anzi  fatte 
nuove  del  tutto  .   Si  entra  ora  nella 

STANZA  DEL  FAUNO  DI  ROSSO 
ANTICO. 

Da  questa  bella  ,  e  rara  figura  ,  che  spicca 
nel  mezzo  ,  prende  il  nome  la  stanza ,  la 
quale  ha  come  le  altre  incastrate  nel  muro 
I  molte  iscrizioni  erudite,  fra  quste  si  distin- 
gue quella,  non  intera  in  metallo  ,  che  con- 
tiene i  privilegi  accordati  dal  Senato  aU'im- 
perator  Vespasiano  ,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  legge  regia  ;  commentata  da  tante 
penne  erudite  ;  e  qui  fatta  trasportare  dal  La- 
terano  .  l  bassiriiievi  qui  affissi  presentano  . 
incominciando  su  la  porta ,  i  trionfi  di  Amo- 
re sopra  Mercurio  ,  Diana  ,  Bacco  ,  ed  Apol- 
lo ,  i  distintivi  de' quali  egli  porta  su  carri, 
come  spoglie  di  suo  trionfo  ;  poi  una  iucina 
di  Vulcano  ,  un  sarcofago  coi  ritratto  della 
defunta ,  i  Genj  delie  stagioni ,  e  la  ven- 
demia  ;  un  soldato  oriondo  della  Dacia  ;  un 
grazioso  diporto  per  mare  di  Nereidi ,  e 
mostri  marini  ;  con  altre  sei  facciate  di  urne 
sepolcrali  con  figure  ,  ed  iscrizioni . 

Incominciando  ora  il  giro  dalla  facciata 
a  destra  deiP  ingresso  ,  v'c  un  Ercole  termi- 
nale rivestito  di  pelle  di  leone  ;  poi  la  testa 
colossale  del  medesimo  posta  su  di  un'ara 
dedicata  a  Nettuno  ,  che  vi  si  vede  scolpito 
nudo  col  tridente  ;  una  statuetta  di  Diana 
cacciatrice  qui  trasferita  nel  1815.  dalla  Bi- 
blioteca di  s.  Calisto  -y  altra  statuetta  di  un 
Ercole  con  clava,  qui  posta  nel  1813.  j  poi. 
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la  testa  colossale  di  Bacco  su  di  altra  ara 
consimile,  sagra  alla  tranquillità  ,  indicata  da 
un  vascello  ,  che  solca  il  mare  placidamen- 
te ;  un  erma  di  Ercole  ,  che  ha  sotto  una  , 
terza  ara  dedicata  ai  venti ,  de' quali  uno  vi"' 
si  vede  scolpito  ,  che  soffia  in  una  buccina.  ; 
Le  tre  are  sudette  simili  furono  rinvenute  a 
Porto  d'Aiuio .  Finalmente  un  erma  termi- 
nale muliebre,  v  stito  ,  che  il  nome  greco 
dichiara  per  una  certa  Elia  Patrofila .  La  fac- 
ciata appresso  ha  sopra  di  un  cippo  il  bu- 
sto di  un  certo  Cetcgo  ,  postogli  dal  figlio 
Gracco  ;  poi  la  testa  di  un  giovane  ,  che 
potrebbe  essere  un  Meleagro  ^  una  testa  in 
alto  rilievo  pretesa  di  Tid  o ,  perchè  ha  in 
capo  una  pelle  ài  cinghiale  ;  altra  testa  di 
Giunone  Sospita  ,  col  capo  parimente  co- 
perto da  un  ornamento  antico  impernatovi, 
che  manca  ;  restandovi  soltanto  dietro  una 
specie  di  cuffia ,  che  è  stata  presa  per  una 
pelle  .Una  pregevole  urna  sepolcrale  ,  in  cui 
si  vede  elegantemente  scolpito  Endimione , 
addormentato,  che  presso  la  testa  ha  il  sonno 
personificato  con  ale  di  farfalla  ,  e  piìi  in 
alto  il  monte  Latmo  ,  sedente  cinto  da  pelle 
di  toro  ;  ad  Endnnione  si  appressa  Diana , 
«discesa  dal  carro,  e  a  lui  guidata  da  Amo- 
rini ,  che  le  scoprono  il  dormente  pastore  ; 
uno  di  essi  porta  la  face  ,  Taltro  arresta  i 
destrieri  del  carro  ,  da  cui  discese  la  Dea  ; 
innanzi  ai  due  cavalli  è  un'Ora  alata,  che 
tiene  nella  destra  un  serto  di  fiori,  co' quali 
pascere  i  celesti  destrieri  ;  nell'alto  su  que- 
sti in  lontano  vi  è  la  notte  personificata , 
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che  sorte  fra  le  branche  di  un  granchio  .  Un 
vecchio  pastore  sedente  si  occupa  in  m-i^zo 
delle  sue  pecore  de'  lavori  pastsrizj  ,  e  della 
custodia  del  gregge  sparso  su  per  un  monte, 
in  cima  al  quale  si  vede  Para  di  Pan  .   Ap- 
presso è  nuovamente  Diana  in   atto  di  par- 
tire ,  risalita  ora   sul   suo  carro  ,  perchè  già 
Leucotea ,  o  sia   Matuta ,   cioè   Ta'ba,  sor- 
gendo  dalla   terra  ,   e  cavando   la   sua  testa 
dal  peplo  l'avverte  del  giorno  vicino  ;   men- 
tre Lucifero   portante   la   face   accesa ,   pre- 
cede   i    cavalli  :   e   così    l'espressione  ,   e  il 
lavoro  di  questo   sarcofago  lo  costituiscono 
uno  de' più  eccellenti.   Nò  meno  erudito  è 
il  coperchio ,   che  ha    nel   mezzo    Plutone  , 
e   Proserpina    assisi   in   trono  ,    ai   qua'i   un 
Amorino  presenta  de' doni;  ed  a  loro  s'invia 
Mercurio  per  condurvi  l'anima  defunta ,  che 
dall'altro  lato  taciturna,  mesta,  e  tutta  i]ivol- 
ta  ne'  panni  a  Plutone  s'appressa  .  Alla  destra 
le  tre  Parche  occupate  ne'  loro  rispettivi  im- 
pieghi sono  scongiurate  da  due  conjugi,  che 
inginocchiati   ne  implorano  la  compassione  . 
Nella  sinistra  poi  i    due    conjugi   medesimi 
sedenti  sul  talamo   nuziale    sembra  ,   che  si 
godano  della  grazia  ottenuta  ;    seppure  non 
esprimono  essi   la  loro  separazione  ,   il    che 
par  meno  probabile .  Si  trovò    al   tempo   di 
Clemente   XI.    nel   riediHcare     la    chiesa   di 
s.  Eustachio  nel   sito  ,    ove    presentemente   è 
l'aitar  maggiore  ,   dove  avrà  servito  nell'an- 
tica chiesa  a  contenere  reliquie  .  Sicgue  ap- 
presso  un    busto    incognito    posato    su    di 
un'  ara  d' Iside  ,    la    di  cui  cesta  mistica  si 
TOM.  1.  K 
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vede  di  faccia ,  con  Arpocrate  nel  lato  de- 
stro ,  e  nel  sinistro  il  dio  Anubis  ;  varj  istro- 
menti  da  sagrilizio  sono   al   di   dietro  .    Fu 
questa  trovata  nel    fiire  i   fondamenti   della 
biblioteca  Casanatense  incontro  il  Collegio 
Romano  ,  ove  era  anticamente  V  Iseo ,  e  il 
Serapco  ,  ossia   la  riunione   di   molte  deità 
egizie  ,     circondata    di   muro  :    è   illustrata 
dall'Oliva.  Viene  poi  un  putto  ,  che  scherza 
con    una  maschera  di  Sileno  ;    appresso   la 
statuetta    di  una  Minerva  ;  altra   grande    al 
naturale   indicante   l'innocenza;   poi    quella 
ài  una  Leda  col  cigno ,  e  colla  veste  in  atto 
di  coprirlo  per  difenderlo  dall'aquila;  sogget- 
to assai  comune  :  altra  statuetta  di  un  Marte 
con  testa  forse  di   un  Achille  ;  ed  altra  con- 
simile   d'un' Iside    con    testa    riportata    di 
Giunone  .  Poi  nella  seguente  facciata  un  put- 
to ,  che  scherza  con  un  cigno  ,  trovato  nello 
stradone  di  s.  Croce  in   Gerusalemme  ;   po- 
sato  sopra  un'ara  dedicata  al  sole,  di   cui 
SI  vede    il    busto   con    testa    radiata    sopra 
d' un' aquila  ;  a  destra  la  di  lui  figura  sudi 
un  carro   tratto   da  4.  ippogrili  ,  colla  Vit- 
toria ,  che  lo  corona  ;  e  a  sinistra  la  mezza 
figura  di  Saturno  velato   con   falce  in  mano 
per   simbo'o  del  tempo  :  quindi  un  busto  in- 
cognito ;  poi  una  testa  di  Arianna  ;  la  ma- 
schera colossale  del    dio  Pan ,  ed  altra  te- 
sta della  stessa  Arianna  ,  e  ambedue  con  oc- 
chi commessi .  Il  sarcofago  ,  su  cui  poggia- 
no queste  tre  teste,  è  ancor  esso  come  quello 
I  incontro  di  un  eccellente   lavoro ,  e   conser- 
'  vatissimo  benché  di  tutto  rilievo  .   Rappre- 
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senta  questo  la  sconfitta  delle  Amazoni  data 
loro  da  'rdamone ,  che  di  sua  mano  uccise 
Menalippe,  germana  d'Antiope  loro  regina; 
e  tolse  così  dalla  Grecia  l'esistenza  di  un  eser- 
cito muliebre  troppo  vergognoso  per  gii  uo- 
mini ;  che  combattuto  prima  da  Ercole  ,  e  da 
Teseo  colla  clava,  fu  poi  da  Tei  amone  distrut- 
to colle  armi  ;  non  senza  però  spargimento 
di  sangue  .  Espressivi ,  e  varj  sono  gli  ac- 
cidenti di  quella  zuffa;  vi  sono  de' gruppi 
assai  belli ,  e  molte  di  quelle  guerriere  stese 
al  suolo,  e  calpestate;  mentre  nel  coperchio 
graziose  sono  le  varie  figure  di  quelle  pri- 
gioniere domate,  ed  avvinte:  finalmente  vi 
è  un  busto  con  gran  simiglianza  di  Adriano, 
nel  cui  piede  vi  è  stato  scritto  LATV  ,  senza 
nulla  significare. 

il  Fauno  di  rosso  antico  ,  che  tiene  nelle 
mani  un  grappolo,  il  pedo,  la  zampogna, 
e  ai  piedi  una  cista  di  uva ,  ed  una  capra , 
è  un 'eccellente  lavoro  in  materia  assai  rara, 
tratto  dalla  Villa  Adriana  ,  ove  Faceva  forse 
compagno  all'altro  del  Vaticano.  E' questo 
posato  su  di  un  antico  cippo ,  o  ara  di 
marmo  dedicata  da  Scipione  Orfito  augure, 
forse  vivente  sotto  Antonino  Pio  ,  a  Giove 
Serapide  per  compimento  di  un  voto  ;  le  cui 
sculture  sono  eleganti ,  ma  incerte  ;  veden- 
dosi di  fronte  un  guerriero  laureato  ,  che 
cavalcante  un  toro  sembra  che  sparga  frut- 
ti,  tratti  da  un  cornucopia  ,  che  n'è  ripie- 
no ,  e  che  ei  porta  colla  sinistra  :  a  lui  rivol- 
ta è  uiìa  donna  giacente  in  terra ,  e  par  che 
gli  accolga  nel  seno,  da  cui  un  faiiciulliao 
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li  prende  .  Una  porta ,  e  le  mura  di  una  cit- 
tà riempiono  il  fondo  ;  nel  lato  destro  una 
Vittoria  erige   un  trofeo ,  a  cui  assiste  Ro- 
ma   galeata ,   che  imbrandisce    l' asta  ,  e  si 
sta  assisa  sopra  di  un  mucchio  di  arme  pog- 
giando un  piede  sopra  un  rostro   di   nave, 
che  non  è  stato   avvertito  nel   disegno   del 
quarto  tomo  del  Museo  Capitolino  :  nel  lato 
sinistro  ,  la  figura  di  quel  guerriero  ,  togato 
però  e  velato,  sta  in  atto  di  versare  le  liba- 
2Ìoni  sulla  testa  del  toro  ,  che  vien  condot- 
to da  un  ministro  di  sagrifizio  .  Se  tutto  il 
complesso  non  indica  l'erezione  di  una  nuo- 
va colonia  ,  in  una  terra  pria  incolta ,  resa 
libera ,  e   coltivata  dalla  vittoria   navale  di 
quel   personaggio  romano  ;  non  si  saprebbe 
qual  altro   soggetto   riconoscervi ,  né  l'iscri- 
zione contradirebbe  ad  una  simile  idea .  Resta 
ora  per  ultimo  la  ^ 

STANZA    DEL    COSI'    DETTO 
GLADI ATOR  MORIBONDO. 

Pochi  sono  i  monumenti  di  questa  stan- 
za ;  ma  tutti  classici ,  e  di  eccellente  lavo- 
ro :  qui  riuniti  come  ritornati  tutti  a  que- 
sto Museo  nel  1816.  per  le  provide  cure  del 
regnante  Pontefice  .  E  a  cominciare  dall'in- 
gresso ,  alia  destra  dopo  una  bella  colonna 
di  nero  antico  di  palmi  14.  con  sopra  un 
busto  incognito  d'alabastro  ,  v'  è  la  testa  di 
Marco  Bruto  su  d'un  rocchio  di  breccia 
d' Egitto  ;  poi  la  superba  Venere  nuda  ,  sor- 
tita dal  bagno,  indicato  dal  vaso  a' suoi 
piedi ,  stàtua  di  una  forma  elegante ,  e  della 
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più  perfetta  conservazione  ,  trovata  presso  la 
moderna  Subura  forse  in  qualcuno  de' tanti 
antichi  bagni ,  che  v'  erano  in  quella  con- 
trada frequentatissima  .  Siegue  la  bella  Flora, 
forse  una  Musa  ,  che  ha  un  superbo  pan- 
neggiamento ,  rinvenuta  nella  Villa  Adriana 
l'anno  1744.  Q)uindi  dopo  una  bella  colon- 
na di  breccia  d'  Egitto  con  sopra  un  busto' 
antico  di  varj  alabastri  ,  0  testa  incognita , 
è  la  graziosa  statua  nuda  creduta  di  An- 
tinoo ,  favorito  d'Adriano  ,  nella  mossa  più 
naturale  ,  e  semplice  ,  e  di  forme  le  più  ele- 
ganti .  Appresso  la  rara  colonna  d'alabastro 
alta  20.  palmi,  trovata  alla  marmorata  presso 
la  riva  del  Tevere ,  siegue  un  Fj,uno  ,  cre- 
duto provenire  da  Prassitele  ,  rinvenuto  nella 
villa  d'Este,  che  poggia  su  d'un  cippo  con 
iscrizione  :  questa  statua  riunisce  un  carat- 
tere gentile  ,  e  robusto  ;  e  sta  in  azione  di 
riposo  assai  naturale  .  Appresso  su  d'un  tri- 
pode formato  da  ippogrifi  è  posto  il  gra- 
ziosissimo  gruppo  di  Amore  ,  e  Psiche ,  che 
si  abbracciano ,  e  si  accarezzano  colla  più 
affettuosa  espressione  ;  fu  trovato  sull'Aven- 
tino .  Dopo  v'è  la  statua  seminuda  di  Ze- 
none ,  capo  della  setta  degli  Stoici ,  che  tie- 
ne nelle  mani  un  volume  ;  fu  trovato  nella 
Villa  d'Antonino  Pio  a  Civita  Lavinia .  La 
statua  poi  di  Apollo  Licio  ,  più  probabil- 
mente il  Delfico, poggiato  sulla  lira,  ed  ha  un 
grifo  a' suoi  piedi  ;  statua  semicolossale,  tro- 
vata alla  solfatara  presso  Tivoli ,  ove  erano 
i  bagni  di  Agrippa  :  altra  statua  semicolos- 
sale creduta  una  Pandora  ,  più  verosimìlmen- 
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te  una  sacerdotessa  d'Iside  col  vaso  d'acqua 
in  mani ,  come  soleva  portarsi  nelle  pompe 
Isiache .  Questa  statua  è  posata  su  d'un'ara 
ornata  da  4.  clave  ,  congiunte  da  encarpi  , 
sotto  i  quali  sono ,  i .  Ercole  ,  che  trae  fi 
cerbero  ^  2.  il  di  lui  gran  cratere  ;  3.  una 
scrofa  vittata;  e  4.  il  di  lui  arco  colla  faretra  . 
Quest'ara  secondo  l'antica  iscrizione  fu  de- 
dicata ad  Ercole  vincitore  l'anno  169.  dell'era 
nostra  ;  e  si  dice  trovata  nella  Via  Sacra . 
Una  bella  testa  di  Arianna  di  un  lavoro  ec- 
cellente ;  poi  la  superba  figura  di  Antinoo  , 
rappresentato  come  deità  egizia ,  di  un  ca- 
rattere grandioso  ,  e  ben  proporzionato ,  tro- 
vata nella  Villa  Adriana  nel  1748.  La  testa 
creduta  di  Alessandro  il  grande ,  e  da  altri 
pretesa  del  sole  per  i  7.  buchi  d'  altrettanti 
raggi ,  che  ha  nello  strofio  ;  ma  i  buchi  pos- 
sono essere  un'aggiunta  quando  volle  for- 
marsene ii  sole  ,  perchè  al  sole  non  con- 
viene la  prima  lanugine  della  barba,  che  ha 
questa  testa  ;  e  finalmente  la  Giunone  semi- 
colossale appartenuta  un  tempo  alla  famiglia 
Cesi ,  del  più  stupendo  panneggiamento  ,  e 
nel  più  maestoso  aspetto  ed  azione  ,  rap- 
presentata qual  regina  degli  dei  .  Ma  nel 
mezzo  è  il  pezzo  piìi  insigne ,  e  già  cele- 
bre sotto  il  nome  di  Gladiator  moribondo  ; 
ma  che  la  nudità  dichiara  per  un  soggetto 
delia  storia  eroica  ,  e  le  bassette  per  un  in- 
dividuo spartano ,  che  ferito  a  morte  si  so- 
stiene sule  braccia  giacente  sul'o  scudo  ; 
e  abbandonata  Ja  spada  mostra  col  volto 
quanto  poco  gli  resti  di  vita  ;  i  due  corni , 
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e  la  corda ,  che  ha  legata  al  suo  collo  iioa 
lo  classificano  per  un  eroe  ;  ma  forse  per  un 
araldo  fedele  ,  che  sagrificò  la  propria  vita 
per  la  sua  patria ,  che  l'onorò  di  una  statua  . 
Appartenne  già  questo  marmo  alla  casa  Lu- 
dovisi  ;  e  si  pretende  ,  che  parte  della  base  , 
e  del  braccio  destro  sia  ristauro  di  Mi- 
chelangelo Bonarroti  .  Sortendo  adesso  da 
questo  Museo  s'incontra  di  prospetto  il  con- 
simile 

PALAZZO  DE' CONSERVATORI. 

Simile  a  quello  del  Museo  in  tutto  l'ester- 
no è  questo  palazzo  ,  che  trae  il  suo  nome 
da'  Conservatori ,  che  in  esso  tengono  le  loro 
adunanze  ;  ornato  parimente  da  pilastri  co- 
rintj ,  cornicione  ,  e  balaustrata  con  statua 
antiche  al  di  sopra .  Dal  portico  esteriore , 
uguale  a  quello  incontro  ,  si  passa  per  un 
piccolo  vestibolo  ,  ch'è  nel  mezzo  ,  ad  un  se- 
condo interiore ,  corrispondente  ad  un  cor- 
tile ,  che  termina  con  un  terzo  portico  m 
fondo .  Sono  questi  due  portici  interni  de- 
corati da  un  ordine  jonico  ,  che  ha  sopra 
pilastrini  d'ordine  corintio  gentile  ,  e  su 
di  esso  una  balaustrata . 

Entrandosi ,  dopo  Ja  porta ,  si  tro^'^ano 
a  destra  una  statua  paludata  di  Giulio  Ce- 
sare ,  ed  a  sinistra  una  consimile  d'Augu- 
sto con  un  rostro  di  nave  a'  piedi ,  indi- 
cante la  vittoria  Aziaca  del  medesimo  .  Sono 
poi  nel  cortile  due  piedi ,  e  porzione  di  un 
braccio ,  frammenti  colossali  di  marmo  ,  tro- 
vati sul  iiiic  del  secolo  XV.  presso  il  tempio 
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della  Pace  ,  e  s.  Francesca  Romana  .  Sul  pa- 
vimento è  la  figura  di  un  cercopiteco  ,  o  sci- 
mia  colla  coda  ,  e  una  pelle  indosso ,  ad 
uso  di  mantiglia  ,  per  una  proprietà  ,  che 
hanno  quelle  bestie,  di  mettersi  indosso  la 
pelle  degli  animali ,  che  divorano  .  \\  è 
scrittK)  di  fianco  il  nome  in  greco  degli 
scultori  Fidia,  e  Ammonio,  figli  di  Fidia  ; 
e  dall'altra  parte  la  iscrizione  dell'anno  159. 
sotto  Antonino  Pio  ,  in  cui  si  dedicò  la  sta- 
tua .  11  gruppo  di  un  leone  ,  che  sbrana  un 
cavallo  ,  molto  espressivo  ,  si  dice  ristaurato 
dal  Bonarroti ,  e  Fu  trovato  ad  Acquataccio  . 
In  mezzo  al  portico  in  fondo  è  la  statua  di 
w-  Roma  sedente  ,  sopra  di  un  piedestallo  ,  in 
cui  è  incastrata  una  chiave  d'arco  trionfale, 
ove  è  scolpita  una  provincia  piangente ,  for- 
se la  Dacia .  Ai  lati  si  veggono  due  gran- 
diose figure  di  bigio  morato  ,  rappresentanti 
due  re  prigionieri  ,  privi  delle  mani  ;  molto 
pregevoli  per  la  scultura  ,  e  pel  carattere  , 
ed  abbigliamento  barbarico  .  Le  due  figure 
egizie  in  granito  rosso  furono  anch'esse 
rinvenute  negli  Orti  Sallustiani  presso  la 
Via  Salaria  coli' altre  due  del  Museo  Capi- 
tolino .  Appresso  nel  cortile  sono  un  gi- 
nocchio ,  e  una  gamba  frammentati  ,  ed  una 
mano  del  medesimo  sovraccennato  colosso 
marmoreo  .  La  testa  ,  e  la  mano  colossale 
di  bronzo ,  viene  detta  di  Commodo  ,  cui 
però  non  somiglia  ;  e  l'altra  tssta  maggiore 
di  marmo  si  vuole  di  Domiziano  ,  essa  an- 
cor poco  simile  :  nel  piedestallo  ,  che  la  reg- 
ge ,  vi  è  scolpita  la  figura  di  una  Provin- 
\.  //'"■'^  ' 
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eia  ;  ed  è  consimile  all'altra ,  che  nel  Mu- 
seo Capito'ino  ha  scritto  il  nomedeil'Un- 
garia .  Fu  trovata  in  piazza  di  pietra. 

PriiTiii  della  scala  è  in  una  nicchia  la  statua 
antica  <ìi  una  Baccante;  ,  singolare  per  le 
due  corone  ,  o  serti  Bacchici ,  che  gli  at- 
traversano sul  petto,  dette  I?OriVIl\DI. 
Appresso  è  una  colonna  rostrale  moderna , 
co'la  quale  si  pretese  imitare  quella  di  C.Dui- 
lio, della  cui  antica  iscrizione  attuale  in  mar- 
mo ,  copia  della  più  antica,  un  frammento 
è  incastrato  nel  sottoposto  piedestallo  .  In 
fondo  il  cippo  antico ,  su  cui  posa  un  leo- 
ne ,  arme  dì  Sisto  V.  ,  è  un  peizo  assai  pre- 
gevole ,  per  r  iscrizione  di  dedica  fatta  ad 
Adriano  da' Vicomagistri  delie  14.  regioni, 
che  meriterebbe  coijocamento   più   decente. 

Ascesi  al  primo  ripiano ,  sono  nelle  nic- 
chie r  una  contro  l' altra  le  statue  delle  due 
Muse  Urania  ,  e  Ta  la  ,  con  simboli  ,  loro 
non  convenienti ,  ma  di  moderno  ristauro  . 
I  4.  gi^an  bassirilievi  nel  piccolo  atrio  proven- 
gono forse  da  un  Arco  trionfale  di  M.  Aure- 
lio ;  e  rappresentano  il  i.  u.i  sagri^zio  da  lui 
fatto  a  Giove  Capitolino  ,  il  di  cui  tempio  ve- 
desi  nel  campo  ;  quel  rito  vi  è  assai  ben 
circostanziato  ;  il  2.  M.  Aure 'io  accompa- 
gnato dalla  Vittoria  è  nel  carro  tratto  da 
4.  cavalli  presso  l'arco  trionfale  eretto  in 
suo  onore  ;  nel  3.  quando  egli  a  cavallo 
stende  la  mano  pacifica  ai  Barbari  suppli- 
chevoli ,  e  genuflessi  avanti  di  lui  ;  e  nel  4. 
quando  egli  di  ritorno  è  incontrato  ,  presso 
le  mura ,  da  Roma  ,  che  gii  presenta  il  glo- 
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bo ,  indizio  del  romando  ;  e  lo  introduce 
per  la  porta  ,  indicata  dal  solito  arco  .  Qui 
la  figura  di  M.  Aurelio  ha  la  testa  non  sua  , 
che  non  doveva  essere  né  sì  grande  ,  ne  ve- 
lata .  Non  è  sicuro  il  sito  dell'arco,  cui  ap- 
partennero questi  bassirilievi  -.  è  certo  sol- 
tanto ,  che  furono  qui  trasportati  dalla  chie- 
sa di  s.  Martina  ,  ove  era  il  tempio  di  Marte 
ultore ,  sul  principio  del  secolo  KVI.  11  pic- 
colo bassorilievo  ,  nel  muro  a  sinistra  della 
scala,  figura  Mezio  Curzio,  che  si  avanza  col 
suo  cavallo  dentro  la  palude  ,  che  era  nel 
Foro  Romano ,  nsl  combattimento  fra  Romo- 
lo ,  e  Tazio  .  Fu  trovato  .a  s.  Maria  libera- 
trice .  Terminata  la  scala,  sono  affissi  al  mu- 
ro del  ripiano  due  altirilievi ,  che  soli  tolti 
dall'  Arco  detto  di  Portogallo  ,  demoli- 
to nel  1662.  per  drizzare  la  via  del  Corso 
d'ordine  d'Alessandro  VU.  :  rappresenta  quel- 
lo a  destra  un''allocuzione ,  che  da  taluni  si 
è  creduta  di  M.  Aurelio  ,  fatta  al  popolo  dal 
suggesto  j  l'altro  a  sinistra  sembra  l'apoteosi 
di  Faustina  giuniore ,  fatta  da  M.  Aurelio  ; 
benché  la  di  lui  testa  ,  antica  vera ,  non  si 
sa  quando  sia  stata  cangiata  in  una ,  che  ha 
qualche  apparenza  d'Antonino  Pio  ;  epperò 
quella  della  giuniore  si  ridusse  nell'altra  della 
seniore  Faustina. 

La  porta  di  prospetto  alla  scala  intro- 
duce al  grand' appartamento  ,  ove  è  prima 
un  bel  salone  ,  che  il  cav.  d'Arpino  decorò 
tutto  di  pitture  a  fresco ,  esprimenti  i  più 
vetusti  fatti  della  storia  romana, cominciando 
da  Romolo ,    e  Remo ,  allattati  dalla  lupa 
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sotto  il  Fico  ruminale  ;  Romolo  ,  che  segna 
le  prime  mura  di  Roma  sul  Palatino  coM 'ara- 
tro tirato  da  una  vacca  ,  e  da  un  toro  ; 
il  ratto  delle  Sabine  ;  Numa  ,  che  stabi ii- 
sce  nel  Foro  il  fuoco  di  Vesta ,  e  lo  dà 
in  custodia  alle  Vestali  :  siegue  poi  il  com- 
battimento famoso  fra  gli  Orazj  ,  e  i  Cu- 
razj  ;  qu-elU  a  flivore  de' Romani ,  condotti 
dal  re  Tulio  Ostilio  ;  questi  a  favor  degii 
Albani ,  guidati  dal  loro  dittatore  Maio 
Fufezio  :  e  finalmente  la  sanguinosa  batta- 
glia de'Romani  cóntro  de'Vejentani  ,  la  quale 
fu  la  cagione  della  distruzione  di  Alba. 
Affissa  al  muro  verso  la  strada ,  vi  è  in 
marmo  la  figura  di  uno  storione  con  un  ta- 
glio al  collo,  per  indicare  il  privilegio,  che 
avevano  gli  eccellentissimi  signori  Cons^rv.- 
tori ,  di  avere  le  loro  teste  quando  si  ven- 
devano in   Roma  . 

La  storia  romana  prosiegue  nella  stanza 
appresso  ,  dipinta  da  Tommaso  Laureti,  ove 
si  vede  Orazio ,  c\\<:  solo  sul  ponte  Subli- 
cio  trattiene  l'armata  di  Porsena  j  poi  Mu- 
zio Scevoia ,  che  in  presenza  di  questo  re 
si  brugia  la  mano  sull'ara  ,  per  aver  errato 
nelPuccidere  invece  di  questo  re  un  di  lui 
ufficiale  .  Appresso  il  console  Bruto ,  che 
condanna  alla  morte  i  proprj  figli,  tradi- 
tori della  patria  ,  e  partitanti  di  rimettere 
in  trono  i  Tarquinj  ;  e  finalmente  l'ostina- 
ta battaglia  ,  in  cui  Aulo  Postumio  distrus- 
se intieramente  l'esercito  de' Latini,  ed  il 
partito  de' Tarquinj  .  Negli  angoli  vi  sono 
due   colonne  di  verde  antico  ,  assai  grandi , 

K  6 


228 

e  pregevoli  .   Altre   statue  vi  sono  di  varj 
moderni  illustri  generali  romani . 

Continua  la  storia  romana  nella  terza  ca- 
mera ,  ove  Daniele  da  Volterra  vi  ha  di- 
pinto hi  un  fregio  il  trionfo  di  Mario  so- 
pra de'  Cimbri  ;  e  dove  nel  mezzo  della  stan- 
za è  la  lupa  di  bronzo  antica  ,  con  Romolo  , 
e  Remo  bambini ,  moderni ,  che  si  pretende  la 
stessa  percossa  da  un  fulmine  nelle  zampe 
di  dietro  .  Aìtra  statua  in  bronzo  di  un  pa- 
store ,  che  sta  in  atto  di  cavarsi  una  spina 
dal  piede  :  quattro  busti  ,  e  fra  essi  quello 
creduto  di  Èriito  primo  console  di  Roma  ; 
la  mezza  figura  d'Apollo ,  i  busti  di  Pro- 
serpina  ,  di  Diana  ,  di  Giulio  Cesare  ,  e  di 
Adriano  ;  un  sarcofago  ben  conservato  co'ge- 
nj  delle  stagioni  ,  e  in  mezzo  un  tempio  , 
che  pe' tritoni  scolpiti  nel  frontespizio  si  è 
creduto  di  Saturno  ,  dio  del  tempo  -,  final- 
mente una  s.  Francesca  Romana ,  bella  pit- 
tura dèi  Romanelli ,  e  un  Cristo  morto  del 
cappuccino  fra  Cosimo  Piazza  .  Vicino  alla 
finestra  appresso  alla  prima  porta  entran- 
do nella  camera  ,  vi  è  una  testa  di  don- 
na ,  di  molto   buona  maniera . 

Sono  celeberrimi  nella  quarta  stanza  i 
frammenti  marmorei  de'  Fasti  antichi ,  trovati 
sotto  Paolo  ili.  innanzi  la  fronte  del  tem- 
pio di  Castore  ,  e  Polluce  ,  di  cui  restano 
le  tre  belle  colonne;  de' quali  è  comparso 
qualche  altro  pezzo  negli  scavi  recenti  fatti 
presso  quel  luogo  l'anno  1817.,  e  18 19., 
che  verranno  qui  riuniti ,  e  poscia  illustrati . 
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La  testa  antica  sopra  la  porta  si  crede  Mi- 
tridate re   del  Ponto  . 

Nella  camera  appresso  è  una  bella  s.  Fa- 
miglia di  Giulio  Romano  j  il  ritratto  in 
bronzo  di  Bonarroti  fatto  da  se  medesimo^ 
una  bizarra  testa  di  Medusa  del  Bernino  ; 
un  busto  in  rosso  antico  ,  il  quale  per  avere 
gli  occhi  incavati ,  perchè  anticamente  com- 
messi di  altra  materia ,  è  creduto  volgar- 
mente di  Appio-  Claudio  Cieco  ;  e  due  pie- 
ciole  oche  idi  bronzo ,  poste  lorse  in  Cam- 
pidoglio anticamente  in  memoria  di  quelle , 
che  lo  salvarono ,  quando  i  Gaiii  inerpi- 
candosi pel  sasso  di  Carmenta  ne  vennero 
rispinti  da  Manlio  . 

Annibale  Caracci  rappresentò  nel  fregio 
della  sesta  stanza  le  gesta  di  Scipione  Afri- 
cano ;  e  gli  arazzi  intorno  sono  copiati 
dagli  originali  di  Rubens .  Ne'  4.  angoli  i 
busti  rappresentano  la  poetessa  Saffo  ,  So- 
crate ,  un'  Arianna  ,  e  Sabina  Poppea  secon- 
da moglie  di  Nerone . 

Nella  settima  sono  pitture  a  fresco  di 
Pietro  Perugino  ,  che  rappresentano  le  vit- 
torie di  Scipione  sopra  de'  Cartaginesi ,  e  le 
belle  statue  dette  di  Virgilio ,  e  Cicerone  5 
quelle  di  Cibele  ,  di  Cerere  ,  e  delia  dea 
del  silenzio  . 

Termina  finalmente  una  cappel Ietta ,  che 
ha  una  Madonna  sull'altare  di  Avanzino  N uc- 
ci ,  dipinta  sulla  lavagna  ;  altra  Madonna 
del  Pinturicchio  ,  un  s.  Eustachio ,  ed  una 
s.  Cecilia  del  Romanelli  ^  e  nella  volta  un 
Padre  Eterno   del   Caracci .    Attraversando 
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due  sale,  che  hanno  nslle  pareti  i  Fasti  mo- 
derni m.irmorei  de' Conservatori  di  Roma,  si 
trova  in  fine  a  sinistra  accanto  all'archivio  la 

GALLERIA   DP QUADRI. 

Questa  raccolta  di  pitture ,  che  Benedet- 
to XIV.  qui  pose  l'anno  1 749.  decimo  del  suo 
Ponti^cato ,  ad  oggetto  d'istruzione  per  la 
gioventù  ,  se  non  contiene  tutti  capi  d'ope- 
ra dell'arte  ;  forma  bensì  una  rispettabile 
serie  di  buoni  esemplari ,  d'onde  apprendere 
le  diverse  maniere  de' professori  insigni  di 
quasi  tre  secoli  ;  e  per  sino  il  procedere 
nell'  abozzare  ,  e  terminare  di  qualche  gran 
maestro  dell'arte  .  Quindi  è  ,  che  ci  conten- 
teremo d'indicarne  il  soggetto  ,  e  l'autore 
soltanto  ,  senza  entrare  nelle  particolarità  del 
loro  merito  .  A  cominciar  dunque   dalla 

PRIMA   SALA. 

Nella  facciata  a  sinistra  dell'ingresso  in- 
cominciando dall'alto  ,  e  seguendo  l'ordine 
de 'numeri  apposti  ad  ogni  quadro  ,  il  i.  è  un 
ritratto  di  donna  del  Giorgione  ;  poi  la  Ma- 
donna col  bambino ,  e  varj  santi ,  copia  di 
Gio:  Bonatti  dall'originale  di  Paolo  Vero- 
nese ;  l'apparizione  dell'angelo  ai  pastori, 
di  Giacomo  Bassano  ;  il  sagrifizio  d'Ifige- 
nia di  Pietro  da  Cortona ,  quadro  che  ha 
molto  solT'erto  ;  un  ritratto  di  donna  del 
Bronzino  ;  s.  Lucia  di  Benvenuto  Garofolo  ; 
un  ritratto  di  uomo  con  collaro ,  di  scuola 
Veneziana  ;  la  Madonna  in  gloria  con  due 
angfcletti ,  e   dottori  della  Chiesa  ,  di  Ben- 
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tenuto  Garofolo  -,  la  vanità ,  figurata  da  una 
lionna  con  varj  emblemi ,  di  Tiziano  ;  il  ri- 
tratto di  Guido  Reni  dipinto  da  se  stesso  ; 
lil  battesimo  di  N.S.  della  scuola  dei  Caracci  ^ 
s.  Girolamo  di  Guido  ;  lo  sposalizio  di  s.Ca- 
Pierina  del  Garofolo  ^  la  Madonna  in  riposo 
col  bambino,  s.Gio:,  e  s. Caterina  di  Tiziano, 
copia  di  Pietro  da  Cortona  ;  il  ratto  delle 
I Sabine  del  medesimo  ^  la  s.  Famiglia  di  Ago- 
stino Caracci  ;  altra  con  san  Girolamo  del 
Garofolo  ;  ritratto  di  Diego  Velasquez  ;  la  co- 
ronazione di  s.  Caterina  del  Garofolo  ^  l'ado- 
razione de' Magi  dello  Scarsellino  ;  altra  del 
medesimo  ;  s.  Famiglia  della  scuola  di  Raf- 
faele ;  s.  Francesco  ,  mezza  figura  di  Ludo- 
vico Caracci  ^  paese  con  figurine  rappre- 
sentanti il  martirio  di  s.  Sebastiano  ,  del  Do- 
menichino  ;  l'adorazione  de'  Magi  del  Bas- 
sano  ;  Urbano  Vili. ,  ritratto  al  naturale,  di 
Pietro  da  Cortona  ;  paese  di  Pussino  con 
Orfeo ,  che  suona  la  lira  in  mezzo  di  ninfe  , 
e  di  animali  ■  la  Madonna  col  bambino  del 
Ferrari  ;  ritratto  di  uomo  ,  che  accarezza  un 
cane  ,  di  Ludovico  Caracci  ;  la  parabola  del 
Samaritano,  del  Palma  il  vecchio;  ed  il  trion- 
fo della  croce ,  di  Domenico  Polembourg  . 

Nella  facciata  appresso  ,  in  alto  ,  una  Giu- 
ditta di  Carlo  Maratta  ;  Agar  con  Ismaele  , 
scacciati  da  Abramo  ,  del  Mola  5  Gesù  Cri- 
sto ,  che  disputa  co' dottori ,  di  scuola  fer-^ 
rarese  :  altro  del  Dosi  di  Ferrara  5  la  Cari- 
tà di  Annibale  Caracci  ;  Bacco  ,  e  Arianna 
nell'isola  di  Creta  ,  maniera  di  Guido  Reni; 
la  Sibilla  Persica,  mezza  figura,  celebre  del 
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Guercino  :  la  Madonna  col  bambino  ,  s.  Ce-^' 
cilia,  e  un  santo  Carmelitano,  di  Annibale  Ca- 
racci  ;  altra  con  S.Francesco  dello  stesso  $ 
la  s.  Famiglia  del  Garofoio  ,  tavola  che  ha 
sotto  la  circoncisione  del  Signore  ,  abozzo 
del  niedesimo  ;  la  miniatura  del  convito  dì 
N.  S.  colla  Maddalena  a' suoi  piedi,  copia 
della  Tibaldi  dall'originale  di  monsìeur  Su- 
bleyras  suo  manto  \  lo  sposalizio  di  s.  Ca- 
terina dal  Correggio  ;  la  Madonna  col  bam- 
bino dell'Albano  ;  la  Maddalena  del  Tinto- 
retto  ;  David, colla  testa  di  Goliath  a' pie- 
di ,  del  Romanelli  ^  la  regina  Esther  sve- 
nuta avanti  Assuero  ,  del  Mola  ;  la  comu- 
nione di  s.  Girolamo  di  Agostino  Caracci  , 
di  cui  il  gran  quadro  è  in  Bologna  ;  la 
s.  Famiglia ,  e  s.  Caterina  ,  di  Andrea  Schia- 
voni  ^  e  lo  sposalizio  della  Madonna  di  ma- 
niera ferrarese . 

Nella  terza  facciata ,  un  s.  Gio:  Battista 
di  Daniel  da  Volterra  ;  la  disputa  di  Gesù 
co'  dottori  ,  di  m.  Valentin  ;  la  Sibilla  Cu- 
mana  del  Domenichino  ;  Erminia  armata,  che 
trova  il  pastore  ,  del  Lanfranco  ;  l'incontro 
di  Giacobe  con  Esaù  ,  di  Raffaellin  del  Gar- 
bo ;  veduta  di  Nettuno  del  Vanvitclli  ;  la 
Maddalena  di  Guido  Reni  ;  il  trionfo  della 
dea  Flora  ,  di  Niccolò  Pussino  ;  veduta  di 
Grottaferrata  del  Vanvitelli  ^  s.  Gio;  Battista 
del  Guercino  ;  Amore  ,  e  Psiche  di  Bene- 
detto Luti  ;  Giuseppe  venduto  ai  mercanti 
Ismaeliti  da' fratelli,  di  Pietro  Testa  ;  paese 
del  Caracci  con  la  Maddalena  ;  la  Madda- 
lena dell'Albano  5    il  trionfo    di  Bacco    di 
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Pietro    da   Cortona  ;    paese  di   Vamblomen 

sopranominato  monsieur  Orizonte  ;  s.  Ce- 
cilia del  Romanelli  ;  Moisè ,  che  fa  sca- 
turir l'acqua,  di  Luca  Giordano;  la  Ver- 
gine col  bambino  ,  la  Maddalena  ,  e  s.  Lu- 
1j  eia,  scuola  del  Correggio;  e  l'anima  beata 
I  di   Guido  Reni . 

L'ultima  facciata  ha  nell'  alto  ,  un  ri- 
tratto con  collaro  del  Dosi  da  Ferrara  ;  al- 
tro consimile  del  Domenichmo  ;  un  Archi- 
I  mede  a  chiaroscuro  di  Polidoro  da  Cara- 
vagio  ;  l'anima  beata  abozzo  di  Guido  ;  la 
Madonna  ,  e  s-  Anna  con  varj  angeli,  di  Pao- 
lo Veronese  ;  Romolo  e  Remo  allattati  dal- 
la lupa  ,  del  Rubens  ;  ritratto  d'uomo  con 
barba  del  Giorgione  ;  Rachele ,  Lia  ,  e  Laba- 
no  di  Ciro  Ferri  ;  san  Nicola  di  Bari  di 
Gian  Bellino  ;  la  parabola  degli  opera]  del- 
la vigna  ,  di  Domenico  Feti  ;  Circe  ,  che  pre- 
senta la  bevanda  ad  Ulisse ,  della  Sirani  ; 
ritratto  di  un  frate  coiì  barba  ,  del  Gior- 
gione ;  la  Madonna  col  bambino  ,  e  s.  Fran- 
cesco ,  di  scuola  Veneziana  ;  s.  Sebastiano 
di  Gian  Bellino  ;  la  disputa  di  s.  Caterina 
co'  filosofi  pagani,  del  Vasari  ;  la  Madonna, 
che  adora  il  bambino ,  e  varj  angeli ,  di  Pietro 
da  Cortona;  la  Madoiìna  ,  il  bambino,  e  va- 
rj santi  ,  di  Pietro  Perugino  ;  ritratto  in 
abito  nero  con  collaro,  del  Bronzino  ;  altro 
di  due  figure  ,  di  Tiziano  ;  Apollo  a  chia- 
roscuro di  Polidoro  da  Caravagio  ,  e  la 
coronazione  della  Madoima  con  s.  Gio:  Bat- 
tista ,  di  autore  incognito  .  Passando  ora  al 


SECONDO  SALONE. 

E  cominciando  alla  sinistra  dall'alto  ,  la 
venuta  dello  Spirito  Santo  è  di  Paolo  Vero- 
nese; la  Gal  atea  di  Raffaele,  copia  di  Pie- 
tro da  Cortona  ;  l'ascensione  del  Signore 
dello  stesso  ;  la  Madonna  col  bambino,  s.  Gi- 
rolamo ,  e  s.  Caterina  ,  del  Campi  veronese  ; 
un  fatto  del  Pastor  Fido ,  della  scuola  de' 
Caracci  ;  T  adorazione  de'  Magi  del  Garo- 
folo  ;  il  Presepio  non  terminato  ,  di  Gau- 
denzio; il  festino  del  ricco  epulone,  del  cav, 
Cairo  ;  la  disputa  di  Gesù  Cristo  nel  tem- 
pio,  del  Lippi  ;  la  Madonna  in  gloria,  co' 
dottori ,  che  la  contemplano  ,  di  Benvenu- 
to Garofolo  ;  paese  ai  Claudio  Lorenese  ; 
altro  dello  stesso  ;  la  natività  della  Madon- 
na dell'Albano  il  vecchio;  veduta  di  Monte 
Cavallo  ;  altra  di  Ponte  Sisto  del  Vanvitel- 
li  ;  la  fiera  fiaminga  del  Brughel:  vedute  del 
tempio  di  Vesta  ;  del  ponte  (Quattro  capi , 
e  di  S.Bartolomeo;  di  Ripetta;  di  s.  Gio: 
de'  Fiorentini  ;  di  Castel  s.  Angelo  ;  de'con- 
torni  del  Castello,  e  di  Ponte  rotto,  tut- 
te del  Vanvitelli  :  un  giovine  nudo  con  un 
caprone  ,  del  Caravagio  ;  un  Amorino  di 
Guido  ;  la  coronazione  di  spine  del  Tin- 
toretto  ;  G.  C.  colla  croce  ,  e  la  Veronica  , 
del  Cardone  ;  s.  Giovanni  evangelista  del 
Caravagio  ;  mezza  figura  di  donna  ,  aboz- 
zo  di  Guido  ;  la  Maddalena  altro  abozzo 
dello  stesso  ;  s.  Famiglia  di  Girolamo  Car- 
pi ;  battaglia  del  Borgognone  ;  la  donna 
adultera  di  Tiziano  ;•  una  bambocciata  del 
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'Cerquozzi  ;  un  ritratto  d'uomo  di  Annibale 
Caracci  ;  P  Europa  di  Guido  Reni  ;  Ja  dis- 
fatta di  Dario  ,  bellissiina  opera  di  Pietro 
da  Cortona  ;  la  veduta  delle  miniere  deli' 
allume  dello  stesso  ;  testa  di  un  uomo  con 
collaro  di  Tiziano  ;  Polifemo  di  Guido  Re- 
ni ;  la  Fornarina  della  scuola  di  RafFae'e  ; 
Giuditta  colla  testa  d'Oloferne,  di  Giulio  ro- 

[jmano;  la  presentazione  al  tempio  di  N.  S. , 
creduta  di  fra  Bartolomeo  da  s.Marco  ;  la  s.Fa- 

11  miglia  di  Andrea  Sacchi;  il  viaggio  in  Egit- 
to dello  Scarsellino  da  Ferrara;  la  Madon- 
na in  gloria  col  bambino ,  e  due  santi  fran- 
cescani del  Garofolo  ;  Andromeda  esposta 
ai  mostro  ,  del  cav.  d'  Arpino  ;  l'  Annunzia- 
ta del  Garofolo  ;  s.  Gio:  Battista  nel  deser- 
to ,  del  Parmigianino  ;  s.  Francesco ,  che  ado- 
ra il  crocifìsso  ,  di  Annibale  Caracci  ;  una 
vecchia  che  fila  ,  maniera  lìaminga  ;  altro  , 
dello  stesso  ;  la  probatica  piscina ,  creduta 
del  Domenichino,  o  del  Caracci;  paese  di 
Claudio  Lorenese;  la  Madonna  col  bambi- 
no del  Cignani  ;  il  presepio  del  Garofolo  ; 
Cristo ,  che  porta  la  croce  ,  scuola  fiorenti- 
na ;  la  s.  Famiglia  del  Garofolo  ;  e  il  giudi- 
zio di  Salomone  del   Bassano  . 

Nella  seconda  facciata ,  un'allegoria  di 
tre  figure  e  due  putti  ,  di  Simon  Profeta  ; 
la  celeberrima  s.  Petronilla  del  Guercino  , 
in  cui  vi  è  rappresentata  nel  basso  la  santa 
calata  nel  sepolcro  ,  e  mostrata  a  Fiacco  no- 
bile Romano  ;  e  nelP  alto  la  di  lei  anima 
ricevuta  in  cielo  dal  Salvatore  :  l'espressio- 
ne,   la  forza ,  e  la  correzione  del  disegno 
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grandiosa  composizione  rendono  questo  qua- 
dro non  solo  il  capo  d'opera  dell'  autore  ; 
ma  una  pittura  da  non  cedere  a  qualunque 
altra  di  quelle ,  che  contenae  la  Basilica  Va- 
ticana ,  per  la  quale  fu  da'l'  autore  eseguita  , 
e  immaginata  sotto  Gregorio  XV.  La  s.  Maria 
Maddalena  appresso  è  dilla  scuola  di  lui  . 

La  terza  facciata  ha  il  battesimo  di  N. 
S. ,  opera  di  Tiziano ,  che  vi  si  è  dipinto  in 
profilo  ;  s.  Francesco  di  Ludovico  Caracci  ; 
la  donna  adultera  presentata  al  Salvatore , 
di  Gaudenzio  ;  il  vecchio  Simeone  del  Pas- 
signani  ;  la  s.  Famiglia  di  Ludovico  Carac- 
ci; la  zingara  del  Caravagio ,  la  Madonna 
col  bambino  ,  e  due  angeli ,  di  Pietro  Peru- 
gino ;  s.  Matteo  del  Guercino  ;  s.  Bernardo 
di  Gian  Bellino  ^  un  soldato  sedente  di  Sal- 
vator Rosa  ;  s.  Girolamo  di  Pietro  Facini  ; 
un  ritratto  d'uomo  col  cappuccio  nero  di 
Gian  Bellino  ^  un  paese  con  Ercole  sedente  , 
e  varie  figure ,  del  Domenichino  ;  il  ritrat- 
to di  Michelangelo  Bonarroti  dipinto  da  sé 
stesso  ;  la  Madonna  col  bambino  di  Anni- 
bale Caracci  ;  il  ritratto  di  Gian  Bellino 
fatto  da  sé  stesso  ;  la  Madonna  col  bam- 
bino, e  s.  Francesco,  di  Annibale  Caracci  ;  il 
Bambino ,  e  il  Battista  ,  abozzo  di  Guido  5 
ritratto  d'un  prete  spagnolo  di  Gian  Belli- 
no ;  una  maga  di  Salvator  Rosa  -,  la  flagel- 
lazione di  G.  C.  del  Tintoretto;  Cristo  in 
gloria  coronato  dal  Padre  Eterno ,  del  Bas- 
sano  ;  s.  Sebastiano  di  Ludovico  Caracci  ; 
l'innocenza  in  mezza 'figura  del  Romanelli; 
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jtesta  di  Madonna ,  stile  del  Correggio  ;  testa 

lidi  vecchio  barbato  del  Bassano  ;  Cleopatra 
jdinanzi  Augusto  genuflessa,  del  Guerciao; 
jEndimione  ,  che  dorme  al  lume  di  luna  ,  dì 
Francesco  Moia  ;  s.  Gio:  Battista  del  Guer- 
cino  ;  testa  d'un  giovine ,  maniera  di  Tizia- 
'no  ;  Diana  ca':riatrice  del  cav.  d'Arpino  ; 
il  battesimo  di  G.  C.  del  Tintoretto  ^  Gesù, 
che  scaccia  i  profanatori  dal  tempio  ,  del 
Bassano  ;  s.  Sebastiano  di  Guido  \  un  fan- 
ciullo sedente  della  Sirani  ;  lo  sposalizio 
di  s.  Caterina  di  Dionisio  Calvart  ;  il  rat- 
to d'EIena  del  Romanelji;  Lucrezia ,  mezza 
figura  di  Guido  ;  il  presepe  ,  vecchia  manie- 
ra di  Gian  Bellino;  la  conversione  di  s.  Pao- 
lo dello  Scarsellino  ;  la  fucina  di  Vulcano  di 
Giacomo  Bassano  ;  Gesù  C  risto  ,  che  ful- 
mina i  vizj ,  dello  Scarselihio  ;  s.  Barbara  pria 
creduta  di  Domenichino  ,  ed  ora  òì  Anni- 
bale Caracci  ;  s.  Sebastiano  di  Benvenuto 
Garofojo  ;  la  s.  Famiglia  del  Parmigianino  ; 
\  la  regnia  Saba  ,  che  visita  Salomone  ,  dell' 
Allegrini  ;  s.  Cristoforo  col  bambino  del  Tiii- 
toretto  ;  s.  Cecilia  ,  che  suona  Porgano ,  di 
Ludovico  Caracci  ;  e  Cleopatra  mezza  figura, 
abozzo   di  Guido  . 

Neil' ultima  facciata  sono  due  filosofi  del 
cav.  Calabrese  ;  Tizio  incatenato  al  sasso  , 
maniera  Veneziana  ;  Betsabea  nel  bagno  del 
Palma  ;  la  Maddalena  genuflessa  di  Paolo 
Veronese;  le  tre  Grazie  del  Palma  il  giovi- 
ne ;  il  profeta  Natan  ,  e  Saule  ,  del  Mola  ;  il 
festino  del  Fariseo  colla  Maddalena  a'  piedi 
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di  Cristo  ,  del  Bassano  ;  e  ii  ratto  d'Euro- 
pa  di  Paolo  Veronese  . 

TEMPIO  DI  GIOVE  CAPITOLINO. 

Non  ostante  ,  che  sul  Monte  Tarpeo  fin 
dal  tempo  di  Romo'O  vi  fossero  varj  tempj 
dedicati  a  Giove  ,  Tarquinio  Prisco  ,  il  quin- 
to re  ,  pieno  delle  idee  grandiose  dei  Gre- 
ci,  e  degli  Etruschi,  dai  quali  discendeva, 
pensò  di  costruirne  uno  sulla  punta  orien- 
tale del  monte  ,  che  tutti  gli  altri  superasse 
in  grandezza ,  e  magnificenza ,  per  quanto 
portavano  i  mezzi  di  quel  tempo  .  Per  ot- 
tenere una  conveniente  capacità  locale  con- 
venne circondare  il  monte  di  una  grande  , 
e  solida  sostruzione  .  Benché  Tarquinio  fosse 
figlio  di  Demarato ,  artista  di  Corinto, 
fissato  in  Tarquinia  nell'Etruria,  fu  prescelto 
l'ordine  etrusco  da  lui  per  l'architettura  del 
tempio  ;  epperò  in  parte  di  legno  ,  almeno 
nei  portici  ^  che,  coperto  con  tetto  sporgen- 
te assai  in  fuori  ,  compariva  basso  in  pro- 
porzione ,  e  di  testa  pesante ,  al  dire  di  Vi- 
truvio .  Quindi  ancora  era  più  soggetto  agli 
incendj ,  come  avvenne  più  volte  .  Tarqui- 
nio ,  detto  il  Superbo  ,  nipote  del  Prisco  , 
grandioso  anche  egli  nel  fabricare  ,  coUe  spo- 
glie della  vinta  Suessa  Pomezia ,  lo  innalzò 
dai  fondamenti ,  pe'quali  scavandosi  fu  trova- 
to il  capo  fresco  d'un  uomo-  Da  questo  lu  chia- 
mato CAPlTOLiUM  il  tempio  ;  e  gli  aru- 
spici non  mancarono  di  cavarne  augurio , 
che  questo  sarebbe  stata  la  sede  del  padre 
di  tutti  gli  dei ,  e  di  tutte  le  genti  3  e  Ora- 
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l'io  Fiacco  si  augurò  la  celebriti^  della  sua 
fama  poetica  dalla  perpetuità  della  religione 
in  Roma.  Secondo  Dionigi  d'Alicarnasso  ave» 
va  203.  piedi  di  lunghezza,  185.  di  larghez- 
za ;  con  3.  ordmi  di  co'osne  di  fronte  ,  2.  ai 
lati ,  colla  facciata  rivolta  verso  mezzogior- 
no,  e  il  Foro  Romano .  Vi  si  saliva  dall' in- 
termonzio  per  una  scala  magnifica,  che  Giu- 
lio Cesare  ,  e  Claudio  saliroiio  in  ginocchio- 
ne,  per  render  grazie  a  Giove  dopo  insigni 
vittorie  riportate  .  Bruciato  nella  guerra  di 
Mano  ,  fu  rìstaurato  da  Siila  con  colonne 
portate  dal  tempio  di  Giove  O  imnico  - 
Nuovamente  incendiato  al  tempo  di  Vitellio 
per  iscacciare  dai  Campidoglio  i  Fiaviani, 
che  vi  si  erano  fortificati  ,  Vespasiano  lo 
ristaurò  ;  e  per  nuovo  incendio  avendo  sof- 
ferto sotto  Tito ,  Domiziano  lo  ristabilì  più 
magjiifico  per  dorature ,  e  per  colonne  più 
grandi  fatte  venire  dalla  Grecia  :  e  hnchè 
durò  il  Gentilesimo ,  le  principali  città  dell' 
impero  avevano  il  loro  Capito! io  ad  im- 
magine di  questo  .  Su  la  fine  del  IV.  se- 
colo al  tempo  di  s.  Girolamo  ,  dominando 
pienamente  il  cristianesimo ,  per  legge  im- 
periale era  chiuso  ;  e  in  quel  tempo  Stili- 
cone  dalle  grandi  porte  ne  tolse  le  lamine 
d'oro  ,  che  ancora  vi  esistevano  .  Narra  Pro- 
copio ,  che  Genserico  nel  455.  lo  saccheg- 
giò internamente  delle  tante  ricchezze  ;  e  ne 
tolse  la  metà  delle  tegole  di  ottimo  bronzo  : 
ciò  prova ,  che  Costantino  M. ,  non  lo  con- 
verti in  chiesa ,  come  tahnio  ha  scritto . 
In  qual  modo  ne  sia  perito  affatto  tutto  il 
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fabricato ,  e  tutte  le  colonne ,  al  punto  di 
non  poterne  rintracciare  il  minimo  avanzo  , 
non  è  possibile  figurarselo  .  Attualmente  vi 
è  la 

CHIESA  DELL' ARACCELI. 

Non  si  pub  prefiggere  il  vero  tempo  dell' 
edificazione  di  questa  vastissima  chiesa  .  Si  sa 
unicamente  di  certo,  che  nel  secolo  X.  vi  era- 
no i  monaci  Benedettini ,  ed  era  una  delle  20. 
più  celebri  abbadie  di  Roma .  La  costruzio- 
ne attuale    è  opera   del  secolo   XL  o   XU.  ; 
e   la  direzione   è  a   ponente ,   colla   facciata 
fuori  del   recinto   dell'antico  Campidoglio, 
e  in   origine    senza    porta    alcuna ,   che   vi 
mettesse  ;    essendo   stata    aperta    nell'  anno 
1564.  quella,  per  cui  si  scende  lateralmen- 
te dietro  al   Museo  ;   forse   perchè   quello  , 
come  si  disse,  si  è  conservato  sempre  come 
un  luogo  forte  con  torri ,  nelle  quali  l'an- 
no   1512.  si  fortificarono  i  Romani   per  te- 
ner lontano  cai  Campidogìio  l'esercito  dell' 
imperator    Arrigo  ;    e  ancora    per    comodo 
degli  abitanti ,  che  dopo  il  secolo  XI.  si  sono 
estesi  piìr  dal  Campidoglio  verso  s. Pietro, 
abbandonando  i  monti.  Le  colonne  attuali 
di  granito ,  e  di  marmo ,  diverse  di  lavoro, 
e   di  proporzione  ,  con  basi  diverse ,  e  molti 
diversi    capitelli  ,   sono   state   prese  da  va- 
rie fabriche  antiche .   Per  oggetti  delle  belle 
arti ,   vi  è   da  osservare   la    cappella    prima 
a  mano  dritta  entrando  dalla  porta^  grande , 
opera  del  Pinturicchio  ,  con  varie  istorie   di 
san  Bernardino    da  Siena .  In  altre  cappelle 
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sono  pitture  del  Scrmoneta  ,  del  Muziano, 
del  Roncalli     del   Pomaranci ,  di   Luca  Si- 
gnorelli,  e  di  altri  valentuomini.  Dietro  all'ai- 
tar maggiore  vi  è  un  quadro  creduto  di  Raf- 
faele da  Urbino  ,  rappresentante  la  Vergine 
Maria  col  Bambino  in  collo ,  s.  Gio:  Batti- 
sta ,   e  s.  Elisabetta  .  Nell'antico  aitar  mag- 
giore è   stato   alcun  tempo   il  vero   famoso 
quadro   di  lui ,   ora  nel!'  appartamento  Bor- 
gia .  Nella  crociata   a  mano  destra  è  la  cap- 
pella Savelli   col  sepolcro  in  urna  antica  di 
Luca  Savelli   padre  ,  e  altro  della  madre  del 
Papa  Onorio   111.  ,    i   quali   coi   loro   orna- 
menti  danno   una  idea  delle   belle   arti  nel 
secolo  Xlil.  La  statua  del  Papa ,  qui  trasfe- 
rita dalla   Basilica  Vaticana  nel  pontificato 
di   Paolo  HI. ,   oltre  la  maniera  della  scul- 
tura ,    è  osservata  dagli   eruditi   per  la  for- 
ma del  pallio  nei  secoli  XII.  ,  e   XIII.  Nel 
pavimento    sono   sepolcri    di    molti   uomini 
illustri  di  7. ,  e  8.  secoli  ;  e  in  ispecie  della 
regina  della  Bosnia  Caterina ,   sepoitavi  nel 
1478.  ;  di  Gentile  Delfini ,  canonico  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterano ,   il   quale  molto  contri- 
buì a  far  collocare  nella  camera  Capitolina  i 
frammenti  dei    Fasti  ritrovati  nel    1 547.  j    e 
di  Felice  de  Fredis  ,  che  trovò  il  Laocoonte 
nelle  terme   di   Tito   Tanno    1506.   11    Papa 
Innocenzo  IV.  nell'anno    1250.  ai     12.  lu- 
glio la  concesse   ai    frati  Minori  osservanti 
di  s.  Francesco ,  i  quali  ne  ottennero  il  for- 
male possesso    l'anno   1251.   a' di    28.  no- 
vembre, e  vi  risiede  il  Generale  dell'Ordi- 
ne .  Dopo  quel  tempo  la  chiesa  è  stata  mol- 
TOM.  I.  h 
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to  ornata ,  e  ripulita  ;  avendovi  contribuito 
iJ   card.  Oliviero   Caraffa  ,  e  i   Sommi  Pon- 
tefici Leone  X. ,   che  la  creò  titolo  cardi- 
nalizio ,  Paolo  IV. ,  Pio  iV.,  Gregorio  Xlil., 
Clemente  Vili.  Per  la  segnalata  vittoria  ri- 
portata dalle  armi  cristiane  alle  isole  Cur- 
zolari  contro  il  Turco  a"'dì  7.  ottobre  1571. 
nel  pontificato  di  s.Pio  V- ,  il  Senato  ,  e  Po- 
polo Romano  vi    fece  il  grandioso  soffitto 
dorato.  Con  molte  limosine  de"* fedeli  nell'an- 
no della  famosa  pestilenza  di  Firenze  1348., 
dal   mastro  Lorenzo  Simeoni   Andreozzi    fu 
fatta  la  lunghissima  scala  di  marmo  a  varj 
ripiani ,  con  cento  ventiquattro  scalini  né  più, 
né  meno  ,  come  variamente  li  danno  tanti 
scrittori  •    1  marmi  furono  levati   dal  cele- 
bre tempio  di  Quirino  ,  nella  valle  detta  da 
lui  sotto  la  casa  del  noviziato  de'  Gesuiti , 
e  delle  Cappuccine  .    Dalla  quantità  degli 
sca'ini ,   e  loro   lunghezza  di   65.   palmi  in 
più  pezzi ,  e  rispettiva  loro  larghezza  ,  si  può 
argomentare ,  che  il  tempio  non   solo  fosse 
nobile  ;  ma  che  in   gran   parte   doveva  es- 
sere conservato .   Nella  storia  del   P.  Casi- 
miro possono  i  curiosi  rilevare  altre  parti- 
colarità  della  chiesa,   e   dell'annesso   con- 
vento ,  dove  altro  non  è  di  rimarchevole , 
che  il  bei  punto  della  estesa  veduta  da  ogni 
intorno  ;    la  vaga ,  e  grandiosa  fabrica  del 
Papa  Paolo  111.  per  venirvi  ad  abitare  i  Pon- 
tefici dal  palazzo  di  s.  Marco  ,  accresciuta , 
e  ornata  da  Pio  IV,  ,  e  ceduta  ai  frati  da 
Sisto  V.  nel   1585.5  e  in  fine  una  copiosa 
libreria  ,  ingrandita ,  e  resa  publica  nel  1733. 


dal  P.  Giuseppe  Maria  da  Evora ,  ministro 
della  R.  Corte  di  Portogallo  ,  con  ajuto  di 
sette  mila  scudi  da  Clemente  Xil.  Narra  il 
P.  fra  Matteo  Selvaggi ,  che  nella  costruzio- 
ne di  detta    fabrica  furono    trovate  vo;te  , 
camere,   pavimenti,  colonne    di  colori   di- 
versi ,  giacenti ,   lastre  di   marmi ,  e   statue 
d"" ingegnoso   lavoro  ,  ed  a] tre  cose  ,  le  qua'i 
indicavano    un  edifizio  ,    che    superava  non 
solamente  le  fabriche  di  altre  città  d'ita'ia  in 
quei  tempo  ,  in   cui   eg  i  viveva  ;  ma  anche 
altre  anteriori  .    Da   un   privilegio  dell'anti- 
papa Anacleto ,  accordato   ai  monaci   Bene- 
dettini verso  il  principio  di  marzo  del  1 15O., 
commentato  dal  Valesio  ,  e  dal  P.  Casimiro  , 
con  il  quale  loro  è   conceduto  tutto  il  mon- 
te Capitolino  con  delle  case  ,  grotte  ,  celle  , 
cortili ,  orti ,   mura  ,  pietre  ,  colonne  ,  ed  il 
portico   della  cancellarla  ,    che   si  può    cre- 
dere   il   Tabulario  ,    perchè   sotto    aveva   la 
chiesa   de' ss,  Sergio  ,   e    Bacco;    e   la  terra 
avanti   il  monastero ,  dove  si  faceva  il  mer- 
cato ,    ove  ora  è   M.  Aurelio  ;  si    può  rac- 
cogliere  lo  stato ,  a  cui  era  ridotto  il  mon- 
te colie  antiche  sue  maravigliose  fabriche  in 
quell'epoca  . 

CLIVO   CAPITOLINO. 

Per  andare  al  Foro  Romano  dal  Campi- 
doglio ,  si  discende  principalmente  per  la 
strada  antica,  e  attuale  in  parte,  carroz- 
2abile  verso  la  Rupe  Tarpea  ;  unica ,  e  in- 
dispensabile ,  perchè  in  questo  centro  era  il 
luogo  più  basso  del  monte ,  che  poteva  ri- 
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dursi  a  una  dolce  salita  verso  il  Foro .  Que- 
sta  strada   corrisponde    fino    al   suo    piede 
coll'antico  Clivo  Capitolino  ,  il  quale  dopo 
tanti  secoli ,   coperto  di    calcinacci ,   è  ri- 
comparso nell'anno  1817.,  coHa  sua  selciata 
che   forse   e  Ja  stessa    formata  l'anno  578. 
di  Roma,  d'ordine  dei  Censori.  A  quella  sco- 
peita   hanno  cessato    molte   questioni   sulle 
varie  strade  di  accesso  al  Campidoglio,   e 
sulle   fabriche  intorno .  Considerando  quel- 
lo ,  che  si  vede  oggidì ,  si  cominci  ad  osser- 
vare ,  che   scendendo   dalla  piazza  ,  la  quale 
era   più  bassa  anticamente  ,   come  si  è  ve- 
duto nei  recenti  scavi  m  più  punti ,  a  ma- 
no sinistra  si  vede   sotto   il   palazzo   sena- 
torio la  parte  laterale   del    portico  triplice 
interno  del  Tabularlo  antico ,  in   mezzo  la 
sua  gran  porta  ;   e  verso  il   Foro   Romano 
ancora  visibile  il  portico  esteriore  con  avan- 
zi di  colonne  in  travertino   del  più   antico 
ordine  dorico ,  ricoperto  già  di  stucco  :  ne 
restano  ben  visibili  i  capitelli,  l'architrave, 
con  sopra  le   gocce   dei    triglifi  .   Tutto   il 
masso   dilla  sostruzione  ,  i   piloni  interni , 
e  gli  archi ,  sono  di  una  specie  di  peperino  . 
Probabilmente  formando  il  primitivo  suolo 
naturale    delle   irregolarità  ,  e  una    piccola 
vallata  nell'  intermonzio  j  convenne  ricorre- 
re a  delle  massicce  sostruzioni  fin  dal  prin- 
cipio ,  che  si  volle  pareggiare  il  sito ,  e  an- 
che slargarlo  .  Di  queste   credo  parli   Tito 
Livio  all'anno  567.5  dicendo  ,  che  erano  da 
considerarsi  anche  nella  tanta  magnificenza 
de' tempi  suoi .  Tutta  la  sostruzione,  che  si 


mostra  in  basso ,  e  grossa  m  proporzione  • 
e  internamente  ne  ha  un'  altra  della  stessa 
forma  ,  con  tante  divisioni ,  e  legature  in- 
sieme ,  che  ne  formano  delle  camerette ,  al- 
le quali  si  scendeva  dalla  volta  per  mezzo 
di  buchi  rotondi ,  praticati  nel  piano  del 
portico  superiore  sudetto .  Le  finestre  ,  o 
aperture  attuali ,  sono  fatte  ne'  bassi  tempi , 
levando  massi  ;  né  vi  potevano  essere  pri- 
ma ;  essendo  tutta  occupata  la  parete  da 
grandi  fabriche ,  delle  quali  la  prima  ,  che 
si  presenta ,   è  il 

TEMPIO  DI  GIOVE  TONANTE. 

Qua-unque  fosse  la  fabrica  prima  esisten- 
te in  questo  sito  ;  Augusto  vi  eresse  il  bei 
tempio  in  ringraziamento  a  Giove  ,  di  aver- 
lo salvato  nella  guerra  Cantabrica  nelle  Spa- 
gne da  u:i  fulmine  ,  quale  in  una  notte  oscu- 
ra colpi  il  soldato ,  che  gli  portava  il  lu- 
me innanzi  j  e  a  lui  strisciò  la  lettiga ,  in 
cui  viaggiava .  Frequentandolo  egli  spesso  , 
una  volta  sognò ,  che  Giove  Capitolino  si 
lagnava ,  che  se  gli  diminuissero  i  devoti  j 
ed  ei  gli  rispose ,  che  il  suo  Tonante  gli  era 
stato  ivi  messo  per  portinaro  5  epperciò  su- 
bito lo  armò  nel  fastigio  di  molti  campa- 
nelli, come  si  fa  alle  porte  delle  case.  Co- 
gli scavi  si  è  scoperto  più  piccolo  di  quanto 
se  Io  era  immaginato  il  Palladio,  e  ben  diver- 
so nella  forma .  Essendo  angustiato  dal  Clivo, 
si  dovettero  fare  le  due  scale  ai  due  Iati ,  e 
parte  degli  scalini  negli  intercolunnj  ;  che  so- 
no stati  sostrutti  con  travertini  nel  181 1.5 
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raddrizzate,  e  fortificate  le  colonne,  col  dis- 
mettere prima  l'architrave ,  e  le  altre  parti  su- 
periori ;  opera  dell'  architetto  Giuseppe  Cam- 
poresi.  Tutto  l'edifizio  era  ornatissimo  :  re- 
itano  tre  colonne  d'ordine  corintio  di  mar- 
mo bianco  col  loco  cornicione ,  del  diame- 
tro di  circa  4.  palmi  e  mezzo.  Sono  or- 
nati tutti  i  membri  della  cornice,  fin  l'aba- 
co del  capitello:  il  soffitto  dell'architrave 
ha  intagli  assai  delicati .  Nel  fregio  di  fian- 
co vi  sono  scolpiti  con  finezza ,  ed  ele- 
ganza rara,  un  galero,  ossia  berretto  pon- 
tificale ,  attraversato  da  un  fulmine  ,  ed  un 
aquiminale  ,  con  figure  a  bassorilievo  5  dei 
teschi  di  bue, ed  istrumenti  da  sagrifizio  assai 
ben  disposti .  Settimio  Severo ,  e  Caracalla 
nel  ristuurarlo  ,  per  mettervi  la  loro  iscrizio- 
ne, vi  hanno  spianato  l'architrave,  e  il  fregio 
della  facciata  5  del  che  non  tutti  si  accorgono 
nel  rimirarlo  .  Della  iscrizione  vi  sono  rima- 
ste le  poche  lettere  HSTITVER .  Addosso  al- 
la stessa  sostruzione  ,  parallelo  a  questo,  allo 
stesso  piano  ma  poco  distante ,  era  il 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA. 

Sebbene  tutti  i  libri  de' bassi  tempi,  par- 
lando della  chiesa  de'  ss.  Sergio ,  e  Bacco  , 
diaconia  cardinalizia,  dicessero  chiaramente, 
che  questa  chiesa  era  avanti ,  o  presso  il  tem- 
pio della  Concordia,  accanto  al  Carcere  di 
s.Fietro,  e  all'Arco  di  Settimio  Severo;  e  ben- 
ché questa  chiesa  fosse  distrutta  da  Paolo 
Ili. ,  e  gli  ultimi  avanzi  della  tribuna  ne 
siano  stati  tolti  nel    1813.  j  non  veniva  in 
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mente  di  cercare  dietro  ad  essa  neir  ango- 
lo vicino  alla  torre  il  nostro  tempio.  Fi- 
nalmente nel  1817.  avanzandosi  lo  sterro 
da  quella  parte  ,  non  solo  si  trovò  il  pia- 
no del  pavimento  di  belli  lastroni  di  pavo- 
nazzetto,  di  giallo,  e  di  africano;  gli  avan- 
zi abbrustoliti  di  4.  statue  oltre  il  natura- 
le ,  due  di  uomo  ,  e  due  di  donna  ,  con  dei 
resti  di  colonne  di  giallo ,  e  pavonazzetto  , 
infiniti  pezzetti  di  capitelli ,  ornati  di  cor- 
pi d'arieti,  e  basi  ricche  d'intagli,  de' qua- 
li mai  non  si  sono  veduti  i  più  belli  ;  ma 
si  rinvennero  4.  iscrizioni  votive  alla  Con- 
cordia ,  del  tempo  di  Augusto ,  e  di  Tibe- 
rio .  Augusto  appunto  per  solennizzare  la 
buona  armonia  con  Livia  sua  moglie,  e  col 
figliastro  Tiberio  ,  rifece  di  pianta  magniti- 
centissimo  l'antico  tempio  della  Concordia, 
erettole  in  prima  da  Furio  Camillo  •  In  quel- 
lo spesso  si  adunava  il  Senato  ;  e  Cicero- 
ne perorandovi ,  corse  dei  pericoli .  Conti- 
nuò ancora  dopo  a  radunarvisij  ed  anche  i 
Frati  Arvali .  Prese  da  allora  in  poi  il  ti- 
tolo pure  di  Concordia  Augusta  .  Mon  es- 
sendo ancora  sbarazzato  il  sito  dalle  ma- 
cerie ,  non  se  ne  può  dare  un  ragguag'io 
esatto  :  solo  si  capisce  ,  che  era  in  forma 
di  una  gran  sala  quasi  quadrata,  che  si  esten- 
deva anche  sotto  la  cordonata  .  La  fronte , 
come  quella  del  Tonante ,  guardava  contro 
il  Foro  Romano  ,  ed  aveva  una  grandiosa 
scalinata  .  Essendovi  stata  addossata  quella 
chiesa  fin  dal  principio  almeno  dell'ottavo 
secolo   coir  occuparne   una   porzione   verso 
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ÌJ  Tonante,  come  si  è  rilevato  dai  fonda- 
menti della  medesima  5  la  Concordia  dove- 
va essere  allora  già  rovinata;  sembra  per  in- 
cendio del  soffitto  ,  come  indicano  i  mar- 
mi abbrustoliti  ;  e  ivi  restati  in  si  gran 
copia ,  non  si  saprebbe  dire  come  . 

TEMPIO  DI  GIUNONE  MONETA  , 

GIÀ'    DETTO    DELLA 

CONCORDIA. 

La  fabrica,  di  cui  restano  le  otto  co- 
lonne di  granito  sullo  stesso  Clivo  a  de- 
stra scendendo,  ha  goduto  presso  molti  an- 
tiquarj  l'onore  di  tempio  della  Concordia. 
Ora  non  vi  è  più  questione  .  Secondo  Ovi- 
dio ,  che  mette  il  vero  tempio  della  Con- 
cordia prossimo  all'alta  scalinata  del  tem- 
pio di  Giunone  Moneta  ,  non  dubiteremo 
neppure,  che  questo  sia  quello,  che  in  al- 
tri termini  si  chiamava  l'officina  monetaria , 
ossia  la  zecca  ;  come  la  chiamano  varj 
scrittori  de' bassi  tempi,  i  quali  hanno  con- 
•^ervata  la  tradizione  .  Essendo  questo  un 
goffo  ristauro  del  IV.  secolo ,  fatto  colle 
spoglie  confuse  di  altre  fabriche  ;  nulla  vi  è  di 
bello  da  ammirare.  Poggio  Fiorentino  scri- 
ve ,  che  quando  venne  a  Roma  intorno  al 
1420.  trovò  l'edifizio  ancora  molto  conser- 
vato :  ritornatovi  qualche  anno  appresso  Io 
vidde  spogliato  dei  marmi,  o  travertini  per 
Farne  calce ,  o  per  altre  fabriche  ;  finito  di 
distruggere  al  tempo  di  Lucio  Fauno  nel 
secolo  XVI.  ;  lasciando  in  piedi  le  colonne 
di  granito ,  che  non  servivano  a  queli'  uso  j 
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come  avevano  fatto  nel  Foro  Trajano  ,  e 
nel  tempio  di  Venere  ,  e  Roma  .  Il  Sena- 
to ,  e  Popolo  Romano  ,  secondo  la  iscri- 
zione ,  Io  ristaurò  dopo  un  incendio ,  e  cer- 
to al  tempo  della  religione  cristiana  j  sen- 
za mentovare  la  dedica ,  forse  appunto  per- 
chè era  la  zecca.  Se  vi  avesse  fatta  piìi  at- 
tenzione il  Milizia,  non  ne  avrebbe  scritto 
tanto  come  di  un  tempio  della  republica  . 
Qualche  moderno  antiquario  vi  ha  trovata 
la  Fortuna  Primigenia  :  altri  ,  anche  dopo 
scoperta  la  vera  Concordia,  hanno  voluto  so» 
stenervi  il  tempio  della  Fortuna  senza  dir 
quale  ;  ma  abusando  di  una  iscrizione  esi- 
stente in  Palestrina  ,  che  parla  della  For- 
tuna Prenestina ,  come  avvertì  il  Foggini  5 
e  della  parola  Tonante  ,  che  in  quella  si 
legge ,  relativa  a  Giove  Capitolino ,  il  qua- 
le sempre  dagli  scrittori  viene  pur  chia- 
mato con  queir  attributo  .  Altri  vi  hanno 
ideato  un  tempio  di  Vespasiano  ,  che  qui 
non  ha  mai  esistito  .  Sotto  la  cella  di  es- 
so ,  che  restava  molto  sollevata  dal  piano 
della  stiada  antica  ,  anche  ultimamente  , 
prima  della  nuova  strada ,  vi  erano  due 
grandi  stanze  ,  restatevi  nascoste  ,  ove  an- 
ticamente saranno  stati  gli  ufficj  de'  notari , 
di  scrittori  di  libri ,  e  de'  banditori  degli 
edili  curuli ,  secondo  le  iscrizioni  trovate- 
vi sul  principio  del  secolo  XVI.  ,  riporta- 
te da  Lucio  Fauno  ,  e  da  altri  antiquarj . 
Accanto  alla  scalinata  era  la  statua  in  bron- 
zo di  Stilicone  ;  la  di  cui  gran  base  con 
iscrizione  ,  trovata  circa  quel  tempo ,  fu  pò-» 
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sta  nel  cortile  Capranìca  al  teatro  Valle , 
Verso  il  fondo  della  scala ,  secondo  gli 
scrittori  del  tV.  e  V.  secolo  vi  stava  la  sta- 
tua equestre  di  M.  Aurelio  sudescritta  ,  ivi 
chiamata  allora  di  Costantino  ;  e  probabil- 
mente salvata  dalla  rapacità  degli  uomini 
per  rispetto  di  quel  primo  imperatore  cri- 
stiano.  Stando  qui,  vi  fu  impiccato  al  ciuf- 
fo sulla  fronte  qualche  reo  . 

CARCERE  MAMKITINO  , 
E  TULLIANO . 

Nelle  due  estremità  del  monte  Capitoli- 
no ,  che  dominavano  il  Foro  Romano ,  e  in 
mezzo  della  città ,  si  volevano  due  oggetti 
di  terrore,  per  contenere  la  crescente  auda- 
cia del  popolo  in  generale  ,  e  della  molti- 
tudine ,  che  si  radunava  in  quello  lin  dai 
primi  tempi  :  la  Rupe  Tarpea  sudetta  ,  e  il 
Carcere  sulla  estremità  verso  l'oriente  .  Era 
un  tal  luogo  imminente  al  Foro ,  come  di- 
ce Livio  ;  da  cui  e  ben  lontano  il  Carcere 
preteso  della  Pietà  ,  o  dei  Centumviri ,  in 
s.  Nicola ,  detto  in  carcere .  Anco  Marzio 
lo  fondò  ;  perciò  da  lui  è  detto  Mamertino  : 
lo  ingrandì  Servio  Tullio  ,  da  cui  è  Tulliano. 
Si  trova  in  parte  ancora  al  giorno  d'oggi 
quale  lo  descrivono  Sallustio  ,  e  Calpurnio 
Fiacco ,  orrido  ,  oscuro  ,  fetente  ,  e  terribi- 
le: è  formato  di  grossi  macigni  di  peperi- 
no ,  e  di  travertino  ,  muri ,  e  volte  .  Quello , 
che  rimane ,  ha  due  piani ,  senza  scala  ;  per- 
chè le  attuali  sono  fatte  da  che  fu  ridot- 
to il  luogo  in  chiesa  j  cai  andò  visi  i  rei  dal 
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centro  della  volta  per  un  buco  rotondo  . 
La  camera  superiore  è  alta  piedi  13.,  larga 
18.,  lunga  25.;  l'inferiore  più  angusta  è 
alta  piedi  6.,  larga  9.,  lunga  18.  Nei  fon- 
do vi  è  una  piccoU  sorgente  in  un  poz- 
zetto, che  per  tradizione  si  dice  miracolo- 
samente fatta  scaturire  dall'apostolo  s.  Pie- 
tro ,  quando  vi  fu  detenuto  più  mesi ,  per 
battezzare  i  suoi  custodi  convertiti  ,  Pro- 
cesso ,  e  Martiniano  con  47.  compagni ,  poi 
coronati  del  martirio .  Pare ,  che  la  faccia- 
ta ,  ove  è  la  scala  ,  e  la  gran  porta  moder- 
na, di  travertino,  fosse  tutta  rifatta  dai  con- 
soli suffetti ,  C.  Vibio  Rufino  ,  e  M.  Coc- 
cejo  Nerva ,  nell'  anno  di  Roma  775.  per 
ordine  del  Senato  .  Questa  facciata  ha  pal- 
mi 40.  di  lunghezza.  Se  la  iscrizione  attua- 
le era  nel  mezzo  ,  siccome  pare  dalla  pro- 
porzione ;  il  Carcere  non  era  pm  esteso  di 
fronte  :  ma  indietro  chi  sa  quanto  ?  Dalle 
descrizioni  dei  detti  autori  sembra,  che  pia- 
no superiore  allo  stato  presente  non  vi  fos- 
se .  La  porta  antica  era  verso  il  tempio 
della  Concordia  sulla  salita  dell'  asilo ,  ove 
è  ora  la  cordonata  ;  e  secondo  Tito  Livio 
all'anno  570.  aveva  un  vestibuio  .  Alla  sa- 
lita erano  allora  le  scale  gcmonie  .  Su  quc« 
ste  si  gettavano  i  rei  strozzati ,  nudi  ;  ti- 
randoli al  di  fuori  del  Carcere  con  un  unci- 
no ,  affinchè  servissero  di  terrore  .  Se  erano 
re  prigionieri ,  o  grandi  capitani ,  si  face- 
va questa  esecuzione  in  frattanto ,  che  il 
trionfante  saliva  fino  a'  piedi  della  scala 
di  Giove  Capitolino ,  dove  si   arrestava  per 
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averne  V avviso  .  Così  avvenne  di  Simone 
figlio  di  Giora  ,  capo  degli  Ebrei  nel  trionfo 
di  Vespasiano  ,  e  di  Tito  ,  secondo  Giusep- 
pe Flavio .  Il  P.  Donati ,  ed  altri  antiquarj 
hanno  scritto  ,  che  vi  si  entrasse  per  un 
ponte  di  pietra.  Ma  questo  ponte  non  era 
necessario  ,  e  non  si  saprebbe  dove  collo- 
carlo ,  ingombrando  lo  spazio  :  è  fondato 
unicamente  sopra  una  falsa  lezione  di  un 
passo  di  Velie] 0  Patercolo  ,  nel  quale  han- 
no letto  PONTEM  ,  invece  di  POSTEM  5 
facendo  così  rompere  la  testa  a  Fulvio  Fiac- 
co sopra  un  ponte  di  pietra  della  porta  del 
Carcere  ;  invece  di  rompersela ,  battendola 
allo  stipite  di  pietra  della  porta .  La  chiesa 
di  s.  Giuseppe  de'  falegnami  ,  fabricatavi  so- 
pra nel  1539.  ^^"  disegno  di  Giacomo  del- 
la Porta,  ha  un  buon  quadro  di  Carlo  Ma- 
ratta ,  rappresentante  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto ;  e  incontro  la  Concezione  di  Giusep- 
pe  Ghezzi . 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO, 
E  CAR ACALLA. 

Al  principio  del  Clivo,  nel  punto  dove» 
secondo  Cicerone  ,  Giuseppe  Flavio  ,  ed  il 
panegirista  di  Costantino  ,  si  mandavano  i 
rei  prigionieri  a  mano  destra  nel  Carcere , 
€  a  sinistra  pel  Clivo  salivaiTo  contemporanea- 
mente i  trionfanti  a  render  grazie  a  Giove 
Capitolino,  Panno  203.  di  G.C.  il  Senato, 
e  Popolo  Romano  eresse  questo  Arco  trion- 
fale a  Settimio  Severo  ,  Caracalla ,  e  Geta 
fratello  ;  essendo  console  la  terza  volta  lo 


stesso  Severo,  per  le  vittorie  riportate  so- 
pra i  Parti ,  ed  altre  nazioni  barbare  ,  dopo 
P  uccisione  di  Pescennio  Nigro  ,  e  Clodio 
Albino  ,  amendue  usurpatori  dell'  impero  ; 
onde  ebbe  esso  Severo  i  titoli  di  Partico  , 
Arabico ,  e  Partico  Adiabcnico  .  E'  fabricato 
di  marmo  pentelico,  soggetto  a  sfaldarsi .  Ha 
tre  arcate,  non  della  miglior  proporzione  per 
essere  troppe  alte  5  con  rosoni  alle  volte 
tutti  diversi ,  e  non  tanto  cattivi .  Otto  co- 
lonne composite  le  fiancheggiano .  Fra  que- 
ste sono  i  principali  altirilievi  con  figure 
d'una  stessa  dimensione  ,  cioè  al  solito  sen* 
za  prospettiva  .  Vi  si  scorge  da  tutte  le 
parti  una  grande  composizione  di  varj  fat- 
ti ,  di  attacchi  di  piazze ,  e  di  strumenti 
da  guerra  ,  di  sagrificj  ,  ad  Ercole  ,  e  a  Bac- 
co fatti  dagli  imperatori ,  ai  quali  assiste 
col  caduceo  Giulia  Pia ,  moglie  di  Severo  5 
una  Roma  trionfante  fra  soldati  romani,  e  pri- 
gionieri in  ginocchioni ,  con  una  processio- 
ne di  costoro  tra  carri  tirati  alcuni  da  ca- 
valli ,  altri  da  bovi .  Vedonsi  sopra  la  vol- 
ta dell'arco  grande  dall'  uno ,  e  l'altro  lato 
due  Vittorie  alate  ^  le  quali  portano  due  gran 
trofei  ;  e  due  genj  delle  rispettive  quattro 
stagioni .  Vi  sono  parimente  4.  fiumi  per 
parte  sopra  gli  archi  collaterali  con  le  loro 
canne  ;  due  imberbi ,  e  due  colla  barba . 
Generalmente  queste  sculture  dei  quadri  sono 
molto  danneggiate  .  Chi  amasse  riconoscerle 
meglio  ,  ricorra  alla  incisione  fattane  con 
diligenza  da  Pietro  Sante  Cartoli .  Le  figure 
ai  piedestalli ,  perchè  state  fin  al  1805.  sotto 
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terra ,  sono  meglio  conservate  ;  e  il  lavoro 
ne  pare  piìi  felice  in  quei  prigionieri  colle 
mani  ritorte ,  che  sono  ripetuti  alcuni .  La 
iscrizione  era  in  metallo  dorato  ,  eguale  nelle 
due  facciate  .  Barthelemy ,  ed  altri  antiquarj 
si  sono  molto  affaticati  nel  rintracciare  le 
parole  cassate  ,  e  più  basse  in  una  linea  , 
ove  si  crede  con  fondamento  vi  fosse  il  no- 
me di  Geta  ,  rasato  dal  fratello  dopo  avere 
ucciso  lui .  Con  tutta  la  probabilità  si  tie- 
ne ,  che  sopra  vi  fosse  una  quadriga  di  me- 
tallo colle  statue  degl'imperatori;  in  luogo 
della  quale  ne' bassi  tempi  fii  costruito  forse 
il  campanile  della  chiesa  de'  ss.  Sergio ,  e  Bac- 
co ,  e  tutto  intorno  appoggiate  delle  casup- 
pole .  Dal  fianco  occidentale  vi  si  può  en- 
trare fino  in  cima  .  Dopo  varj  tentativi  inu- 
tili,  e  quasi  disperati  nei  due  ultimi  secoli, 
nel  detto  anno  1803.  la  Santità  di  Pio  VH. 
lo  ha  fatto  ridurre  isolato  ,  e  in  grande  da 
godersi  per  bene,  e  colla  scala  da  girarlo, 
e  disegnarlo  da  vicino  .  Dietro  questa  scala 
nel  fare  il  cavo  largo  per  il  muro  di  re- 
cinto ,  si  trovò  una  grande  porzione  del 
Miniare  aureo ,  centro  di  tutte  le  strade 
dell' impero  ,  posto  nell'ombelico  di  Roma. 
Era  di  buon  muro  ,  rotondo  ,  della  gros- 
sezza di  più  piedi ,  foderato  di  marmo , 
che  per  mal  intesa  degli  operai  non  si  la- 
sciò scoperto  con  un  arco . 

Nello  sterrare  quest'Arco  vi  furono  tro- 
vati dei  marmi  attorno ,  cadutivi  per  ro- 
vine ;  molti  ne  furono  cavati  in  varj  scavi , 
come  nel  1568. ,  e  1774- ,  quando  nell'angolo 
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verso  s.  Martina  furono  trovati  dei  rocchi 
di  breccia  corallina  ,  di  granito ,  un  fram- 
mento di  statua  egizia ,  una  base  con  iscri- 
zione di  Diocleziano  ,  dopo  cancellatavi  al- 
tra dei  tempi  di  Lucio  Vero  .  Più  volte  il 
Grutero  riporta  iscrizioni  trovate  presso  lo 
stesso  Arco . 

Non  molto  distante  sulla  strada  dritta 
incontro  al  tempio  di  Saturno ,  ora  s.  Adria- 
no ,  doveva  essere  l'Arco  eretto  a  Tiberio 
per  le  ricuperate  insegne  di  Varo  da  Ger- 
manico, mentovato  da  Tacito  ;  non  essendo 
verisimile  ,  che  fosse  distrutto  da  Severo  , 
per  collocarvi  il  suo  .  Altri  collocano  questo 
Arco  all'imbocco  della  strada,  ora  presso 
la  Consolazione  ,  che  portava  alla  Rupe  Tar- 
pea  ;  perchè  da  quella  parte  suppongono 
1'  Erario  di  Saturno  . 

TEMPIO  DI  MARTE  ULTORE . 

L' imperator  Augusto ,  impegnatissimo  dt 
adornare  Roma  ,  e  di  farla  di  marmo  più 
che  di  mattoni ,  eresse  qui  in  faccia  al  Car- 
cere un  tempio  a  Marte  ultore  ,  o  vendi- 
catore ,  di  forma  rotonda  ,  di  cui  avea  fatto 
voto  nella  guerra  di  Filippi  :  e  credendo  , 
che  il  Foro  Romano  ,  ivi  incontro  ,  e  quello 
di  Cesare  ,  non  fossero  abbastanza  capaci 
per  la  moltitudine  dei  giudizj  ;  dietro  a  que- 
sto tempio  eresse  anche  un  Foro  nobilissi- 
mo -yQ  volle  particolarmente  ,  che  nel  Foro  , 
secondo  Svetonio ,  non  nel  tempio  ,  come 
dice  il  Nardini ,  si  radunasse  il  Senato  ,  per 
giudicarvi  di  cose  di   guerra ,    di   trionfi , 
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e  di  cause  criminali .  Forse  per  questa  ra- 
gione vi  fu  condannata  a  morte  s.  Felicita 
colli  7.  suoi  figli ,  de'quaii  riparleremo  in  oc- 
casione delle  Terme  di  Tito .  In  qualche  par- 
te delia  fabrica  dd  Foro  avendovi  Flaviano 
eretto  un  archivio ,  o  segretario  del  Senato 
per  gli  atti  suoi ,  bruciato  ,  e  rifatto  dal 
prefetto  di  Roma  Flavio  Aniiio  Eucario  Epi- 
fanio sotto  gl'imperatori  Onorio  ,  ed  Ar- 
cadio,  come  costa  da  lapide  trovata  nel  se- 
colo XVI.  ;  gli  antiquarj  hanno  pensato  , 
che  nella  chiesa  di  s.  Martina  fosse  questo 
archivio  unicamente  ;  confondendo  così  l'ac- 
cessorio col  principale  .  Ail'uso  cristiano  , 
di  procedere  con  certa  analogia ,  per  asso- 
ciare meglio  le  idee  ,  per  cui  le  tradizioni 
si  sono  anche  meglio  continuate  ,  il  tempio 
di  Marte  da' primi  secoli  fu  convertito  in 
chiesa  di  s.  Martina .  Come  poi  si  trovassero 
nella  più  antica  chiesa  i  4.  grandi  rilievi  di 
M.  Aurelio  ,  che  abbiamo  descritti  sulle  scale 
del  palazzo  dei  Conservatori ,  non  è  facile 
il  dirlo  .  Ne  furono  tolti  sul  principio  del 
secolo  XVI.  Il  tempio  di  Marte  e  dentro, 
e  sulla  facciata  era  ornatissimo  di  sculture 
di  deità ,  di  re  ,  di  uomini  illustri ,  comin- 
ciando da  Enea  ;  di  armi ,  e  spoglie  di  ne- 
mici, colle  rispettive  loro  iscrizioni.  Di  tutto 
ciò  non  si  è  mai  trovato  memoria  alcuna 
in  escavazioni  ricordate.  Immaginandoci  più 
bassa  mano  mano  20. ,  50. ,  e  40.  palmi  la 
strada  antica  Mamertina  ,  ora  salita  di  Mar- 
forio ,  alla  stessa  direzione  5  noi  capiremo , 
che    ivi    compariva    un  lato  del  Foro  ,  del 


quale  si  vedono  ancora  alcuni  grandi  archi 
di  peperino  sotto ,  e  dietro  le  case  a  mano 
dritta  salendo  ;  che  seppe  riconoscere  il  Pi- 
ranesi .  Nella  piazzetta  fra  il  Carcere  ,  e  la 
chiesa  stava  la  statua  dt;tta  di  Marforio  pel 
Foro  di  Marte ,  che  abbiamo  veduta  nell'atrio 
del  Museo  Capitolino,  in  memoria  della  qua- 
le il  Marliano  affisse  al  muro  una  lapide . 
Ivi  pure  sotterra  era  la  gran  tazza  di  granito  , 
nel  1594.  portata  per  fontana  nel  Foro  Ro- 
mano sulle  rovine  della  scala  del  tempio  di 
Castore,  indi  al  Quirinale  nel  18 17. 

CHIESA  DI  S.  MARTINA  , 
E  DI  S.LUCA. 

In  questa  fabrica ,  eretta  sopra  il  tempio 
di  Marte  ultore  ,  vanno  distinte  due  chie- 
se :  una  nel  sotterraneo  al  presente  ,  prima 
al  piano  antico  ,  dedicata  a  s.  Martina  ,  mar- 
tirizzata nell'Anfiteatro  Flavio  j  la  superiore , 
anchora  più  rialzata  nel  ricostruirla  ,  dedi- 
dicata  a  s.  Luca  Evangelista  .  Della  prima  si 
ha  memoria  in  Anastasio  nella  vita  di  Adria- 
no I. ,  e  di  Leone  III.,  che  l'adornarono 5 
dicendola  situata  IN  TRIBVS  FORIS,  co- 
me il  contiguo  s.  Adriano  .  11  Martinelli  por- 
ta documenti,  che  fino  all'anno  1439-  ^^^ 
soggetta  a  questa  chiesa  quella  di  s.  Pietro 
in  Carcere  .  In  seguito  fu  ristaurata  da  Ales- 
sandro IV.  Sisto  V.  volendo  incorporare  alla 
sua  Villa  Peretti  una  chiesetta ,  e  casa  an- 
nessa, che  Gregorio  XIII.  aveva  data  alla 
nuova  Accademia  dei  pittori  presso  s.  Ma- 
ria Maggiore,  nel   1588.  trasferì  l'Accade- 
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mia  in  questa  chiesa .  Sotto  Urbano  Vili. 
mercè  la  magnificenza  de' signori  Barberini, 
e  del  Pontefice ,  fu  rinnovata  dai  fondamen- 
ti ,  divisa  in  due ,  con  disegno  di  Pietro  da 
Cortona ,  che  la  istituì  erede  ,  con  musica 
dei  cantori  Pontifici  nel  giorno  di  s.  Mar- 
tina .  Amen  due  però  restano  amininistrate 
dall'Accademia  .  Nel  sotterraneo  con  vago 
disegno ,  e  a  spese  del  pittore  architetto  , 
in  mezzo  v'c  il  bell'altare  della  santa  ,  ricco 
di  marmi ,  e  di  metalli  ;  col  capo  di  lei  in 
cassa  d'argento  .  E'  più  notabile  al  di  sopra 
dell'  altare  la  volta  quasi  piana  ;  e  nell'an- 
dito di  fianco  scendendo,  fissa  al  muro  la 
iscrizione  di  Gaudenzio  ,  molto  probabil- 
mente ,  architetto  dell'Anfiteatro  Flavio,  po- 
stavi dal  detto  Pietro  ,  che  la  ebbe  dalle  cata- 
combe. Oltre  la  vaga  architettura  nella  chiesa 
superiore ,  è  da  osservarsi  nell'altar  maggiore 
il  quadro  ,  che  è  copia  di  quello  di  Raf- 
faele da  Urbino  custodito  nella  sala  dell'Ac- 
cademia ,  fatta  da  Antiveduto  Grammatica  ; 
e  la  statua  giacente  di  s.  Martina  di  Nic- 
colò Menghino  .  Nella  cappella  a  destra  il 
s.  Lazzaro  martire  è  di  Lazzaro  Baldi  ;  l'As- 
sunta incontro  con  s.  Sebastiano  è  opera , 
e  dono  del  cav.  Sebastiano  Conca,  che  fece 
a  sue  spese  tutto  T  altare ,  e  le  4.  statuette 
di  peperino  nel  sotterraneo.  Presso  la  porta 
della  sagristia  in  un  piccolo  altare  vi  è  un 
s.  Lazzaro  di  Ciro  Ferri .  Annessa  alla  chie- 
sa è  V 
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ACCADEMIA  DI  S.  LUCA . 

La  illustre  unione  romana  de' pittori ,  scul- 
tori ,  ed  architetti ,  detta  Accademia  di  s.  Lu- 
ca ,  ridotta  in  sistema  al  tempo  di  Grego- 
rio XIII.  mediante  le  premure  dei  Zuccheri , 
poi  dei  Caracci  ec. ,  dopo  la  riedificazione 
della  chiesa  ha  innalzata  questa  contigua 
casa ,  per  farci  la  sua  residenza ,  con  due 
appartamenti  .  Il  primo  è  ornato  di  disegni, 
e  di  modelli  in  creta  cotta  ;  il  secondo  più 
magnifico  ,  ridotto  ad  una  galleria ,  è  tutto 
ripieno  di  quadri ,  e  di  ritratti ,  dati  in  gran 
parte  dai  pittori  dell'Accademia.  Prima  vi 
campeggiava  la  raccolta  originale  dei  ritrat- 
ti dei  più  celebri  pittori  ,  ora  nella  galleria 
Fiorentina  .  Vi  sono  rimaste  le  copio  ,  ma 
continuate  da  un  certo  tempo  co' ritratti 
originali  regalati  dai  rispettivi  professori  . 
Il  quadro  famoso  è  l'originale  predetto  di 
Raffaele ,  rappresentante  s.  Luca  in  atto  di 
dipingere  la  Beata  Vergine  ,  che  nella  figura 
dietro  al  santo  ha  ritrattato  sé  medesimo: 
vicino  si  conserva  il  teschio  ,  che  si  dice 
di  lui .  Sulle  scale  possono  considerarsi  varj 
pezzi  di  gesso  dei  bassirilievi  della  Colon- 
na Trajana ,  postivi  da  quando  questa  fu  for- 
mata per  commissione  di  Luigi  XiV.  Incon- 
tro all'Accademia  era  1' 

ERARIO  DI  SATURNO  ,  ORA  CHIESA 
DI  S.  ADRIANO . 

Ritrovato  il  vero  Clivo  Capitolino  ,  il 
vero  tempio  della  Concordia ,  e  il  Milliare 
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aureo  ,  hanno  ragione  il  Marliano  ,  il  P.  Do- 
nati ,  ed  altri  molti ,  i  quali  volevano  qui 
il  tempio  ,  e  V  Erario  di  Saturno  ,  che  Pom- 
ponio Leto  ,  Pirro  Ligorio  ,  il  Nardini , 
rOIstenio,  e  tanti  altri  portavano  sotto  il 
Campidoglio ,  ove  era  anticamente  una  chic* 
setta  di  s.  Salvatore  in  Aerarlo  ,  sopra  l'ospe- 
dale di  s.  Maria  in  Portico  .  Tutti  gli  autori 
antichi  ben  intesi ,  profani ,  Varrone  ,  Livio , 
Svetonio  ,  Solino  ,  Servio  ,  Macrobio  ,  Asco- 
nio  ,  riportati  dallo  stesso  Nardini ,  qui  lo 
pongono  in  faccia,  e  presso  il  Clivo,  la  Con- 
cordia ,  il  Miniare  aureo,  ed  il  Carcere  :  gli 
ecclesiastici  vi  surrogano  la  chiesa  di  s.  Adria- 
no martire .  Incontro  sul  Clivo  era  il  tempio 
di  Giunone  Moneta ,  ossia  la  zecca  ;  zec- 
za  ,  e  depositaria ,  vicine  ,  messe  ambedue 
sotto  la  protezione  della  divinità  ,  per  as- 
sicurarle maggiormente  ,  come  tante  altre 
cose  per  sé  indifferenti .  Era  diviso  in  due 
corpi  :  interiormente  vi  era  T  Erario  sanzio- 
re  ,  dove  era  custodito  l'oro  ,  detto  vice- 
simario  ,  riservato  secondo  Livio  per  gli 
estremi  bisogni .  In  questo  tempio  si  con- 
servavano gli  atti  relativi  al  tesoro  pur 
blico  5  e  vi  si  registravano  tutte  le  nascite 
di  bambini  in  Roma ,  e  suburbj  ,  secondo 
Servio .  E'  molto  incerto  chi  ne  sia  stato  il 
fondatore:  dovrebbe  rimontare  alla  più  alta 
antichità  ;  mentre  la  porta  della  città ,  che 
era  da  quella  parte  verso  il  Campo  Marzo, 
fu  detta  di  Saturno  dalla  vicinanza .  In  chie- 
sa fu  convertita ,  secondo  Anastasio  ,  da 
Onorio  1.  nel  630.  dedicata    a    s.  Adriano 
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martire  ;  fatta  poi  diaconia  ,  e  adornata  da 
Adriano  I.  nel  780.,   ristaurata   da  Anasta- 
sio IH.  nel  912.  ;  e  da  Sisto  V.    concessa 
ai  Padri  della  M.  rcede  ,  e  Redenzione  de- 
g'i  schiavi  .  11  cardinal  de  Cusa  mi'anese  la 
fece  ridurre  in  più  beila  fonna  da  Martino 
Longhi   il    giovane.    Sull' aitar  maggiore  vi 
sono    due  belle    colonne   di  porfido  rosso  : 
di  quadri  e  stimatissimo  quello  vicino   alla 
sagristia,  che  si  crede  da  alcuni  del  Guer- 
cino  ,    e   da   altri  di   Carlo   Veneziano ,    o 
del  Savonazzi  bolognese  .  Dell'antico  tem- 
pio nulla  VI  è  restato  visibile  ;  e   può  du- 
bitarsi  anche  del   muro    della  facciata  ,   al- 
meno   molto  variato .    La   porta   antica   di 
bronzo  ,  che  Alessandro  Vii.  ,   facendo  ri- 
staurare   questa  chiesa  ,  trasportò  alla    La- 
teranense  ,  e  opera  d'Adriano  1.  ;  chechè  di- 
ca l'OIstenio  .  L'angustia  del  totale  del  si- 
to ,  se  non  ci   fosse  un'altra  ragione  ,  riget- 
terebbe da  qui  la  basilica ,  che  vi  preten- 
dono non   pochi  antiquarj ,  di  Paolo  Emi- 
lio ,  che  Cicerone ,  Plinio ,  ed  altri  lodano 
come    tanto    grande  ,    e   magnifica  ;    di   cui 
or  ora  riparleremo  .  Più  ancora  falsa  è  l'opi- 
nione dell' Ojstenio  ,  che  vi  colloca  il  tem- 
pio di  Roma .   Anastasio  ,  ed  altri  scritto- 
ri ecclesiastici,  parlando  di  questa  chiesa, 
come  di  quella  di  S.Martina,  e   de' ss. Cos- 
ma, e  Damiano,  le  dicono  poste  IN  TRIBVS 
FORIS ,  secondo  la  vera  lezione  ;  male  se^ 
condo  altra  IN  TRIBUS  FATiS  :  vale  a  dire, 
in  mezzo  ai  tre  Fori ,  Romano  ,   di   Cesa- 
re ,  e  di  Augusto  .  Perciò  è  stata  la  chie- 
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sa  di  s.  Adriano  chiamata  anche  volgar- 
mente in  Triforio,  e  Treforo;  come  si  è  detto 
di  Marforio .  Gli  scrittori  ecclesiastici  hanno 
ripetuta  la  denominazione  comune  di  quei  tre 
Fori ,  che  si  ha  tre  volte  in  Marziale ,  una 
volta  in  Stazio  ;  ben  avvertita  da  Alessan- 
dro d'Alessandro  ,  dall' Ugonio,  e  dal  P.  Do- 
nati .  (Quella  prima  lezione  tengono  anche  i 
migliori  scrittori  antiquarj ,  il  Martinelli ,  il 
Crescimbcni ,  il  Vignoli . 

VIA  SACRA. 

Prima  d'inoltrarci  a  parlare  di  tutte  le 
altre  grandiose  fabriche  di  questi  contorni , 
del  Foro  Romano  ,  e  sue  adjacenze  ,  e  bene 
dare  un  cenno  di  questa  Via  ,  che  le  attra- 
versava quasi  tutte . 

Questa  V^ia ,  la  più  celebre  ,  e  la  più  fre- 
quentata di  tutta  la  città,  fu  detta  Sacra, 
secondo  Varrone  ,  perchè  gli  Auguri  scesi 
dal  Campidoglio  vi  prendevano  gli  augurj  : 
Dionigi ,  e  Pesto  dicono ,  perchè  Romolo  , 
e  Tazio  vi  fecero  la  loro  pace  ,  e  alleanza  . 
Altri  dicevano  altre  origini  ;  vale  a  dire  ,  '.he 
gli  stessi  antichi ,  e  Varrone  il  più  erudito  , 
e  capo  degli  archeologi ,  non  lo  sapevano  . 
Neppure  se  ne  sa  il  principio  verso  il  mezzo 
giorno  .  Si  sa  ,  che  cominciava  dal  sacello 
della  dea  Strema  nel  Ceroliense  ;  presso  a 
poco  verso  l'Antiteatro  .  Secondo  Pesto  giu- 
gneva  alla  radice  del  Campidoglio  ;  passan- 
do avanti  al  tempio  della  Pace  ,  di  Remo 
e  Romolo ,  d'Antonino  e  Faustina ,  e  di 
Saturno  a  destra  5  lato ,  che  bene  conoscia- 
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lungo  la  scalinata  del  tempio  di  Antonino  ; 
]a  più  alta  parte  ,  detta  somma  Sarra  Via , 
fra  il  tempio  della  Pace ,  e  l'Anfiteatro , 
lateralmente  al  tempio  di  Venere ,  e  Roma; 
innanzi  al  portico  del  tempio  della  Pace, 
e  poi  lateralmente  a  questo  ,  ove  si  è  tro- 
vata la  scala  ,  per  dare  luogo  alla  quale  , 
e  all'angolo  del  tempio  verso  5.  Francesca, 
fu  fatta  voltare  alquanto  dalla  sua  direzione 
più  dritta  ;  e  rialzata  5.  in  6.  palmi  sopra 
l'antica  rimasta  colli  suoi  selci.  Con  que»- 
ste  scoperte  sempre  più  si  è  smentita  l'opi- 
nione di  chi  vuol  farla  passare  sotto  l'Ar* 
co  di  Tito  ;  contro  ogni  ragione  anche  di 
località  tanto  più  alta  ,  e  incomoda  .  Me- 
]  diante  quegli  scavi  si  è  pure  osservato , 
che  dove  è  il  tempio  della  Pace  vi  erano 
delle  piccole  case  ;  e  tali  si  sono  trovate 
nella  parte  opposta  incontro  la  scala  ver- 
so il  Palatino  .  In  qualcuna  di  queste  abi- 
tava il  medico  Galeno  ;  vi  teneva  i  suoi 
libri ,  e  speziaria  ;  vi  abitavano  mercanti  di 
perle  ,  di  profumi ,  drogherie  ,  e  fruttaroli , 
nominati  dagli  autori ,  e  nelle  iscrizioni . 
Ciò  premesso  .  esaminiamo  ,  per  quanto  si 
potrà  più  sicuramente  ,  senza  perder  tempo 
in  vane  congetture  ,  e  località  incerte  trop- 
po ,  il 

FORO  ROMANO. 

Dopo  sbandito  il  mercato  delle  bestie  di 
varie  specie ,  che  si  vendevano  negli  anni  pas- 
sati ,  e  in  parte  si  trucidavano  in  questa  vasta 
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pianura ,  e  nel  tempio  deIJa  Pace  ;  abolita  in- 
sieme la  denominazione;  indecente  di  Campo 
Vaccino ,  e  richiamata  P  antica  sua  di  Foro 
Romano  ,  è  nuovamente  apparsa  l'aurora  del- 
le giuste  notizie  ,  e  dell'ammirazione  per  gli 
antiquarj ,  e  per  gli  architetti  in.  luogo  tan- 
to rinomato  ,  e  per  ogni  aspetto  bello  ,  e 
interessante  .  Ma  prima  di  considerare  a  par- 
te a  parte  le  fabriche  ivi  riconosciute  cogli 
scavi ,  sarà  bene  prenderne  una  qualche  idea 
generale  ;  ed  esporre  la  descrizione  ,  che 
ne  fa  il  poeta  Stazio  al  tempo  dell'impera- 
tore Domiziano  . 

Gli  scrittori  più  antichi  delle  cose  roma- 
ne si  sono  contentati  di  dire ,  che  il  Fo- 
ro, come  il  più  antico  detto  per  eccellen- 
za Romano ,  era  situato  tra  il  Monte  Pa- 
latino, e  il  Capitolino;  nulla  dicendo  del- 
la sua  ampiezza ,  e  località  trasversale ,  che 
era  naturalmente  fra  la  Via  Sacra ,  e  il  Ve- 
labro  .  Anche  fra  i  moderni  antiquarj  chi 
si  è  contentato  di  quella  genera'ità  ,  chi 
ha  esteso  il  Foro  dall'  Arco  di  Settimio  Se- 
vero a  quello  di  Tito .  Sarà  stato  più  este- 
so nei  primi  secoli  ,  e  vi  saranno  anche 
state  delle  fabriche  diverse  publiche  ,  e  pri- 
vate ;  ma  col  tratto  del  tempo  reso  mano 
mano  più  magniiìco  ,  dovette  mutare  fac- 
cia ,  e  comparire  più  ristretto  :  particolar- 
mente cessando  l'uso  delle  grandi  adunan- 
ze popolari ,  e  richiamate  per  politica  ad 
altri  Fori ,  e  luoghi  publici  più  deliziosi . 
Vedremo  perciò  soltanto  quale  fosse  presso 
a  poco  il  Foro  Romano  all'  epoca  d' Au- 
gusto 5   e  di  Tiberio  . 
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Misurando  lo   spazio  delli  4.  punti,  sem- 
bra ,   che   in    origine    fosse  più  lungo  ,  che 
largo  alla  direzione  dal  Campidoglio  al  Pa- 
latino ;  perchè  era  ivi  maggiore  lo  spazio , 
che   dalla  Via  Sacra  al  Fico  ruminale  allora 
confinante  col  Tevere ,  o  Velabro .  La  stes- 
sa  direzione  della   statua  equestre    colossa- 
le in  bronzo  di  Domiziano   fa  supporre  que- 
sta differenza .   1  Fori  ancora  per  certo   uso 
presso   i    Greci    erano    quadrati  ;   parallelo- 
grammi,   o  bislunghi   presso  i  •  Romani  ,    al 
dire  di  Vitruvio .  Stazio  nel  descrivere  que- 
sto colosso ,.  lo  mette  nel   mezzo  del  Foro, 
ove   era   stato  il  lago   Curzio  ,   che   ne   ri- 
teneva  il  nome  .  La   faccia    l'aveva  diretta 
alla    fronte   del   tempio   di   Giulio   Cesare  ; 
ed  era  tanto  alto  col   suo  piedestallo  ,  che 
superando  l'altezza  di  alcuni,  guardava  pure 
il  tempio  ài  Vesta ,  e  il  Palazzo  .  il  tergo  Io 
voltava  al  tempio  di   Giove  Tonante ,  e  del- 
la Concordia,  che  vedemmo  paraceli  ;  non 
a  quello    della   Moneta  ,   che    gli    stava   di 
fianco .  Ai  Iato  destro  aveva  la  Basilica  Giu- 
lia; al  sinistro  quella  sublime  di  Paolo  hmi- 
lio  ;  non   però  che  questa   stesse  nel  Foro  j 
ma  era  segnata    per    punto   di   rincontro  . 
Questi  termini   ci  danno   una   idea  del   Fo- 
ro in   quell'epoca,    e   della   sua  direzione. 
Veniamo  ora  agli  scavi  fatti  nei  piano  del 
l'oro  .   Per  fissare  l'angolo   verso  l'Arco  di 
Settimio  ,  abbiamo   prima  la 

COLONNA   DI  FOCA . 

Una  colonna  isolata  ,  di  cui  in  tutto  il 
TOM.  L  M 
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secolo  XVI.  si  vedeva  una  poi-zione  del  pie- 
destallo ^  ricoperto  questo  di  poca  terra  fi- 
no al  plinto  della  colonna,  ha  dato  origi- 
ne a  varie  congetture  sulla  sua  torma,  po- 
sizione ,  e  pertinenza  ;  sino  a  farsene  un 
membro  della  Grecostasi  dal  Tiranesi .  Sca- 
vata ora  fino  al  piano  antico ,  e  parecchie 
canne  verso  la  Consolazione,  fisserà  il  ve- 
ro principio  del  Foro  da  quella  parte  ;  non 
poco  lontana  dai  confini  assegnatigli  dal 
Nardini . 

11  dì  13.  marzo  1813.  scavandosi  attor- 
no a  questa  colonna  per  vederla  a  fondo  , 
e  così  terminare  le  questioni  ^  non  solo  un 
palmo  sotto  la  terra  comparve  il  piedestal- 
lo ,  ma  con  poco  più  si  vidde  la  seguente 
iscrizione  in  buoni  caratteri  verso  la  Via  Sa- 
cra ,  e  l' Erario  di  Saturno . 

t  OPTIMO  CLYUElSTlSSmo  P/755/MOQ^'E 
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SEM PER    AVGVSTO 

SMaKaCDVS  EXrRAEPOS-  SACRI  PALATII 
AC  FATRICIVS  ET  EXARCMYS    ITAIIAE 

DEVOTVS  E1V3  CLEMENTIAE 
PRO  INNVMERABILIEVS  PIETATIS   ElVS 

EENEFICIIS   ET  PRO  QVIETE 
PROCVRATA   IT  AL- AC  CONSERVATA  LIBERTATE 

HANC  STATVaM  MAIESTAllS  EIVS 

AVIU  SPLENDORE    fTiCEATEM    HVlC 

SVELIMI   COLVMNAE  AD  PERENNEM 
IPSIVS    GLORIA M  IMPOSVIT   AC  DEDICAVIT 
PIE  PR^MA  MENSIS  AVGVSTI  INDICT-  YND» 
P  C.  PIETATIS  •  EIVS  •  AJ^NO  ■  QVINTO  • 


è67 
Da  questa  iscrizione,  supplita  in  qual- 
che parola  rotta  per  tome  i  perni  ,  e  il 
piombo  nelle  commissure  dei  marmi  ,  che 
ncppur  si  trovarono  ,  si  rileva ,  che  la  co- 
lonna è  onoraria  ,  eretta  dall'  esarco  Sma- 
ragdo  ,  venuto  a  Roma ,  con  statua  di  me- 
tallo dorato  sopra  a  onore  dell'  imperator 
Foca,  colla  data  del  dì  i.  agosto  dell'in- 
dizione XI. ,  l'anno  V.  del  di  luì  postcon- 
solato  ,  che  comunemente  si  porta  all'anno 
6oS.  di  G.  C.  ,  per  gratitudine  ag:i  innu- 
merabili di  lui  beneficj  ;  e  per  aver  procurata 
la  quiete  ,  e  conservata  la  libertà  all'  Ita'ia  . 
La  colonna  corintia ,  scanalata  da  cima  a 
fondo  ,  col  suo  capitello  è  stata  tolta  di 
botto  da  altra  fabrica,  forse  del  tempo  degli 
Antonini .  E'  aita  colla  base,  e  capitello  pie- 
di 45.,  e  sorge  sopra  un  gran  piantato  con  1 1. 
scaglioni  di  marmo  ;  rendendola  così  se  non 
più  bella,  almeno  più  grandiosa,  e  alta  54. 
piedi .  Il  piedestallo  è  composto  di  pez- 
zi ,  uniti  senza  perni  ;  ma  invece  la  corni- 
ce superiore  fatta  a  modo  di  una  cerniera  lo 
stringe  tutto  .  l  pezzi  non  bene  pareggia- 
ti dettero  luogo  ad  un  cedimento  parzia- 
le ,  che  ne  ruppe  fino  la  cornice  ,  e  il  gran' 
plinto  sopra  ;  onde  inclina  la  colonna  circa 
un  mezzo  palmo  verso  il  Palatino.  11  tutto 
sorge  da  un  piano  di  travertini ,  anterio- 
re ,  inclinato  verso  il  fiume  ,  ossia  il  ponen- 
te .  ^^uando  poi  la  colonna  abbia  comin- 
ciato a  restar  sepolta  ,  non  da  vicine  ro- 
vine ;  ma  da  scarichi  portatici  ;  non  è  fa- 
cile  dirlo  .  Pare  ,  che  verso   il  secolo  XI. 
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e  Xir.  quando  fu  innalzata  la  contigua  tor- 
re ultimamente  demolita ,  non  ne  fosse  co- 
perto se  non  che  il  piantato  della  scala  at- 
torno . 

Alla  distanza  di  palmi  1 1.  dall'  ultimo  sca- 
glione verso  ponente  nell'anno  1818.  si  so- 
no scoperti  due  grandi  piedestalli  di  rpu- 
ro,  già  impellicciati  di  marmo  bianco,  ugua- 
li ,  che  sostenevano  altre  due  colonne  ono- 
rarie di  granito  di  5.  palmi ,  on:  3.  di  diame- 
tro ,  con  sopra  la  loro  statua  di  metallo  ,  che 
si  argomenta  dai  piedestalli ,  su  i  quali  era- 
no impernate  .  1  bolli  dei  mattoni  ,  che  si 
sono  trovati  nel  contorno  dei  muri  del  pi- 
lastro verso  il  Campidoglio ,  simili  ad  al- 
tri del  tempio  della  Pace,  e  del  tempio  di 
Venere,  e  Roma,  possono  far  credere  que- 
ste due  colonne  di  quel  tempo  .  Sei  palmi 
oltre  verso  sempre  il  ponente  si  è  comin- 
ciato a  scoprire  una  strada  selciata  ,  che  ha 
la  direzione  dai  tempio  di  Giunone  Mone- 
ta verso  quello  or  detto,  di  Venere  ,  e  Ro- 
ma, ad  angolo  acuto  colla  Via  Sacra .  Dun- 
que il  Foro  cominciava  da  questa  sti-ada  : 
dunque  esso  diventava  tanto  pili  piccolo ,  e 
più  stretto  da  levante  a  ponente  ;  e  fuori 
ne  erano  anche  le  tre  colonne  onorarie ,  non 
mentovate  da  veruno  scrittore  ,  o  Regio- 
nario . 

Addosso  a  questa  via,  non  alla  Sacra  im- 
mediatamente ,  si  deve  collocare  il  mento- 
vato tempio  di  Giulio  Cesare,  per  traver- 
so ;  perchè  colla  sua  fronte  guardava  il  Co- 
losso di  Domiziano  .  J-'esservi  stato  prima 
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bruciato  dal  popolo  il  cadavere  di  Giulio 
Ces.ire  ;  indi  postavi  una  colonna  di  20. 
piedi  in  marmo  numìdico ,  ora  giallo  anti- 
co ;  poscia,  tolta  questa  ,  un'ara  ;  mostra ,  che 
ivi  era  Foro .  Questo  tempio  lo  troveremo 
forse  nelle  grandiose  rovine,  che  nel  1789.  si 
scoprirono  collo  scavo  nello  spazio  tra  quei 
piedestalli,  e  il  tempio  di  Castore,  e  Pol- 
luce ,  con  massi  di  bella  volta  a  stucchi , 
e  con  grandi  pavimenti,  e  gradini  di  mar- 
mo, restati  a  suo  luogo.  Prossimo  a  que- 
sto tempio  ,  non  si  sa  da  qual  parte ,  da 
Longo  ,  nuovo  scoliaste  di  Virgilio  publi-* 
cato  dal  Mai  ,  si  mette  l'Arco  di  Augusto , 
noto  dalle  medaglie  ,  per  le  ricuperate  in- 
segne da'  Parti,  che  vi  erano  rappresenta- 
te .  Colla  fabrica  di  quest'  Arco  ,  e  dell'  al- 
tra dol  tempio  di  Giulio  Cesare  ,  sontuosa , 
e  vasta ,  si  ristringeva  il  Foro  dalla  parte 
di  levante .  Alla  dirittura  di  essa  nell'angolo 
verso  mezzodì  si  è  sterrato  senza  dubbio  il 

TEMPIO   DI  CASTORE,  E  POLLUCE. 

Per  bene  delle  belle  arti  si  sono  salvate 
queste  tre  colonne  laterali ,  col  loro  inta- 
volato,  di  maravigliosa  architettura,  e  della 
piii  ammirata  proporzione  ,  sostruite  alquan-^ 
to  nel  18  12. ,  per  gli  traveitini ,  ed  altri  ma- 
teriali ,  toltine  sceleratamente  in  uno  scavo 
fattovi  da  privati  nel!'  anno  1775.  ^^  Palla- 
dio ,  e  gli  altri  architetti ,  i  quali  conosco- 
no le  forme  dei  tempj  ,  non  hanno  mai 
dubitato  ,  che  questo  ne  fosse  uno  ;  e  non 
il  Comizio ,  come  vuole  il  Nardini ,  ed  «il- 
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tri  ;  che  In  origine  era  una  piazzetta  sco- 
perta, e  poi  coperta.  Ma  restava  il  dubbio 
sulla  sua  forma ,  numero  di  colonne ,  e  po- 
sizione ;  se  già  in  terreno  alto  di  collina  5 
o  se  arti  il  cial  mente  elevato  .  In  secondo  luo- 
go ,  se  di  Giove  Statore ,  come  volgarmente 
si  chiamava ,  o  se  di  altra  divinità .  Collo 
scavo  nel  1817.  e  seguenti  anni ,  quando  ne 
fu  levata  la  fontana,  costruitavi  nel  1594.., 
è  comparso  ako  ad  arte  dal  piano  comune 
50.  palmi  ;  forse  per  renderlo  così  più  im- 
mune dalie  frequenti  inondazioni  del  fiume: 
di  8.  colonne  in  fionte  verso  la  Via  Sacra , 
<■  11.  di  Hanco  ,  non  15.,  con  una  scala  di 
i  ìova  idea  a  tre  partite ,  separata  ognuna  da 
sé,  con  27.  o  28.  gradini  .  Ai  due  angoli  m 
cima  alla  scala  vi  erano  due  grandi  piedestal- 
li per  le  statue  di  Castore .  e  Polluce  .  Per 
consegueiild.  eia  tre  parti  la  fabrica  veniva 
sostenuta  da  un  podio  colli  suoi  scamilli 
impari,  come  insegna  Vitruvio.  Le  tre  co- 
lonne ,  e  le  loro  parti  superiori  esistenti , 
sono  conosciute  da  tutti  in  mille  libri  ;  ma 
di  tutti  meglio  nell'  opera  sopra  il  tempio 
disegnata  dal  sig.  Giuseppe  Valadier,  e  incisa 
dal  sig.  Vincenzo  Feoli ,  che  può  consultarsi 
dagli  amatori .  Tutti  gli  antichi  autori  esa- 
minati dopo  queste  scoperte  ,  si  dichiara- 
no per  Castore  ,  e  Polluce  .  In  compimento 
di  prova,  dietro  al  medesimo  si  è  trova- 
ta corrente  la  fonte  detta  di  Castore  ,  per- 
chè ivi  comparvero  i  due  fratelli  dopo  la 
vittoria  dei  Romani  al  lago  Regillo  tutti 
impolverati  ad   abbeverare  i   loro    cavalli  » 
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onde  si  spars3  tosto  la  notìzia  della  vitto- 
ria per  la  città  :  e  per  questa  comparsa , 
e  perchè  si  credette  ,  che  dessi  pure  avessero 
combattuto  coU\  in  favore  y  per  gratitudine 
loro  fu  alzato  un  tempio  accanto  a  questa 
fonte ,  detta  poi  anche  di  Giuturna  ,  co- 
tanto lodata  per  l'ottima  sua  qualità  ;  il  di 
cui  uso  ,  benché  bassa ,  può  ristabilirsi .  Al 
tempo  di  Cicerone ,  che  ne  parla  nella  di- 
fesa del  pupillo  contro  Verre  ,  il  tempio 
aveva  colonne  di  pietra  coperte  di  fino  stu:- 
co  :  l'attuale  fu  rifiuto  da  Augusto  ,  e  Ti- 
berio veramente  superbo  .  (Questi  nel  porti- 
co vi  collocarono  la  serie  m  marmo  dei 
Fasti  consolari ,  già  nella  Curia,  scritti  ap- 
punto fino  a  Tiberio  ;  gran  parte  de'  quali 
fu  ritrovata  nel  i$47'5  e  posta  nel  palaz- 
zo de'  Conservatori  ;  ai  quali  se  ne  aggiun- 
geranno altri  ritrovati  qui  nello  scavo  at»- 
tuale .  Per  questo ,  e  per  tutti  gli  altri 
poc'anzi  mentovati,  e  per  tanti  altri,  che 
potrebbero  annoverarsi ,  disse  bene  Tito  Li- 
vio ,  che  Augusto ,  fu  o  fondatore ,  o  ri- 
stauratore  di  tutti  i  tempj . 

Dal  lato  di  questo  tempio  verso  l'Arco  di 
Tito  si  è  trovata  la  selciata  con  sotto  una 
cloaca,  che  ora  pure  trae  l'acqua  piovana. 
Era  la  strada  ,  alla  quale  metteva  F  altra  , 
che  scendeva  dal  Palatino ,  e  dall'  Arco  di 
Tito,  trovata  intera  nel  1779.  alla  profon- 
dità di  forse  15.  piedi, -presso  l'angolo  de- 
gli Orti  Farnesiani  oltre  s.  Maria  Liberatri- 
ce ;  altra  ne  proveniva  dalia  Via  Sacra  y 
sulla  quale   doveva  essere  l'Arco   Fabiano  j 
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e  poi  passando  fra  il  tempio  di  Vesta  ,  e 
quello  di  Castore ,  e  la  Curia  andava  al 
Foro  .  Per  questa  passò  Orazio  Fiacco  anno- 
iato da  quel  compagno  j  e  per  questa  ,  e 
per  la  superiore  dovevano  salire  i  libri  di 
Ovidio  ,  e  di  Marziale  ,  per  andare  al  pa- 
lazzo de'  Cesari ,  cosi  diretti  dagli  autori . 
Altro  ramo  di  strada  sarà  passato  dalla  Via 
Sacra  innanzi  al  tempio  di  Castore  ;  poi  fra 
questo ,  e  quello  di  Cesare  pure  al  Foro . 

Il  gran  fondamento  della  Curia  si  è  tro- 
vato nello  stesso  scavo ,  dopo  la  fonte  di 
Castore ,  alla  distanza  di  palmi  40.  dal  tem- 
pio ;  e  alquanto  più  basso  del  piantato  di 
questo,  ma  quasi  parallelo  .  Il  grosso  mu-ì 
ro ,  piano  come  per  un  letto  di  travertini  , 
corrisponde  a  quelli  più  alti  vicini  ,  in- 
corporati col  granaro  .  Se  si  esamina  bene 
lo  spazio  interno  di  questi  muri ,  che  for- 
ma un  vasto  salone ,  con  finestre  in  alto  , 
e  alta  scala  per  arrivarvi  ;  non  potrà  dubi- 
tarsi ,  che  ivi  fosse  la  Curia  ,  già  Ostilia , 
ristaurata  da  Siila  ,  poi  rifatta  da  Augusto 
detta  Giù  ia ,  dopo  l'incendio  per  l'abbru- 
ciamento  del  cadavere  ài  Clodio  .  Qui  den- 
tro saranno  stati  i  Fasti  consolari  prima  di 
qucii'  ultimo  incendio ,  trasportati  in  segui" 
to  ai  tempio  di  Castore ,  e  Polluce  .  Quan- 
do ne  Ri  tolta  l'ara  della  Vittoria  al  tem- 
po di  Teodosio  il  grande,  dopo  tanti  con- 
trasti di  Simmaco  contro  Prud  nzio  ,  e  s.  Am- 
brogio ,  vi  restò  la  statua  della  medesima, 
d'oro  ,  o  dorata ,  come   moimmeirto  d'  ar- 
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te  )  secondo  la  massima  spiegata  dallo  stes- 
so imperatore  per  bocca   di  Prudcn^io  . 

(^)ut^ste  sono  le  flibriche  sui  Foro ,  e  vi- 
cino al  Foro  ,  scoperte  da  non  potersene 
più  questionare  .  Curia  ,  Carc:ire  ,  Erario  , 
Zecca ,  tutte  vi  stavano  bene  contigue ,  se- 
condo le  regole  solite  ,  ricordate  da  Vi- 
truvio  .  Resteranno  ancora  incerte  le  altra 
vicine  alla  Curia,  il  Comizio,  ia  Grecosta- 
si,  i  Rostri,  e  tante  uitre  cose  per  ii  tempo 
futuro ,  e  per  opere  critiche  .  Se  tutto  il  Foro 
nuovamente  potesse  rivedere  la  luce  ;  per 
quanta  strage  se  ne  sia  fatta  in  secoli  bar- 
bari veramente  j  le  belle  cose  ,  e  le  erudi- 
te in  particolare  ,  che  si  troverebbero ,  sa- 
rebbero infinite  ;  argomentandolo  dalle  su- 
d.ecte  ,  ed  altre  iscrizioni ,  e  marmi  trovati 
in  tutti  gli  scavi ,  da  queiii  del  secolo  XVi. , 
e  del  XVUl.  fino  agli  attuali. 

TEMPIO  DI  ROMOLO, 

E  FICO  RUMINALE  , 

ORA  CHIESA  DI  S.TEODORO. 

Se  in  questo  luogo  furono  esposti  i  due 
gemelli  Romolo  e  Remo  come  ripa,  dove 
arrivava  il  Tevere  nelle  sue  ordinarie  piene , 
avremo  naturalmente  qui  il  lato  occidenta- 
le del  Foro  Romano  per  il  Velabro  ;  quale 
dovendo  anche  esser  fatto  più  indietro  ,  se 
tra  di  esso,  e  del  fiume  vi  erano  fabrichej 
avremo  anche  il  Foro  più  angusto  per  que- 
sto verso  .  Ivi  era  il  Fico  detto  ruminale 
da  ruma ,  ossia  mamma  ;  e  il  Lupercale  det- 
to dalla  lupa,  che  ivi  allattò  i  bambini  ;  Ju- 
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pa ,  o  donna ,  che  fosse .  Vi  fu  eretto  per 
memoria  un  tempio,  e  istituiti  dei  sagritìzj , 
e  dei  giuochi,  detti  lupercali  dalla  dea  Lu- 
perca ,  secondo  Varrone  presso  Arnobio .  Il 
Fulvio  scrive  ,  che  qui  fosse  trovata  la  lupa 
di  bronzo  ,  ora  in  Campidoglio  ;  e  Flaminio 
Vacca  in  generale  nel  Foro  Romano .  Non  si 
sa  quando  Tu  convertito  in  chiesa,  che  Adria- 
no 1.  nel  774.  riparò.,  e  che  secondo  il 
Platina  per  Panno  santo  del  1450.  Nicco- 
lò V.  rifabricò  di  pianta,  ma  al  piano  an- 
tico ;  il  card.  Barberino  vi  rinnovò  il  tet- 
to ,  ristaurò  i  muri ,  e  il  mosaico  della  tri- 
buna; ahre  riparazioni  vi  fece  Clemente  XI. 
nel  1 706.  Fu  dedicata  a  s.  Teodoro  marti- 
re ,  volgarmente  santo  Toto  .  E  chi  sa ,  se 
non  fu  presa  devozione  a  questo  santo  a 
prò  dei  bambini  malati ,  per  la  memoria , 
che  vi  restava  dei  due  bambini  esposti  ?  Il 
quadro  deli'  aitar  maggiore  è  del  Zucche- 
ri ,  quello  a  man  destra  di  Giuseppe  Ghez- 
2Ì  ,  l'altro  a  sinistra  del  Baciccio  .  E'  uffi- 
ciata la  chiesa  da  una  distinta  Confrater- 
nita ,  detta  dei  Sacconi .  Ritornando  indie- 
tro, accanto  al  tempio  di  Castore  era  il 

TEMPIO   DI  VESTA  , 
ORA  S.  MARIA  LIBERATRICE  . 

Merita  una  particolar  attenzione  la  loca- 
lità di  questo  tempio ,  benché  più  non  esi- 
sta .  Era  qui  veramente  fondato  da  Numa 
accanto  alla  sua  abitazione ,  con  un  colle- 
gio di  4.  ,  che  in  seguito  crebbero  a  6.  Ver- 
gini ,  che  vi  custodivano  il   fuoco  sacro  a 
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Vesta  ,  e  il  Palladio ,  come  cose  fatali ,  in 
pegno  della  sicurezza  delT  impero  .  Da  Fla- 
vio Biondo  in  poi  si  era  voluto  trasferirne 
il  titolo  al  tempio  rotondo  sul. Tevere  vi- 
cino al  ponte  senatorio  ;  ma  oramai  questa 
opinione  è  smentita  .  Tutti  gli  scrittori  an- 
tichi qui  lo  designano  :  si  è  detto  ,  che  Ora- 
zio vi  trapassò  davanti,  per  andare  al  Foro 
dalla  Via  Sacra  ;  e  che  il  Colosso  di  Domi- 
ziano lo  riguardava:  e  sul  fine  del  secolo  XV. 
vi  furono  trovate  accanto  le  12.  iscrizioni, 
non  sepolcrali,  ma  onorarie,  di  altrettante 
Vergini  Vestali  Massime  ,  che  ora  diremmo 
abbadesse  ,  riportate  dal  Grutero  ,  e  da  tan- 
ti altri .  Era  rotondo ,  perchè  Vesta  figu- 
rava la  terra  .  Arse  neir  incendio  Neronia- 
110  ;  lo  ristaurò  Vespasiano  :  arse  nuova- 
mente nell'anno  191.  sotto  Comnodo  col 
tempio  della  Pace,  e  lo  ristaurò  Giulia  Pia, 
come  di  femmine  ;  quando  il  marito  Setti- 
mio Severo  riparava  le  altre  fabriche  .  Hanno 
esistito  le  Vestali,  ed  è  stato  aperto  il  loro 
tempio  sino  a  Teodosio  il  grande  ,  il  quale 
sull'ultimo  della  vita  sua,  che  fu  l'anno  395., 
proibì  darsi  loro  i  soliti  alimenti ,  e  fece 
chiudere  tutti  m  generale  i  tempj  gentile- 
schi, secondo  Zosimo.  Quando  ivi  fosse  eret- 
ta una  chiesa  cristiana  ,  non  e  facile  il  pro- 
varlo .  Il  Martinelli ,  ed  altri  senza  dato  al- 
cuno scrivono  ,  che  s.  Silvestro  io  dedicasse 
alla  B.  Vergine  ;  e  che  poi  da  lui  prese  il. 
nome  di  s.  Silvestro  in  lacu  ,  per  il  vicino 
fonte ,  e  laghetto  di  Giuturna .  Fu  detta  la 
chiesa  anche  dell' inferno,  forse   prendendo 
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origine  dal  fuoco  delle  Vestali.  Dopo  ripa- 
razioni di  Gregorio  XI li. ,  e  di  Sisto  V. , 
il  card.  Marcello  Lante  nel  161 7.  la  rifece  dai 
fondamenti ,  rialzandola  per  salvarla  dairumi- 
dita .  Non  vi  sono  cose  interessanti  le  bel- 
le arti  5  ma  è  di  molta  divozione  .  Il  bas- 
sorilievo di  Mezio  Curzio  Sabino  ,  che  a  ca- 
vallo s'ingolfa  nella  palude,  ora  alla  scala 
del  palazzo  dei  Conservatori ,  qui  fu  tro- 
vato .  Incontro  vi  è  il 

TEMPIO   D'  ANTONINO  ,   E  FAUSTINA  ^ 

ORA  CHIESA  DI  S.  LORENZO 

IN  MIRANDA  . 

La  iscrizione  ,  che  ancora  si  legge  sulla 
fronte  di  questo  tempio ,  lo  dice  eretto  dal 
Senato  all'imperatore  Antonino  Pio,  e  alla  di 
lui  consorte  Faustina ,  come  a  deità .  Le  mura 
della  cella  ai  due  lati,  che  ancora  si  vedo- 
no ,  erano  di  peperini ,  coperti  di  marmo  . 
11  portico  esiste  con  10.  colonne  di  mar- 
mo caristio ,  detto  ora  cipollino  ,  alte  43. 
piedi,  e  3.  quarti,  quanto  quelle  del  Pan- 
teon ;  ma  sfregiate  in  alto  per  appoggio  di 
tetti  in  tempi  barbarici.  11  fregio  con  bas- 
sirilievi  di  grifi  ,  candelabri ,  e  vasi  ,  è  il 
più  conservato ,  e  il  più  bello  ,  che  esista 
in  quel  genere.  Nel  1807.  e  1810.  fu  sca- 
vato tutto  intorno  il  portico  ;  e  fu  trova- 
ta la  scala  sulla  Via  Sacra,  selciata,  di  21. 
gradino,  alta  15.  piedi,  in  parte  conser- 
vata ,  col  sotto  scala ,  e  sua  porta  di  mar- 
mo ;  in  seguito  tutto  esattamente  publica- 
to  inciso  dal  FeoH.  Non  si  sa  quando  sia 
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stato  convertito  in  chiesa .  Martino  V.  nel 
1430.,  essendo  Collegiata,  la  concesse  al- 
la università  degU  Aromatarj,  ossia  Spezia- 
li .  Dessi  vi  fabricarono  da  principio  alcu- 
ne cappelle  fra  le  io.  colonne  del  pertico  , 
ed  un  ospedale  per  i  povtri  della  loro  prò-. 
fessione  ;  ma  in  occasione  ,  che  nel  1526. 
venne  a  Roma  Carlo  V. ,  il  Senato  Roma- 
no fece  sbarazzare  il  portico .  Nel  1607. 
gli  Speziali  aprirono  la  chiesa  attuale  nell' 
antica  cella  ,  con  facciata  barrocca  dentro 
al  portico ,  ingombrato  fino  a  un  terzo  del- 
le colonne ,  e  con  cancellate  :  architettura 
del  Torriani .  11  s.  Lorenzo  nell'  aitar  mag- 
giore è  buona  pittura  di  Pietro  da  Cor- 
tona ;  il  quadro  della  Madonna  con  due 
apostoli ,  opera  del  Dom:inichiiio  ,  è  rovi- 
nato per  i  restauri .  Collo  scavo  predetto , 
e  colla  Via  Sacra  trovata  ,  si  è  veduto,  che  il 
Palladio  sognò  il  portico  grandissimo  avan- 
ti questo  tempio  ,  colla  statua  equestre  di 
M.  Aurelio  nel  mezzo  ;  portico  ,  che  avreb- 
be oltrepassato  il  tempio  di  Castore  in  par- 
te ;   e  levata  la  Via  Sacra  . 

Fra  questo  tempio ,  e  quello  di  Saturno  , 
era  la  mentovata  Basilica  di  Paolo  Emilio, 
detta  sublime  ,  cioè  alta  ,  da  Stazio  ;  magnifi- 
cata da  Cicerone  come  una  delle  più  belle 
della  città  ;  in  cui  si  valuta  avere  speso  il 
fondatore  nove  cento  mila  scudi  secondo 
Plutarco  !  a  due  fila  di  coloiine  ,  e  lodata  per 
quelle  di  marmo  frigio  ,  ora  detto  pavonaz- 
2etto,  da  Plinio,  e  dai  Regionarj.  Se  que- 
sti rapsodisti  sono  anteriori  alla  chiesa   di 
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s.  Paolo  fuori  le  mura ,  sì  potrà  credere  , 
ch;i  di  qua  siano  state  tolte  quelle  24.  bel- 
le colonne  ,  che  adornano  la  basilica .  Nei 
secolo  XVI.  scavando  in  quell'intervallo  tu- 
rono  trovati  molti  marmi ,  e  rottami  di  gran- 
di colonne,  al  dire  del  Fauno,  del  Marliano, 
e  di  altri.  Nel  1778.  scavando  sulla  strada  a 
qualche  profondità  verso  il  tempio ,  fu  tro- 
vata una  colonna  di  granito  di  6.  palmi , 
e  mezzo  di  diametro .  La  località  si  con- 
ferma dal  Donati  collo  sbucare  ,  che  fece- 
ro dalla  Basilica  di  Paolo  nel  Foro  le  guar- 
die pretoriane  di  Ottone  ,  provenienti  dal 
castro   sul   Viminale  , 

TEMPIO    DI    ROMOLO,   E    REMO, 

ORA  CHIESA    DE'  SS.    COSMA  , 

E   DAMIANO  . 

Non  è  ben  certo  dagli  autori  antichi  pro- 
fani ,  ed  ecclesiastici  ,  che  questo  tempio 
fosse  dedicato  ai  due  fratelli  ;  specialmen- 
te per  la  confusione  fatta  dagli  ecclesia-' 
stici  fra  questo  ,  e  quello  vicino  di  Roma. 
Anastasio  non  ne  fa  dubitare .  Certo  è ,  che 
il  tempio  è  antico  nella  parte  sotterranea  ; 
e  che  è  al  livello  del  tempio  d'Antonino , 
e  Faustina .  Si  conosce  anche  oggidì  dop- 
pio ;  sulla  Via  Sacra  rotondo ,  e  interna- 
mente quadrilungo  ,  che  al  di  fuori  nel  vi- 
colo esiste  di  grandi  massi  di  peperino  ,  e 
travertino  .  La  dedica  fattane  da  s.  Felice 
IH.  nel  530.  ai  due  fratelli  martiri,  è  un 
argomento  giusto  ,  per  supporlo  prima  dei 
due   fratelli   Romolo.,  e   Remo-  La    fronte 
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era  formata  da  un  bel  portico  con  colonne 
di  cipollino  ,  ossia  caristio ,  due  delle  qua- 
li furono  raddrizzate  al  loro  posto .  quando 
vi  fu  costruita  accanto  la  chiesetta  della 
Via  crucis .  Al  lato  sinistro  del  corpo  ro- 
tondo si  vede  ancora  l'attacco  interno  di 
una  camera  del  portico  .  La  chiesa  e  stata 
rialzata  ne'  bassi  tempi  per  Tumido  ,  non  si 
saprebbe  quando .  Fu  ristaurata  nel  689.  da 
Sergio  1.  ;  da  Adriano  1.  nel  780. ,  rhe  vi 
aggiunse  le  porte  di  bronzo,  e  la  creò  dia- 
conia cardinalizia  :  Leone  ili.  neii'  8oo.  vi 
fece  di^i  miglioramenti.  Urbano  VllL  la  ri- 
dusse nello  stato  presente  ;  e  il  card.  Fran- 
cesco Barberini  seniore  sotto  Alessandro  VU. 
riparò  il  mosaico  dell'  abside  ,  o  tribuna  ; 
rimettendovi  la  immagine  del  fondatore  lo- 
dato Papa  Felice ,  quale  al  tempo  di  Gre- 
gorio Xill.  era  stata  convertita  in  quella 
ci  s.  Gregorio  M.  E'  memorabile  il  fatto , 
a^A^enuto  nel  ristauro  di  Gregorio  nel  1582. 
Mentre  il  card.  Baronio  stava  quasi  per  le-, 
vare  dal  martirologio  il  nome  del  Papa  s.  Fe- 
lice U.  ;  nel  rifare  l'altare  maggiore  se  ne 
scoprirono  le  reliquie  col  di  lui  nome  ,  e  colia 
nota ,  che  aveva  sofferto  il  martirio  sotto 
l'imperator  Costanzo  .  Alii  due  angoli  di 
queir  abside  ora  vi  è  un  eco  straordinario . 
Chiunque  abbia  alzata  la  porta  attuale  a 
quella  altezza  con  tanti  scalini,  stipiti  an- 
tichi ,  e  le  due  colonne  di  porfido  5  l'aper- 
tura non  corrisponde  alla  direzione  dell'an- 
tica sulla  Via  Sacra ,  che  si  vede  sotto  più 
verso  il  tempio  della  Pace .  Ad  una  faccia^ 
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ta  interna  del  tempio  antico  ,  ora  sotter- 
raneo ,  erano  affissi  i  frammenti  della  pian- 
ta di  Roma  in  marmo  ,  ora  nel  Museo  Ca- 
pitolino; to  tine  dai  card.  Alessandro  Far- 
nese, avver •■itone  da' 'architetto  Gio.  Anto- 
nio Dosi  da  s.  Gimigiiano  .  Riiiettc  bene 
il  Gamu:ci,  che  <  uesta  pianta  abbia  m  quaU 
che  temno  fatto  dare  a  questo  tempio  i!  no- 
me di  temolo  de;  a  Città,  ossia  eli  Roma  ; 
confondendolo  con  quello  d'  Adriano  .  Piii 
oltre   sulla   Via   Sacra  si   ammira  il 

TEMILO   DHLLA   PACE  . 

Sul  declivio  della  Via  Sacra  verso  il  Cam- 
pidoglio ,  col  mezzo  di  sostruzioni  ben  al- 
te da  questa  parte  ,  distruggendo  casette  ,  e 
troncando  a  sinistra  una  piccola  porzione 
delle  sostruzioni  in  selci  della  Casa  aurea 
di  Nerone  ,  Vespasiano  dall'anno  71.  al  75. 
di  G.  C. ,  dopo  la  guerra  giudaica ,  eresse 
dai  fondamenti,  ma  un  poco  in  fretta ,  co- 
me nota  Giuseppe  Flavio ,  questo  tanto  lo- 
dato magnifico  ,  ricchissimo  tempio ,  il  più 
grande  di  tutti  in  Roma  .  11  Piranesi ,  che 
vi  ha  voluto  trovare  il  tablino ,  la  pina- 
coteca, o  galleria  de' quadri,  di  quella  Ca* 
sa  aurea  5  ed  altri ,  che  hanno  pensato ,  di 
far  convertire  il  tabi  ino  da  Vespasiano  in 
tempio  della  Pace  ;  non  avevano  idea  giu- 
sta della  grandiosità  di  quei!'  imperatore  j 
non  hanno  esaminata  la  fabrica  ,  che  sor- 
ge tutta  isolata  di  cotto  :  e  sopra  tutto  non 
hanno  saputo  dei  bolli  de'  mattoni  in  pri- 
ma costruzione ,  della  fornace   di  Vespasia^- 
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no  ,  Tito  ,  e  Domiziano .  E'  pure  ideale  la 
somiglianza  colla  pinacoteca  delle  ter. ne  di 
Diocleziane ,  che  mai  non  ha  esistito  .  Peg- 
gio ha  opinato ,  chi  ignorando  la  forma  della 
fabrica  ,  le  sue  variazioni,  e  il  d  tto  bollo j 
con  degli  equivoci  ,  e  dei  falsi  supposti ,  ha 
voluto  farne  una  Basilica  di  Costantino^  con- 
tro l'autorità  di  Sesto  Aurelio  Vittore  ,  il 
quale  parla  di  Massenzio  ,  non  di  Costan- 
tino ,  vagamente  per  una  basilica  ristaura— 
ta .  Domiziano ,  forse  circa  Fanno  86. ,  vi 
fece  quell'esedra,  o  parte  semicircolare,  aor 
Cora  esistente,  con  un  portichetto  di  due  co- 
lonne ,  per  una  libreria ,  e  per  adunarvi  a 
leggere ,  e  recitare  i  letterati  su  quei  pul- 
pito nel  mezzo .  Chiuse  allo  stesso  oggetto 
anche  il  fondo  del  portico,  ornato  di  simile 
pulpito  5  chiudendo  la  scaletta  nell'angolo , 
che  portava  in  cima  al  tempio  ^  e  aprendo- 
ne altra  in  fuori  al  portico  ,  ove  perciò  chiu- 
se due  finestre  .  Galeno  vi  andava  ogni  gior- 
no ,  e  vi  faceva  le  sue  dimostrazioni  ana- 
tomiche .  Soffiì  nell'incendio  dell'anno  191. 
sotto  Commodo  ;  ma  fu  subito  instaurato  da 
Settimio  Severo ,  e  Caracalla  colla  biblio- 
teca ,  che  si  frequentava  ancora  sotto  Co- 
stanzo Cloro,  padre  di  Costantino,  per  at- 
testato di  Trebellio  Poilione  ;  e  il  tempio  è 
numerato  dai  Regionarj  .  Loro  opera  sono 
quelle  goffe  mensole,  e  corniciami  ;  e  la  chiu- 
sura della  prima  grande  arcata ,  e  i  pilastri 
nel  mezzo  dai  due  piccoli  archi . 

Oltre  il  candelabro,  la  mensa,  e  le  trom- 
be del  tempio  di  Gerosolima ,  Vespasiano  vi 
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pose  quadri,  e  statue  molte  delle  più  belle  ^ 
ed  altre  rarità ,  per  veder  le  quali ,  dice  Giu- 
seppe Flavio  ,  si  sarebbe  girato  tutto  il  mon- 
do ;  e  Plinio  scrive  ,  che  Vespasiano  vi  dedi- 
cò dei  celebri  quadri,  e  le  statue  più  belle, 
che  Nerone  aveva  raccolte  da  -varie  parti ,  e 
sparse  nel  suo  palazzo  ;  prova  anche  dimo- 
strativa ,  che  prima  qui  non  vi  era  galleria 
particolare  di  lui . 

La  lujighezza  del  tempio  era  di  445.  pal- 
mi, la  larghezza  350.  Aveva  tre  grandina- 
vate ;  quella  di  mezzo  molto  più  alta .  Den- 
tro alla  navata  grande  erano  8.  colonne  dì 
marmo  pentelico  ,  tutte  d'un  pezzo  ,  corin- 
tie scanalate  ,  alte  64.  palmi  ,  di  circonfe- 
renza 25.  Quella ,  che  vi  restava  addosso  al 
pilastro  verso  la  uscita  alle  Mendicanti,  Pao- 
lo V.  la  trasportò  sulla  piazza  eli  s.  Maria 
Maggiore  .  Eran  dorate  le  volte  a  cassettoni, 
coperto  il  pavimento  di  lastre  di  varj  mar- 
mi preziosi ,  e  in  parte  i  muri .  Le  tre  volte 
erano  coperte  con  astrico  ;  sopra  dalle  due 
miiìori  si  dava  anche  lume  ali  interno  con 
lunette.  La  facciata  voltava  incontro  l'Anti- 
teatro ,  con  un  portico  liscio  fino  quasi  alla 
metà,  una  porta  in  mezzo.,  altra  nelP  ango- 
lo, e  3.  finestroni,  corrispondenti  a  5.  porte 
del  tempio  ;  3.  nella  navata  grande  ,  due 
nelle  piccole;  e  uno  scalino  in  dentro.  Avanti 
la  porta  di  mezzo  vi  era  un  ripiano  di  mar- 
mo ;  nel  resto  selci.  Non  vi  erano  né  le  co- 
lonne, né  le  porte  ,  né  le  scale  ,  che  vi  han- 
no ideato  il  Serlio ,  e  il  Palladio  .  11  por- 
tico era  il  pronao  ,  o  antitempio ,  come  ne- 
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gli  altri;  e  neirinterno  colle  8.  colonne, 
e  pilastri,  in  sostanza  s"" imitava  una  basi- 
lica .  La  sua  forma  tanto  grandiosa  doveva 
uscire  dal  comune  .  La  Via  Sacra  provenieu- 
te  dall'  alto  verso  il  Colosseo  ,  ove  era  la 
somma  Sacra  Via  ,  gli  passava  innanzi  ,  e 
riusciva  nel  lato  sinistro  verso  il  Palatino, 
dove  cogli  scavi  si  è  trovata  al  grande  ar- 
cone  di  mezzo  una  scala  lunga  109.  pal- 
mi addosso  a  un  contraforte  di  23.,  con 
11.  gradini,  che  dal  contraforte  con  due 
altri  metteva  nel  tempio  per  tre  porte ,  for- 
mate dalle  tre  piccole  arcate  di  queir  arco- 
ne  .  Sopra  il  contraforte  era  un  portichet- 
to  formato  da  4.  colonne  di  porfido  ros- 
so ,  di  una  delle  quali  bellissima  si  è  tro»* 
vato  un  rocchio  di  9.  palmi  dalla  parte 
dell'imoscapo,  di  4.  palmi,  e  mezzo  nel 
diametro  .  Era  contigua  la  Via  Sacra  con 
grandi  selci  sopra  rovine  di  casette  ,  per 
tirarla  piìi  in  fuori  ,  slargando  il  tempio  ; 
e  sotto  la  scala  la  via,  e  selciata  più  antica  . 
Cogli  scavi  nell'  interno  del  tempio  in  va- 
rie parti  si  osservò  ,  che  esso  non  ha  che 
il  tei  aro  dei  grandi  muri  ;  nel  resto  si  tro-» 
varono  muri  di  camerette  ,  e  scalette  ante- 
riori, rasate,  sotto  il  pavimento:  con  che 
si  prova  ,  che  non  potevano  esservi  né  la 
casa  di  Cesare  ,  e  dei  Pontefici  ;  non  il  Por- 
tico di  Livia,  che  esisteva ,  al  dire  di  Plinio, 
dopo  il  tempio  della  Pace  ,  e  anche  al  tem- 
po dei  Regionarj  ;  non  la  Basilica  Porzia , 
o  la  CuriaOstilia  ;  come  vogliono  tanti  an- 
tiquarj  con  poca  riflessione  . 
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Probabilmente  ne'  bassi  tempi  se  n'è  fat- 
to qualche  uso  cristiano  nella  parte  semi- 
circolare grandj  ,  ove  si  vedono  dipinte  figu- 
re in  atto  di  orare  ;  e  sopra  il  pulpito  ,  che 
pare  un  altare  a  prima  vista ,  fu  trovata 
una  cassa  al  muro ,  con  ossa ,  come  di  mar- 
tiri ,  e  due  gocce  di  pasta  di  vetro  per 
orecchini  .  Certa  cosa  è  ,  che  le  basiliche 
cristiane  di  Costantino  ,  e  le  altre  posterio- 
ri a  5.  navate  ,  hanno  5.  porte  ,  e  il  por- 
tico avanti  a  mezza  altezza  della  facciata  , 
come  questo  tempio  ;  imitato  poscia  nelle 
minori  quanto  alla  forma  del  portico. 

In  fianco  alla  tribuna  al  di  dietro,  per  la 
sostruzione  essendovi  dei  grandi  vuoti  ;  e 
nell'angolo  sulla  Via  Sacra  vedendosi  un  fa- 
bricato  di  più  piani  j  si  può  credere  ,  che 
qui  vi  fossero  i  magazzini  delle  merci  orien- 
tali,  e  i  depositi  degli  effetti  preziosi  dei 
cittadini ,  che  arsero  nell'incendio  predet- 
to 5  non  che  stessero  nel  tempio  stesso  ,  il 
quale  a  un  tempo  servisse  di  tempio ,  di 
biblioteca  ,  di  accademia  ,  e  magazzino  .  Chi 
raai  potrebbe  persuaderselo  di  una  fabrica 
tanto  nobile  ,  e  tanto  ammirata  ? 

Se  si  considerano  gli  avanzi  dei  due  gran- 
di piloni  verso  la  Via  Sacra ,  si  vedrà ,  che 
Giuseppe  rilevò  bene,  che  la  fabrica  era  sta- 
ta fatta  in  fretta  .  Sono  di  cattivi  mate- 
riali ,  e  male  eseguiti  ;  per  cui  non  poten- 
do reggere  a  tanto  peso ,  si  schiacciaro- 
no ,  e  si  tirarono  appresso  tutto  l'edifizio  . 
Queir  incendio  ,  esagerato  da  Hrodiano,  non 
poteva  bruciare  i  murij  ma  al  più  li  qua- 
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dri  in  tavola,  i  libri,  le  scanzie ,  i  banchi, 
le  finestre ,  e  le  porte .  Si  sa  da  Procopio  , 
che  il  candelabro  ne  fu  esente  5  e  portato 
via  da  Genserico  Panno  455.  a  Cartagine  5 
di  là  ,  ripreso  da  Beìisario ,  che  ne  scacciò 
i  Vandali,  fu  portato  a  Costantinopoli;  indi 
rimandato  a  Gtrusalenime-.  "l  frammenti  ri- 
trovati di  bellissime  statue  in  marmo  ,  gran- 
di ,  e  piccole ,  ne  vogiiono  anche  salve  di 
queste  chi   sa  quante . 

Non  è  da  omettersi ,  che  sotto  la  selciata 
avanti  al  portico  ,  e  più  su  all'angolo  del 
tempio  di  Roma  pure  sotto  !  a  Sv";  sciata  ,  sca- 
vando fino  alla  profondità  di  piìi  piedi  sì  è 
trovata  creta  ,  e  terra  vergine  fluviatile  ;  col- 
la quale  osservazione  si  dimostra  ,  che  la 
Via  è  stata  sempre  allo  stesso  luogo  ;  e  che 
in  questi  contorni  non  furono  mai  vulcani , 
come  pretendono  alcuni  moderni  geologi. 

ARCO  DI  TITO  . 

L'Arco  di  Tito  non  fu  il  primo  degli  Ar- 
chi trionfali  eretti  in  Roma,  come  scrisse- 
ro Lucio  Fauno,  e  Lucio  Mauro.  Con  più 
di  riserva  scrisse  il  Marliano ,  che  era  ii  più 
antico  degli  esistenti  ;  e  il  P.  Donati  ag- 
giunge ,  sì  colla  iscrizione .  Anteriori  erano 
tanti  ;  gli  Archi  d'Augusto  ,  e  di  Tiberio , 
e  di  Nerone  ,  sumentovati,  e  quello  di  Dru- 
so  nella  Via  Appia.  Ma  ài  questi  conosciu- 
ti nei  libri,  e  nelle  medaglie,  non  ne  esi- 
ste alcuno  ;  e  neppure  se  ne  sa  il  luogo 
preciso  .  (^>uc  lo  di  Tito  esiste  al  suo  luo- 
go ,  incognito  dagli  autori ,  e  dalle  meda- 
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glie  :  il  soggetto  del  monumento  per  pro- 
videnza  divina  lo  ha  salvato  a  onore ,  e  pro- 
va della  re'igione  cristiana  .  Fu  eretto  dal 
Senato,  e  Popolo  Romano  a  gloria  di  Ti- 
to già  divinizì^ato  coli'  apoteosi  ,  che  perciò 
viene  rappresentato  nella  volta  dell'arco  coli' 
aqui'a  ,  che  lo  porta  in  cielo ,  e  col  tito- 
lo di  DIVO  nella  iscrizione  alla  facciata 
principale  verso  la  Meta  sudante  : 

SENATVS  •  POPVLVSQVE  •  ROMAN VS 

DIVO  •  TITO  •  DIVI  •  VESPASIANI  •  F 

VESPASIANO  •  AVGVSTO 

per  la  conquista  della  Giudea,  la  quale  fece 
verificare  la  profezia  terribile  di  Gesù  Cri- 
sto ,  che  non  sarebbe  restato,  sasso  sopra 
sasso  in  Gerusalemme  .  Se  manca  la  iscri- 
zione ,  che  lo  diceva  ;  la  prova  equivalen- 
te si  ha  espressa  nel  bassorilievo  alla  sini- 
stra nell'  interno  dell'Arco  verso  il  Palati- 
no,  ove  si  veggono  i  soldati,  che  portano 
il  candelabro  d'oro  di  7.  bracci ,  fatto  ,  co- 
me avverte  Giuseppe  Flavio  ,  non  esattamen- 
te a  somig'iianza  del  vero  ;  la  mensa  pur 
d'oro  con  sopra  le  due  trombe  ,  e  una  cas- 
sa ,  che  conteneva  i  libri  sacri  5  presa  dd 
taluno  per  l'Arca  dell'alleanza.  Nella  fac- 
ciata opposta  è  Tito  sul  carro  trionfale  , 
tirato  da  quattro  cavalli,  accompagnato  da' 
suoi  littori  ,  e  da  altri  ,  coi  onati  d'  alloro  ; 
con  dietro  alle  spalle  una  Vittoria  ,  la  qua- 
le con  la  destra  sostiene  sopra  il  di  lui  ca- 
po la  laurea:  incontro  gli  è  Roma  personi- 
ficata con  elmo  in  capo ,  asta  in  mano  ,  in 
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atto  di  reggere  le  redini  dei  cavalli ,  e  di 
scortare  l'imperatore  alla  città.  Le  teste  di 
tutte  le  figure  si   belle,  e  tanto  espressive, 

{pajono   carnei  ,   Non  si  vede  né  Vespasiano 
insieme,  né  Domiziano  appresso,  e  tutti  a* 
cavallo,  come  racconta  Giuseppe  Flavio  cs-» 
isersi   fatto  .    Da  questo  si  può  argomenta- 
re ,   che  il  Senato   abbia  a  Tito  solo  attri- 
buito Tonore  del  trionfo  per  amore,  e  di- 
stinzione  particolare;  o  almeno,  che  abbia 
evoluto  rappresentarlo    nell'Arco    eseguito, 
come  lo  aveva  decretato ,  al   dire  dello  stes- 
so  Giuseppe  ,  al  padre  ,  e  al  lìgi  io  separa- 
tamente. Nel  fregio  sulla  facciata  sudetta  vi 
è  la  pompa  ,   o   processione  ,  con  bovi  per 
,  sacrificio;  e  il  fiume  Giordano,  simbolo  del- 
,  la  Palestina,  in    forma   di   vecchio    portato 
da   2.  ,  non   da  4.,  uomini  ,   giacente  sopra 
una  bara .   Plinio    dice ,  che    fu    portato  in 
trionfo  ancora  Ta'bero  del  balsamo  ,    come 
aveva  fatto  Pompeo  ;  ma  nelJ'  Arco  non  ap~ 
parisce .  Nei  4.  sesti  dell'  arco  sono  4.  be'-, 
le   Vittorie   con  trofei  .   Fra  le    colonne   vi 
erano  4.  specchi;  3.  come  di  finestre  chiu- 
se :  il    4.  ancora  visibile  verso  s.  Francesca 
Romana ,  ben  esaminato  pare  fosse  la  por- 
ticela della   scaletta  per  salir  dentro.  Ave- 
va 8.   più   che   mezze    colonne    composite  , 
scanalate ,  alte   20.  piedi ,  e  più  ;  sopra  un 
alto   piedestallo  ài   §.  piedi:   le  4.   esterio- 
ri stavano  immediatamente  agli  angoli,  co- 
me   negli   Archi   di   Trajano   in  Ancona  ,   e 
in  Benevento  ;  non  in  dentro,  come  si  rap- 
presentano   comunemente  .  Cogli  scavi  si  è 
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appurata  quésta  situazione;  e  che  lo  zocco- 
lo non  aveva ,  che  circa  due  palmi  di  al- 
tezza; e  il  piano  interno  era  di  travertini. 
E'  pure  di  questa  pietra  il  corpo  deiPAr- 
co  fino  quasi  all'imposta,  rivestito  di  mar- 
mo pentelico  5  fuorché  i  piedestalli ,  e  tut- 
ta ^a  parte  interna  di  marmo  soJido  .  Da 
questo  punto  in  su  ,  nei! a  Facciata  verso  il 
Campidoglio  e  pure  così  impellicciato  :  nella 
facciata  opposta  è  tutto  di  marmo  ;  diversità  , 
di  cui  non  s'intende  la  ragione  .  Si  distin- 
gue bene  ,  entrando  nella  camera  sopra  la 
volta.  L'Arco  egresso  14.  piedi,  e  un  set- 
timo,  iargo  21.,  alto  nel  suo  vano  25. ,  5. 
e  due  terzi.  Tutto  e  stracarico  di  ornati, 
fin  nelle  chiavi,  o  serragli,  (gualche  scrit' 
tore  vi  trova  il  primo  esempio  in  Roma 
dell'  ordine  composito  ;  ignorando  ,  che  il 
primo  si  ha  nelle  due  colonne  del  tem- 
pio di  Giunone  dentro  i  portici  d'Ottavia  5 
ora  nella  strada,  che  conduce  per  di  die- 
tro alla  chiesa  di  s.  Angelo  in  pescheria . 
Oltre  la  riferita  iscrizione,  Lucio  Fauno  as- 
serisce ,  che  nella  parte  opposta  vi  era  quel- 
la, in  cui  si  parla  della  conquista  della  Giu- 
dea iatta  da  Tito  j  e  la  riporta  ,  come  tro- 
vata al  suo  tempo  fra  le  rovine  dell'  Arco  : 
ma  con  verità  il  Marliano  la  dice  trovata 
nel  Circo  Massimo  ;  e  così  viene  riferita  in 
raccolte  d'is:rizioni  manoscritte  d'assai  an- 
teriori al  Fauno .  Oltracciò  dal  contesto  si 
rileva,  che  è  posta  a  Tito  vivente.  Il  Nar-« 
dini  opina ,  che  l'Arco  fosse  piantato  nel 
Vico  Saiidaliario ,  senza  provarlo  ;  il  P.  L>o- 
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nati  lo  vuole  sulla  Via  Sacra  ;  perchè  i  trion- 
fanti passavano  per  questa  via  :  ragione  trop- 
po debole  ;  perocché  addietro  si  sono  men- 
tovati Archi  trionfali  nel  Foro ,  e  sul  Cam- 
pidoglio }  e  ve  n'erano  alcuni  sulla  Via  Ap- 
pia  .  E'  situato  al  principio  della  salita ,  o 
Clivo,  detto  anche  sacro,  del  Palatino  ^  so- 
pra una  strada,  che  dalla  Meta  sudante  an- 
dava dritta  alli  tempj  di  Vesta,  e  di  Ca- 
store ,  e  Polluce  ,  di  cui  si  è  detto  ,  che 
nell'anno  1779.  si  scoprì  un  bell'avanzo  colla 
selciata  all'iingolo  del  muro  degli  Orti  Far- 
nesiani  verso  i  tempj ,  alla  profondità  di  for- 
se 15.  piedi.  11  Relando  ha  illustrato  i  mo- 
numenti dell'Arco  eruditamente ,  e  con  figu- 
re .  Ne' secoli  XII.  e  Xlll. ,  tempo  di  fazio- 
ni ,  e  di  guerre  civili ,  colla  prossima  torre , 
detta  cartularia ,  l'Arco  ha  servito  come  di 
porta  ai  Frangipane,  od  altri,  fortificatisi 
nell'Anfiteatro  Flavio;  e  forse  allora  avrà 
sofferto  maggiormente .  Dopo  finite  le  fazio- 
ni s^à  stato  riparato  alla  meglio  con  muro, 
e  Vòlta  di  mattoni  con  entro  due  catene  j 
non  si  sa,  s:  da  Sisto  IV. ,  che  lo  fece  ster^ 
rare  in  porzione  .  Ora  se  ne  prepara  una  com- 
pita ristaurazione  per  previdenza  sovrana. 


DESCRIZIONI 

CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME, 

Ponte  Elio ,  pag,  i .  Mole  di  Adriano .  4. 
Piazza  di  S-  Pietro  .  9.  Basilica  di  S-  Pie- 
tro *  14.  Palazzo  del  Vaticano*  54.  Cap^ 
pella  Sistina.  57.  Cappella  Paolina»  64. 
Appartamento  Borgia .  66.  Museo  Chiara^ 
ìiionti  delle  Iscrizioni  .  76.  Biblioteca  Va- 
ticana» yj.  Museo  Chiararnonti  delle  Scul- 
ture .  86.  Giardino  della  pigna,  ^i- Mu- 
seo Pio-CÌ4iiìienlino  .  93.  Caller ìa  Geo^ra* 
fica.  I2g.  Stanze  degli  Arazzi  di  Hojjae- 
le.  124.  Logge  di  Hafjaele  .  134.  Stanze 
di  Rafjaele.  142.  Giardino  grande .  171.  Pa- 
lazzo nuovo  Pontificio  .  17$.  Cortile  di 
S'  Uamaso .  17Ó.  Campidoglio  .  ivi  .  Cain^ 
pidoglio  moderno.  iSo.  Museo  Capitoli" 
no.  185.  Palazzo  de' Conservatori  .  223. 
Gallerìa  de' quadri.  230.  Tempio  di  Giove 
Capitolino.  23  S.  C/uV^fl  d' Aracoeli  .  2^0. 
Clivo  Capitolino.  243.  Tempio  di  Giove  To- 
nante. 245.  Tempio  della  Concordia  .  246. 
Tempio  di  Giunone  Moneta  .  248.  Carce-^ 
re  Mamertino  e  Tulliano.  250,  Arco  di 
Settimio  Severo  .  252.  Tempio  di  Marte  LI- 
tore.  25$.  Chiesa  di  S.  Martina  e  di  S.  Lu-^ 
ca.  257.  Accademia  di  S.  Luca  .  259.  Era-- 
rio  di  Saturno,  e  Chiesa  di  S.  Adriano  .  m. 
Via  Sacra.  262.  Foro  Romano.  263.  Co- 
lonna di  Foca  .  265.  Tempio  di  Castore  e 
Polluce .  269.  Tempio  di  Romolo ,  e  Fico  Ru- 
minale, ora  Chiesa  di  S»  Teodoro  275.  Tem- 


pio  di  Vesta  ,  oi'a  S.  Maria  Liberatrice . 
274  Tempio  d  .Ali  fonino  e  Faustina,  ora 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  miranda  •  276.  Tem-- 
pio  di  Homolo  e  Remo  ,  ora  Chiesa  de''  SS. 
Cosma  e  Dannano  .  278.  Tempio  della 
Pace .   280.  Arco  di  Tito  .285. 
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